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RAPPORTO DELLA 6a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis tero del t e soro (Tabella 2) 

(RELATORE NEPI) 

ONOREVOLI SENATORI, — La 6a Commissio­
ne, finanze e tesoro, ha esaminato la tabel­
la 2 rilevando in via preliminare che il com­
pletamento del quadro della riforma della 
contabilità di Stato con la normativa intro­
dotta dalle leggi n. 468 (contabilità dello Sta­
to), 335 (norme quadro di contabilità delle 
Regioni) e dal decreto del Presidente della 
Repubblica n. 421 (coordinamento contabili­
tà degli Enti locali), pone il Parlamento nella 
necessità di dotarsi di strumenti organizza­
tivi e di supporto conoscitivo, tali da con­
sentire alle Camere di esercitare in modo 
adeguato i nuovi e più penetranti compiti 
che la legislazione contabile richiede. 

Viene inoltre sottolineato che la mancata 
approvazione della legge finanziaria per il 
1980 — diversamente dal precedente eserci­
zio provvisorio per il 1979 che venne auto­
rizzato con la legge finanziaria approvata — 
e del bilancio pluriennale, dà al bilancio an­
nuale dello Stato ed in particolare alla ta­
bella 2 un margine di incertezza e per alcu­
ne voci di inattendibilità che ne limitano in 
questa sede una analisi di piena validità. 
D'altra parte l'esigenza di salvaguardare la 
connessione tra legge finanziaria e legge di 
bilancio — postulata dalla 468 — se da un 
lato ha consentito al Parlamento di appro­
vare l'esercizio provvisorio per il 1980 inte­
grato dalle disposizioni concernenti i fondi 
speciali per la parte corrènte e per il con­
to capitali, le tranches annuali di spese plu­
riennali e il livello massimo del ricorso al 

mercato, dall'altro lato — pur in presenza 
della Relazione previsionale e programma­
tica — non ha offerto una piattaforma or­
ganica di previsione per il 1980, che dovrà 
definirsi con la legge del bilancio annuale e 
pluriennale, con la legge finanziaria e con 
le note di variazione da apportare entro il 
30 giugno e il 31 ottobre. 

Queste limitazioni condizionano l'analisi 
dello stato di previsione del Ministero del 
tesoro e cioè del dicastero che gestisce tut­
tora la quota più cospicua del bilancio sta­
tale, ma non impediscono di fornire gli ele­
menti fondamentali e di cogliere gli aspetti 
essenziali del documénto. 

Per il 1980 la tabella 2 prevede una spesa 
complessiva di lire 86.920 miliardi e 513 mi­
lioni così suddivisa: 

per la parte corrente lire 57.843 miliardi 
e 573 milioni; 

per il conto capitali lire 15.523 miliardi 
e 392 milioni; 

per rimborso prestiti lire 13.553 miliar­
di e 548 milioni. 

Rispetto allo scorso anno si registra un 
aumento di lire 7.526 miliardi e 124 milioni 
di cui per la parte corrente lire 5.274 mi­
liardi e 620 milioni (+0,33 per cento) e per 
investimenti lire 1.402 miliardi e 32 milioni 
(praticamente inalterato). 

Da una suddivisione delle variazioni in­
trodotte rispetto allo scorso anno, distinte 



Atti Parlamentari — 6 Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

in ragione delle cause che le hanno deter­
minate, risultano i seguenti dati aggregati: 

1) Variazioni dipendenti dalla applica­
zione di provvedimenti legislativi preesisten­
ti o intervenuti: 

in diminuzione per la parte corrente 
lire 51.500.000; 

in aumento per spese in conto capi­
tale lire 2.656 miliardi e 174 milioni. Varia­
zioni per complessive lire 2.604 miliardi e 
670 milioni. 

2) Variazioni conseguenti all'accerta­
mento di oneri inderogabili: 

in aumento per la parte corrente (mag­
giori oneri per il personale e per le pensio­
ni) complessivamente lire 1.862 miliardi e 
260 milioni. 

3) Variazioni relative al fondo comune 
per le Regioni a statuto ordinario e per il 
fondo sanitario nazionale: 

in aumento della parte corrente com­
plessivamente lire 3.497 miliardi e 402 mi­
lioni. 

L'osservazione dì ordine generale che 
emerge da questi dati riassuntivi si incen­
tra sulla persistenza dell'incremento della 
spesa del Tesoro e l'accentuarsi della sua 
complessità a seguito di interventi, con co­
spicui trasferimenti, verso settori molto di­
versificati tra loro. Si potrebbe parlare di 
un bilancio nel bilancio, il che viene a li­
mitare la sua specificità di intervento. 

A questi dati aggregati della tabella 2 e 
alle osservazioni generali occorre far segui­
re alcuni più specifici riferimenti sia in or­
dine agli elementi più rilevanti delle previ­
sioni di spesa, sia in ordine all'attività e fun­
zionamento deirAmministrazione del tesoro. 

Il primo è il problema dei residui passi­
vi e delle spese pluriennali. 

I residui passivi, valutati in via presuntiva 
e provvisoria, ammonterebbero al 1° gennaio 
1980 a lire 9.292 miliardi e 868 milioni con 
un incremento rispetto al corrispondente 
gennaio 1979 di circa il 40 per cento. La sti­

ma effettuata non ha i caratteri della asso­
luta attendibilità, anche se data la natura 
della spesa, in prevalenza per trasferimenti, 
un così forte incremento muove a non po­
che perplessità. 

All'andamento dei residui e alla consisten­
za delle dotazioni di competenza per il 1980 
sono commisurate le autorizzazioni di cas­
sa per lo stesso 1980 mediante la costituzio­
ne di un tasso di realizzabilità della spesa 
che tiene conto dei dati dei decorsi esercizi 
finanziari. Forse l'Amministrazione, conscia 
delle sue possibilità reali, non aveva altro 
metodo di valutazione. Ciò solleva peraltro 
qualche interrogativo rispetto ad un crite­
rio passivo e ripetitivo che non stimola la 
riduzione dei residui, mentre sarebbe oppor­
tuno tenere maggiormente presente il carat­
tere sostanziale della spesa nel suo rapporto 
con le reali necessità da soddisfare e con i 
problemi da risolvere, riconducibili in lar­
ga misura negli interventi in conto capitali. 

In complesso viene ipotizzato un coeffi­
ciente di realizzabilità del 91,04 per cento 
della massa spendibile che si suddivide nel 
93,87 per cento per la parte corrente, l'82,82 
per cento per il conto capitale e l'89,75 per 
il rimborso dei prestiti. 

Attendibile è la formazione dei residui 
per il rimborso dei prestiti, che è conseguen­
za diretta della eliminazione dell'esercizio 
suppletivo. Meno convincenti le generiche 
motivazioni addotte per gli altri due titoli di 
spesa. La complessità delle procedure di spe­
sa non può costituire un elemento fisso, im­
modificabile nella politica della spesa, tan­
to più che essa finirà col produrre alla fine 
dell'esercizio 1980 — pur in presenza per 
la prima volta del bilancio di cassa — un 
ulteriore aumento dei residui passivi con 
conseguenti ripercussioni sull'intero sistema 
che si pone in movimento con le erogazio­
ni disposte dall'Amministrazione del tesoro. 

Questo fenomeno ha anche un riflesso 
sulle spese pluriennali. La Relazione previ­
sionale e programmatica per l'anno 1980 af­
ferma che, attenendosi « a criteri di massi­
mo realismo », alcune quote di spese plu­
riennali sono state rinviate mediante scor­
rimento dei relativi stanziamenti. Si affer­
ma che l'impostazione generale del preven-
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tivo di spesa è in coerenza con la strategia 
di politica economica. Ora, a parte l'assen­
za di un riferimento al bilancio pluriennale, 
questa coerenza comporta gravi sacrifici co­
me la riduzione di lire 1.428 miliardi dei fi­
nanziamenti destinati alla Cassa per il Mez­
zogiorno, e di lire 968 miliardi per gli stan­
ziamenti in opere pubbliche decisi con la 
legge finanziaria n. 843 del 1978 a valere 
per l'anno 1979. Tali riduzioni sono giusti­
ficate dallo stato di attuazione delle opere 
programmate e, sotto il profilo finanziario, 
producono effetti finali sulla manovra mo­
netaria. Ma occorre anche tenere presente 
che il semplice ricorso alle operazioni con­
tabili di rinvio ad anni successivi di spese 
pluriennali non può sortire effetti di sicura 
efficacia. 

Vi è poi il problema dei rapporti con le 
Regioni e gli enti locali. 

Il fondo comune da ripartire tra le Regio­
ni a statuto ordinario ammonta a lire 2.380 
miliardi e 514 milioni. La 6a Commissione 
ha sviluppato alcune considerazioni sulla ca­
pacità di spesa delle Regioni e il progressi­
vo formarsi dei residui passivi in quelle isti­
tuzioni, aggravati anche dalle consistenti gia­
cenze di cassa. 

Si è in presenza di un rallentamento del­
l'attività regionale che discende sia dalle 
difficoltà proprie delle regioni, sia dalla più 
generale attività dello Stato. Permangono 
ancora diffuse tendenze centralistiche che 
incidono sulla definizione delle spese di com­
petenza e più in generale sul concetto e sui 
caratteri propri dell'autonomia. 

Mentre non può sussistere una gerarchia 
di funzioni tra poteri centrali e poteri re­
gionali, deve invece istituirsi una gerarchia 
in senso più ampio per quanto riguarda la 
definizione della generale politica economi­
ca e di sviluppo alla quale le regioni devo­
no contribuire, lasciando alle stesse la pos­
sibilità di intervenire autonomamente in re­
lazione alle singole situazioni locali. La man­
canza di un quadro programmatico naziona­
le, anche di breve termine, crea difficoltà 
alle regioni, che pur volendo non sono poste 
in grado di programmare efficacemente i 
loro intervènti. Ma vi sono anche responsa­
bilità proprie delle regioni. Tra queste va in-
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elusa la tendenza regionale a porre in atto 
una legislazione ripetitiva di qtiella statale, 
vale a dire una somma di disposizioni che 
nelle procedure e negli obiettivi non si di­
scosta sostanzialmente da quella dello Stato, 
facendone discendere un sistema normativo 
intrecciato e non integrato con quello sta­
tale, sotto il peso dell'assenza di piani regio­
nali e di un apparato tecnico ed amministra­
tivo cresciuto disordinatamente e a volte a 
dismisura. Solo in parte questi aspetti ne­
gativi possono essere fatti risalire al tipo di 
controllo centrale sulle leggi regionali, al 
trasferimento di funzioni e di organici privi 
della corrispondente copertura finanziaria o 
alla inesistenza delle più importanti leggi di 
riferimento generale. Di fatto l'autonomia 
regionale risente di non poche difficoltà di 
natura locale che per alcuni aspetti della 
politica meridionalistica assumono propor­
zioni gravi, non solo nel campo dei residui 
passivi e delle giacenze di cassa ma altresì 
nell'utilizzo delle disponibilità dell'interven­
to straordinario, 

In ordine alle erogazioni per il finanzia­
mento dei bilanci comunali e provinciali, che 
prevede per il 1980 un aumento di lire 3.420 
miliardi rispetto all'esercizio precedente e 
che porta a oltre 18.000 miliardi complessi­
vi i trasferimenti per gli enti locali, la Com­
missione ha affrontato i più vasti problemi 
della finanza locale che riguardano il raf­
forzamento delle autonomie locali, l'organiz­
zazione degli uffici e dei servizi, l'associa­
zione tra comuni, la gestione a pareggio dei 
bilanci delle aziende autonome, riservandosi 
di definire questi aspetti in sede di esame 
della legge sulla finanza locale. 

È stata posta particolare attenzione al pro­
blema del contenimento della spesa pubbli­
ca, che non può derivare semplicemente da 
operazioni contabili sia dello Stato che de­
gli Enti territoriali, ma deve risultare in­
nanzitutto dalla riqualificazione della spesa, 
dalla capacità di opporsi alle pressioni di 
natura corporativa, dalla determinazione di 
resistere alle spinte dissipatrici del denaro 
pubblico. 

A questo sforzo di riqualificazione della 
spesa degli enti locali concorre ora in modo 
crescente la Cassa depositi e prestiti, che sti-
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mola gli investimenti in opere di pubblico 
interesse così necessari nei grandi ma anche 
nei piccoli comuni. Merita di venire sottoli­
neato il lavoro positivo svolto nel 1979 dalla 
Cassa depositi e prestiti per assicurare agli 
enti locali i mezzi finanziari intesi a far 
fronte alla esecuzione di opere pubbliche. 
L'impegno finanziario di lire 2.500 miliardi 
per l'anno decorso ha trovato larga rispon­
denza da parte dei comuni e delle province 
rispetto ai precedenti interventi per mutui 
ad integrazione dei bilanci. 

Se l'accesso al credito tramite la Cassa de­
positi e prestiti riduce notevolmente un gra­
ve stato di soggezione verso il sistema ban­
cario che ha reso boccheggiante la finanza 
locale, l'assegnazione diretta ai Comuni e 
province delle somme stanziate in conto 
trasferimenti sul bilancio dello Stato favo­
risce e stimola l'iniziativa autonoma degli 
Enti locali accrescendone le responsabilità 
di autogoverno. 

Occorre quanto prima superare l'attuale 
sistema di finanza derivata, interrompendo 
la tecnica contabile e politica dei trasferi­
menti sui capitoli di spesa del Ministero del 
tesoro, che appartiene più alla consolidata 
tradizione che alle nuove realtà, al fine di 
rendere effettivamente autonoma con tribu­
ti propri la finanza dei comuni, delle pro­
vince e dei loro consorzi. Si tratta in so­
stanza di assicurare una adeguata autono­
mia di entrata da affiancare alla autonomia 
di spesa degli enti locali. Questa esigenza 
è stata espressa unanimemente dalla Com­
missione. 

In ordine all'attività e funzionamento del­
l'Amministrazione del tesoro la 6a Commis­
sione, pur dando atto di una velocità di spe­
sa superiore a quella di altre Amministra­
zioni dello Stato, ritiene necessario sottoli­
neare il progressivo deteriorarsi della strut­
tura organizzativa e nello stesso tempo l'ap­
piattimento delle retribuzioni del personale 
cui competono responsabilità rilevanti; que­
sti elementi negativi incidono in modo sen­
sibile sulla capacità erogatoria e finiscono 
per determinare un rallentamento della ve­
locità di spesa dell'Amministrazione del te­
soro. Particolarmente nei suoi uffici perife­
rici essa è tenuta a far fronte ad un lavoro 

8 — Senato della Repubblica — 293-A 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

crescente, che pone lo Stato a diretto con­
tatto del cittadino e su un terreno in cui i 
diritti del singolo e la sua stessa dignità 
vengono spesso sottoposti a mortificanti at­
tese e umilianti suppliche. È il terreno vi­
schioso e farraginoso delle procedure e dei 
tempi per definire le pratiche di pensione, 
con riferimento alle competenze degli isti­
tuti previdenziali amministrati dal Tesoro. 

Già negli anni precedenti ci si è soffer­
mati su questo problema e non sembra su­
perfluo richiamare anche per il 1980 la no­
stra attenzione, in rapporto alle modifica­
zioni quantitative intervenute nella Ammi­
nistrazione centrale e periferica del Tesoro. 

La dotazione organica del personale dei 
servizi centrali del Tesoro è di 4.699 unità, 
mentre i posti coperti risultano 4.185 con 
una differenza di 514 unità. Vi sono set­
tori di alta qualificazione che registrano una 
copertura di posti in organico di appena la 
metà e ciò sta ad indicare che ad un am­
pliarsi delle competenze dell'Amministrazio­
ne corrisponde una diminuzione del perso­
nale. Lo stesso andamento si registra per la 
dotazione organica dei servizi speciali e de­
gli uffici esterni del Tesoro che registrano 
una diminuzione di posti coperti di 310 uni­
tà. Per la Ragioneria generale dello Stato 
lo scarto negativo tra posti in organico e 
posti coperti è di 1.051 unità. 

Queste esigenze quantitative e qualitative 
dell'Amministrazione del tesoro vengono dal­
la Commissione richiamate e sottolineate 
come elementi non secondari per la maggio­
re efficienza dei servizi centrali e periferici. 

Vengono infine segnalate alla competente 
Commissione bilancio alcune voci di mag­
gior rilievo indicate nella tabella 2 che at­
tengono più compiutamente alla generale 
politica di bilancio. Esse riguardano la quo­
ta trasferimenti per il Fondo sanitario na­
zionale previsto al capitolo 5941 e stimata 
in lire 15.594 miliardi; l'onere complessivo 
di spesa per interessi ammontante a lire 
14.423 miliardi e 792 milioni; la somma re­
lativa al rimborso di prestiti prevista in lire 
13.553 miliardi e 548 milioni (con un au­
mento previsto rispetto al precedente eser­
cizio finanziario di lire 849 miliardi e 472 mi­
lioni). 
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Nel più ampio campo della politica del 
credito, infine, la Commissione ha posto in 
particolare rilievo i problemi del credito 
alle imprese artigiane, industriali e commer­
ciali che risentono in modo crescente sia 
dell'aumento dei costi del credito ordinario, 
sia delle notevoli difficoltà — soprattutto 
per le piccole e medie imprese — per l'ac­
cesso al credito agevolato. Questo richiamo 
si inserisce nel quadro della esigenza ed ur­
genza — avvertita dalla Commissione — 
della riforma della legge bancaria e della 
revisione delle norme relative alla gestione 
delle Casse rurali; del funzionamento e del­

l'attività della CONSOB, del controllo del 
mercato mobiliare e della gestione dei fon­
di comuni di investimento. La Commissio­
ne ha altresì richiesto — anche in riferi­
mento al controllo per il contenimento del­
la spesa pubblica — più precisi elementi in 
ordine alla gestione della politica del cam­
bio e delle riserve della Banca d'Italia. 

Sulla base delle indicazioni e delle valu­
tazioni su esposte, la 6a Commissione — fi­
nanze e tesoro — ha espresso il parere favo­
revole sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del tesoro per il 1980. 

NEPI, relatore 
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RAPPORTO DELLA 6a COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis tero delle finanze (Tabella 3) 

(RELATORE BERLANDA) 

ONOREVOLI SENATORI. — La Commissione 
finanze e tesoro ha esaminato e discusso 
le linee generali di attività del Ministero del­
le finanze per il 1980 già in occasione di 
una esposizione programmatica svolta dal 
ministro Reviglio il 10 ottobre e si è oc­
cupata di alcuni provvedimenti organizzati­
vi riguardanti il suddetto Ministero, aventi 
riflessi già dal 1980, anche in sede di esa­
me consultivo del disegno di legge finan­
ziaria. 

Nel quadro delle considerazioni e dei di­
battiti svolti nelle sopracitate occasioni, la 
Commissione ha quindi proceduto all'esame 
della tabella 3, e cioè dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero delle finan­
ze per l'anno 1980. 

1. — I principali dati contabili della ta­
bella si possono riassumere come segue: 

la spesa prevista per il 1980 è di 4.122 
miliardi, di cui 4.072 miliardi si riferiscono 
a spese di parte corrente e 50 miliardi a 
spese in conto capitale. Rispetto al bilancio 
di previsione per il 1979, le spese di parte 
corrente aumentano di 820 miliardi (+25,22 
per cento) e le spese in conto capitale di 
37,9 miliardi ( + 31,3 per cento); 

nelle spese di parte corrente sono com­
prese poste correttive e compensative di en­
trate per 1.372 miliardi e trasferimenti per 
600 miliardi (di cui 366 miliardi a comuni, 

province e regioni in sostituzione di tributi 
soppressi, 201 miliardi alle Camere di com­
mercio, e 16,3 miliardi alle Aziende di sog­
giorno) ; 

depurate delle somme sopra indicate, le 
spese di funzionamento del Ministero delle 
finanze si riducono a 2.100 miliardi (com­
presi 543 miliardi per aggi di riscossione). 

Dette spese di funzionamento registrano 
un incremento di 398 miliardi rispetto al 
1979 (1.702 miliardi), con un aumento del 
18,95 per cento. 

Se le rapportiamo al totale del gettito tri­
butario previsto per il 1980 (60.381 miliar­
di) si ha una incidenza del 3,47 per cento, 
inferiore rispetto a quella del 3,60 per cento 
indicata lo scorso anno dal relatore sulla 
stessa tabella del bilancio del 1979. 

2. — La nota preliminare alla tabella 3 
indica chiaramente le variazioni (rispetto al 
1979) delle spese, la classificazione econo­
mica e funzionale, la consistenza presunta 
dei residui passivi (che diminuiscono da 1.398 
miliardi al 1° gennaio 1979 a 910 miliardi 
al 1° gennaio 1980, principalmente per la ri­
duzione della categoria V - trasferimenti), 
le valutazioni di cassa e un raccordo con il 
bilancio pluriennale 1980-1982. 

La Commissione ha rilevato quanto segue: 

a) lo stato di previsione della spesa di 
parte corrente e in conto capitale riguarda 
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anche i provvedimenti compresi nel disegno 
di legge finanziaria, già esaminati dalla 6a 

Commissione, in sede di parere, e in parti­
colare: 

la istituzione dei centri di servizio di 
Roma e Milano, per i quali il Governo preve­
de di utilizzare — nel 1980 — la delega per 
l'assunzione di solo 800 dipendenti dei 5.000 
previsti dal disegno di legge finanziaria; 

il potenziamento delle strutture doga­
nali (laboratorio chimico delle dogane di Ro­
ma, attrezzature per analisi, acquisto case 
civili a Brogeda, Como, Treviso e Segnate) 
per complessivi 40 miliardi; 

l'acquisto di beni e servizi; (9 miliar­
di in più) con procedure accelerate; 

l'aumento della durata delle missioni; 
l'assunzione di 1.300 dipendenti, spe­

cie delle carriere direttive, da reclutare an­
che fra gli idonei dei concorsi in atto; 

b) è previsto un significativo aumento 
per i corsi di formazione del personale (il 
capitolo n. 1641, relativo alle spese di fun­
zionamento della scuola centrale tributaria 
« Ezio Vanoni », passa dai 300 milioni del 
1979 a 5.320 milioni di competenza prevista 
per il 1980); 

e) la previsione di parte corrente com­
prende anche, al capitolo 6801, la spesa di 
funzionamento del servizio degli ispettori 
generali di finanza, previsti dall'articolo 8 
del disegno di legge finanziaria; questa Com­
missione si è pronunciata, dopo un serio di­
battito, per la soppressione di detto artico­
lo, ma con una precisa motivazione che non 
negava la utilità di spendere bene 7 miliar­
di per avviare qualcosa di nuovo (e di ef­
ficace) per il recupero delle evasioni, ma 
contestava che la norma, così come propo­
sta, si possa considerare chiara ed efficace; 

d) nelle spese di parte corrente sono 
compresi 160,8 miliardi per interessi di mo­
ra da corrispondere ai contribuenti sulle 
somme indebitamente riscosse dall'Erario, 
e, nelle partite compensative, 772 miliardi 
per rimborsi di imposte. La Commissione 
ha auspicato che il Ministero faccia tutto il 
possibile per migliorare le modalità e ridur­

re i tempi dei rimborsi, così da diminuire 
anche l'onere per interessi a carico del bi­
lancio dello Stato, oltre che soddisfare le 
attese dei contribuenti. L'auspicio è moti­
vato anche dalla constatazione che, nelle va­
lutazioni di cassa a pagina Vili della nota 
preliminare, il coefficiente di realizzazione 
per questa voce di spesa è indicato nella mi­
sura di solo il 50 per cento, a fronte della 
media generale dell'84 per cento; 

e) le spese di parte corrente compren­
dono anche 543 miliardi (rispetto ai 490 
del 1979) per aggi di riscossione e commis­
sioni bancarie. La Commissione ha ripetu­
to le osservazioni già formulate l'anno scor­
so sulla entità degli aggi e sottolinea di nuo­
vo la necessità di contrattare quanto meno 
la abolizione degli aggi trattenuti dalle esat­
torie sul versamento che le agenzie di cre­
dito, l'Amministrazione postale e le società 
effettuano quale ritenuta su interessi e pre­
mi su obbligazioni e titoli, o corrisposti ai 
correntisti e depositanti. 

3. — Le spese per il personale sono pre­
viste per il 1980 in 1.037 miliardi, di cui 
609,3 miliardi per le 64.085 unità del perso­
nale civile e 427,8 miliardi per le 45.595 uni­
tà del personale militare. 

L'incremento globale di spesa rispetto al 
1979 è del 13,86 per cento per il personale 
militare, e del 26,8 per cento per il perso­
nale civile (quest'ultima spesa è, peraltro, 
riferita a 64.085 persone previste per il 198Ò 
rispetto alle 60.100 del 1979). 

La previsione numerica del personale ci­
vile per il 1980 (n. 64.085) è — comunque — 
superiore di 6.127 unità rispetto ai 57.958 
dipendenti che risultavano in servizio al 1° 
luglio 1979. 

La Commissione ha rilevato che il rap­
porto retribuzioni/spese correnti per il Mi­
nistero delle finanze è del 25,46 per cento 
per il 1980 (1.037 contro 4.072 miliardi) ri­
spetto al 26,36 per cento per il 1979 (857 con­
tro 3.251 miliardi), mentre per tutti i dipen­
denti dello Stato tale rapporto è diminui­
to — secondo i dati ISTAT — dal 28,8 per 
cento nel 1975 al 23,7 per cento nel 1978. 
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Lo scorso anno il relatore alla tabella 3, 
senatore Grassini, aveva illustrato alcune 
comparazioni fra il costo medio per dipen­
dente del Ministero delle finanze e quello 
risultante da una indagine della Medioban­
ca nelle società private italiane. Cono­
scendo ora i dati definitivi di quella inda­
gine la Commissione ha ripreso quelle con­
siderazioni, con maggiore precisione. 

L'indagine Mediobanca per il 1978 si rife­
risce alle 862 principali società italiane e i 
dati riguardano 1.599.635 dipendenti (per­
ciò un universo esteso e composito); il co­
sto medio pro-capite è stato nel 1978 di 12,169 
milioni, rispetto agli 8 milioni (sempre per 
il 1978) del personale militare e agli 8,2 mi­
lioni del personale civile del Ministero delle 
finanze. 

Anche se la comparazione non avviene tra 
dati esattamente omogenei, perchè nel costo 
del personale delle società private è com­
preso l'onere per le assicurazioni sociali, 
mentre l'onere per le pensioni, nel caso del­
lo Stato, è a carico del Tesoro, si tratta pur 
sempre di una differenza del 50 per cento 
in più. 

Valgono, perciò, anche quest'anno, le con­
siderazioni circa l'inadeguatezza delle remu­
nerazioni del personale più qualificato, in 
una struttura di retribuzioni estremamente 
appiattita e tale da non costituire incenti­
vo alla produttività, né motivo di affezione. 

Circa le previsioni per il 1980, l'onere pro­
capite aumenta per il personale civile a 
9.508 milioni (+18,85 per cento) e per il 
personale militare a 9.384 milioni (+ 14,43 
per cento). 

4. — Il problema del personale non è, 
peraltro, solo questione di livello di retri­
buzioni, ma di qualificazione, di razionale 
distribuzione nelle varie regioni d'Italia e 
nei singoli settori: in sostanza, di una rifor­
ma e ristrutturazione non più dilazionabi­
le, per la quale si sollecita la presentazione 
del promesso disegno di legge. 

La Commissione rileva che, in ogni caso, 
i problemi di alcuni settori vanno afTreii-
tati al più presto: un esame anche somma­
rio delle dotazioni organiche allegate alla 
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tabella 3, consente di rilevare vuoti perico­
losi in servizi che rischiano lo sfacelo (per 
le dogane 6.658 dipendenti rispetto ai 7.668 
dell'organico, per la organizzazione dei ser­
vizi tributari 574 contro 1.308, per il dema­
nio 365 contro 547, per le tasse e imposte 
indirette 13.073 contro 18.199, per il cata­
sto 7.023 contro 8.501). La Commissione ha 
osservato che se le citate tabelle organiche 
sono superate, si modifichino, senza conti­
nuare però ad avere un eccesso di personale 
esecutivo (e talora una esuberanza di com­
messi anche rispetto agli organici) e una ca­
renza di personale qualificato. 

5 — p e r ] a Guardia di finanza, la Com­
missione ha rilevato che, in attesa dell'esa­
me e dell'approvazione di norme che preve­
dano il rafforzamento del Corpo, potrebbe 
essere utile trasferire, attingendo al fondo 
globale, somme per impinguare alcuni ca­
pitoli, quali ad esempio le spese generali, 
le spese riservate per il servizio informativo 
(capitolo questo che a giudizio della Com­
missione è insufficiente e che si dimostra 
invece importante specie per la repressione 
del contrabbando), le spese per trasferte, 
di carburante, eccetera. 

È stato inoltre osservato che potrebbe es­
sere opportuno affidare alcuni servizi a per­
sonale civile, così da poter utilizzare il per­
sonale militare per il controllo delle bolle 
di accompagnamento e delle ricevute fi­
scali. 

* * * 

La Commissione ha, infine, preso in esa­
me tre ordini del giorno presentati dal sena­
tore Pollastrelli e altri, e, dopo il ritiro di 
uno di essi, ha approvato, con alcune modi­
fiche, gli altri due, che riguardano la ristrut­
turazione della amministrazione finanziaria 
e la revisione complessiva della normativa 
IVA e delle imposte dirette. I due ordini del 
giorno, nel testo approvato dalla Commis­
sione, vengono allegati al presente rapporto. 

BERLANDA, relatore 
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RAPPORTO DELLA 2a COMMISSIONE 

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero di grazia e giustizia (Tabella 5) 

(RELATORE COCO) 

La discussione sullo stato di previsione 
del Ministero di grazia e giustizia per l'anno 
finanziario 1980 è stata fin dall'inizio carat­
terizzata da profonda preoccupazione — su­
bito espressa nella relazione introduttiva — 
per la situazione politica e sociale parti­
colarmente delicata e difficile che il Paese 
attraversa. Infatti, dopo l'interruzione della 
VII legislatura —- che ha fra l'altro portato 
alla decadenza di molte iniziative legislative, 
sia governative che parlamentari — le elezio­
ni anticipate e le prime vicende dell'VIII le­
gislatura hanno sempre più richiamato la 
preoccupata attenzione di politici e di stu­
diosi di varie estrazioni e tendenze sulla 
crisi delle istituzioni; crisi che per varie 
vie e in vari modi si riflette e trova la sua 
più drammatica manifestazione nella crisi 
della giustizia. Purtroppo nel corso della di­
scussione gravissimi episodi criminosi — 
soprattutto quello di Torino — hanno accre­
sciuto tali preoccupazioni e rinnovato il ge­
nerale impegno affinchè, anche attraverso 
un corretto e essenziale funzionamento del­
la giustizia, si pervenga ad un pieno recu­
pero della credibilità e dell'efficienza delle 
istituzioni democratiche per difenderle ade­
guatamente dall'aggressione distruttiva della 
violenza e della eversione. 

Nella nota illustrativa il Ministro aveva 
indicato come direttiva fondamentale del suo 
programma quella di coordinare gli inter­

venti e le iniziative in un contesto organico 
secondo precise scale di priorità e nello stes­
so tempo con criteri realistici, tenendo pre­
sente l'esigenza di fornire ogni progetto di 
riforma degli adeguati strumenti umani, tec­
nici e finanziari per assicurarne la concreta 
realizzazione, e perciò rigorosamente evitan­
do l'illusione di prospettare riforme attual­
mente o nel prossimo futuro non realizza­
bili. I programmi enunciati nella relazione 
riguardano (come si è detto, in un contesto 
organico e finalizzato all'unico scopo di ri­
solvere i problemi più gravi ed emergenti 
della crisi della giustizia) l'attività legisla­
tiva, quella organizzativa, le libere profes­
sioni e l'attività dell'amministrazione peni­
tenziaria. 

L'attività legislativa riguarda anzitutto la 
emanazione del nuovo codice di procedura 
penale in attuazione delle direttive della leg­
ge delega. Il Governo ha già, in proposito, 
presentato alla Camera la richiesta di una 
nuova delega; ma, diversamente da quanto 
finora si è fatto ad ogni scadenza della de­
lega precedente, non si è limitato a chiede­
re un automatico rinnovo della delega con gli 
stessi contenuti di quella originaria, bensì 
ha prospettato al Parlamento l'opportunità 
di riesaminare alcuni punti in modo da por­
tarvi quelle correzioni rese necessarie dal­
l'esperienza successiva all'emanazione della 
legge delega e dalla riflessione su alcune 
originarie incongruenze e deficienze. 
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Su tale iniziativa governativa i pareri so­
no stati sostanzialmente positivi, anche se si 
è criticamente osservato che la proposta di 
modifica di alcuni punti della legge delega 
non deve dissimulare una sostanziale volon­
tà di rinviare sine die l'attuazione del nuo­
vo codice di procedura penale. 

A tal proposito, le ripetute proroghe e 
novazioni della delega potrebbero far pensa­
re ad una volontà di rinvio indeterminato, 
dissimulata mantenendo in vita il mito del 
nuovo codice organico per non deludere, 
a parole, la comune richiesta di un processo 
democratico, (ma sostanzialmente e realisti­
camente rifiutandolo, per soddisfare le cre­
scenti esigenze di sicurezza e in conformità 
agli indirizzi contrari alle direttive della 
legge delega, che successivamente ad essa 
hanno contraddistinto le leggi penali, so­
stanziali e processuali). Ma di fronte a tali 
supposizioni la Commissione ha ribadito che 
— seppure siano innegabili le incongruenze 
interne nella delega stessa derivanti dai dif­
ficili compromessi fra punti di vista troppo 
diversi — resta ferma la convinzione che i 
princìpi processuali in essa affermati deb­
bano essere portati avanti, con l'esigenza sol­
tanto di tradurli più adeguatamente in una 
coerente normativa concreta. 

Il programma governativo prevedeva an­
che le modifiche di alcune fattispecie penali, 
sostanziali e processuali, necessarie per ade­
guare i contenuti normativi delle leggi e gli 
strumenti processuali alle nuove connota 
zioni e alle nuove tecniche della criminalità 
di ogni genere. 

In esecuzione di tale programma, ma an­
che per dare una pronta risposta alle richie­
ste di maggiore sicurezza per la vita e l'in­
tegrità dei cittadini avanzate dal Parlamen­
to e dal Paese dopo i tragici fatti di Torino, 
il Governo ha presentato un decreto e un 
disegno di legge, contenenti norme contro il 
terrorismo e la criminalità organizzata, che 
il Senato ha già approvato. 

Altro punto qualificante del programma 
governativo di riforme legislative è quello 
che riguarda il diritto dell'economia. Su 
questa materia, sia il relatore che i commis­
sari intervenuti nel dibattito hanno apprez­
zato l'iniziativa governativa, rilevando che 
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bisogna procedere ad una riforma sia della 
legislazione privatistica sulle imprese, le so­
cietà e i rapporti economici sia delle leggi 
che regolano gli interventi dello Stato in eco­
nomia. Infatti, specialmente per quanto at­
tiene alla disciplina delle società commer­
ciali, vige oggi una legislazione, la quale, a 
prescindere da ogni giudizio — positivo o 
negativo — sui suoi contenuti, è inadeguata 
rispetto all'esperienza economica che deve 
disciplinare, perchè si basa su alcuni model­
li di interpretazione della società e dei rap­
porti economici che potremmo definire pa­
leocapitalistici e che sono ormai quasi com­
pletamente tramontati. 

Peraltro è urgente una nuova e organica 
legislazione sugli interventi pubblici che di­
sciplini organicamente i procedimenti di in­
tervento dello Stato in tutti i campi della 
economia e precisi il contenuto dei diritti e 
dei doveri degli operatori privati che ven­
gono sovvenzionati o comunque aiutati dal­
lo Stato o da altri enti pubblici, superando 
la congerie delie varie legislazioni speciali 
oggi vigenti, le quali con le loro confusioni 
o contraddizioni costituiscono una costante 
tentazione ad attività e pratiche poco cor­
rette. Anche l'esigenza di modificare la leg­
ge fallimentare è stata pienamente condi­
visa. 

Il programma governativo relativo all'at­
tività organizzativa riguardava principalmen­
te il personale degli uffici giudiziari, l'edi­
lizia e l'attrezzatura dei servizi giudiziari e 
le libere professioni. 

La Commissione ha ritenuto concorde­
mente che un miglioramento qualitativo e 
quantitativo del personale delle carriere di 
concetto, esecutiva e ausiliaria sia la neces­
saria indispensabile premessa per una mi­
gliore organizzazione e per un migliore fun­
zionamento degli uffici giudiziari. Lo stesso 
giudizio ha espresso per quanto riguarda 
l'edilizia e l'attrezzatura. In particolare è 
opportuno che si conferisca ai comuni la 
possibilità di acquistare anche a trattative 
private edifici già costruiti o in costruzio­
ne, da adibire a sede di uffici giudiziari, 
utilizzando gli stessi interventi statali pre­
disposti dalla legge sulla finanza locale. La 
Commissione ritiene che il nuovo strumen-
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to possa assicurare, come il Governo ha pre­
visto nella nota illustrativa, un rapido inter­
vento di fronte a gravi situazioni dì carenza 
strutturale, ma deve pure osservare che in 
questa materia, come purtroppo per tutto il 
bilancio della giustizia, le disponibilità finan­
ziarie prevedibili sono inadeguate agli scopi 
che dovrebbero conseguire. 

Sulle libere professioni la Commissione 
ha particolarmente apprezzato il progetto di 
riformare la professione di avvocato riba­
dendo l'esigenza che sì valorizzi l'importan­
te funzione a cui gli avvocati sono chiamati 
nella realizzazione della giustizia. Egualmen­
te positivo è stato il giudizio della Commis­
sione per i progetti di riforma dell'ordina­
mento di altre due importantissime cate­
gorie di professionisti, quella dei giornali­
sti e quella dei notai. 

* * * 

La gravità e l'importanza del problema 
penitenziario ha portato ad un esame organi­
co dei suoi molteplici aspetti, relativi al per­
sonale, all'edilizia penitenziaria, ai servizi sa­
nitari e in genere alle condizioni di vita dei 
detenuti. 

Si è osservato che vi è oggi un rilevante 
aumento della popolazione carceraria deter­
minato dall'incremento della criminalità nel 
Paese ma anche dall'eccessiva durata della 
carcerazione preventiva in rapporto a quel­
la punitiva successiva alla sentenza defini­
tiva di condanna. Si deve anche aggiungere 
che la riforma penitenziaria ha portato no­
tevoli inconvenienti e gravi scompensi non 
perchè la riforma in sé sia sbagliata (anche 
se in alcuni punti sarebbe forse utile appor­
tare qualche ritocco), ma perchè sono pro­
prio le riforme coraggiose ed innovative quel­
le che inevitabilmente comportano gli in­
convenienti più gravi e gli scompensi mag­
giori nella realizzazione pratica. Inoltre la 
nostra situazione carceraria è aggravata 
dalla deficienza e qualche volta dalla scarsa 
qualificazione professionale del personale 
carcerario. Per ovviare a queste carenze so­
no state giudicate positive le due proposte 
prospettate dal Governo: quella di procede­
re all'istituzione dell'operatore carcerario e 
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l'altra, di coprire interamente e nei tempi 
possibilmente più rapidi i ruoli del perso­
nale militare degli agenti di custodia, per 
i quali risultano attualmente ancora scoper­
ti circa 2.000 posti. 

Per quanto riguarda in generale la filoso­
fia della nostra politica carceraria, la Com­
missione ha osservato che gli inconvenienti 
nella realizzazione pratica della riforma non 
debbono allontanarci dallo scopo, peraltro 
esplicitamente prescritto dalla Costituzione, 
di indirizzare tutta l'attività penitenziaria al 
recupero sociale del condannato. A tal fine 
però non possono valutarsi come strumenti 
o metodi adeguati quelli che sostanzialmen­
te introducono nelle carceri un pericoloso 
lassismo, in tal modo potenziando le peggio­
ri tendenze dei detenuti. 

La Commissione ha pure vivamente rac­
comandato che il Governo proceda, con gli 
opportuni provvedimenti legislativi e ammi­
nistrativi, all'attuazione di tutti quei servizi 
di assistenza che valorizzino la persona uma­
na del detenuto e che quindi ne favoriscano 
il recupero sociale. 

tit it "k 

Come si è già accennato l'attenzione del 
dibattito si è centrata preminentemente sul 
ruolo e sui problemi della magistratura e 
in generale della funzione giurisdizionale-
nel nostro Paese. 

La magistratura è chiamata oggi a razio­
nalizzare opera divamente nell'applicazione di 
una legislazione, in sé, non più organica né 
coerente. Anche se in alcuni interventi si 
è criticato negativamente il ruolo che alcu­
ni magistrati tendono ad assumere, quasi 
di supplenza quando gli altri poteri sono 
assenti o carenti, ed è stata da tutti ribadita 
l'esigenza che il giudice applichi la legisla­
zione vigente secondo un costante principio 
di piena fedeltà alla Costituzione e allo Sta­
to democratico, è innegabile che i giudici 
oggi applicano, perchè sono tutt'ora vigen­
ti, leggi emanate in condizioni e in periodi 
storici e contenenti princìpi e normative fra 
loro diversi e molte volte contrastanti; 
è pure innegabile che molte leggi sono in­
trinsecamente contrastanti, perchè frutto di 

2 * 
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difficili e imperfetti compromessi, o riman­
dano all'interpretazione e quindi alle re­
sponsabilità della magistratura per la pre­
cisa composizione di interessi contrastanti 
che non si sono saputi risolvere in sede le­
gislativa. Per ciò sembra oggi inevitabile 
che la giurisdizione ricopra un certo ruolo 
di ingegneria sociale e quindi l'operato del­
la magistratura assuma un significato e una 
incidenza preminente a salvaguardia della 
convivenza civile e a tutela delle istituzioni 
democratiche. La Commissione ha rilevato 
con sostanziale unanimità, che una dèlie cau­
se principali della scarsa credibilità della 
giustizia è la lunga durata dei processi e 
che a tal fine sono necessari, oltre alle ri­
forme dei codici processuali, penale e civile 
e dell'ordinamento giudiziario, il prosegui­
mento della politica delle strutture, in mo­
do che il buon funzionamento materiale de­
gli uffici giudiziari costituisca la premessa 
indispensabile per valorizzare e tradurre in 
più concreti risultati di giustizia l'impegno 
e l'entusiasmo della stragrande maggioranza 
dei magistrati. 

tic A tit 

Le valutazioni positive sul metodo e sui 
contenuti dei programmi di Governo non 
escludono però una valutazione negativa, 
già formulata dal relatore nella relazione in­
troduttiva e condivisa da tutta la Commissio­
ne, sulla esiguità dèlia spesa che lo Stato de-
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stina alla giustizia. Nella tabella infatti si ha 
ima maggiorazione quantitativa di 143.536,7 
milioni che però copre soltanto i migliora­
menti retribuitivi e l'aumento delle spese 
correnti dovuto all'inflazione. 

Poiché, come si legge anche nel program­
ma del Governo ed è comune opinione di 
tutte le forze politiche e culturali del Paese, 
le spese della giustizia hanno un'alta e im­
mediata produttività sociale — perchè il fun­
zionamento della giustizia corrisponde ad 
una esigenza primaria e fondamentale del 
Paese — il Governo avrebbe responsabilmen­
te dovuto procedere ad un massiccio aumen­
to degli stanziamenti per le spese di giustizia. 
Invece l'indirizzo scelto, che porta, in per­
centuale e sostanzialmente se si tiene conto 
delia svalutazione, ad una diminuzione del­
l'impegno finanziario per la giustizia, è in­
comprensibile e può essere di grave ostacolo 
per la realizzazione di quegli scopi che il 
Governo, con il consenso del Parlamento, 
si propone di perseguire. 

In conclusione, pur dovendo ripetere le 
solite critiche negative, già troppe volte for­
mulate per l'inadeguatezza degli stanziamen­
ti, la Commissione nella sostanza manifesta 
un generale apprezzamento positivo sul me­
todo e sui contenuti degli indirizzi program­
matici del Governo descritti nella nota illu­
strativa alla tabella n. 5 ed esprime parere 
favorevole alla tabella stessa. 

Coco, relatore 
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RAPPORTO DELLA 3 a COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis tero degli affari es ter i (Tabella 6) 

(RELATORE MARTINAZZOLI) 

ONOREVOLI SENATORI. — La nota prelimi­
nare, illustrativa della tabella n. 6 del Bi­
lancio di previsione dello Stato, offre indi­
cazioni puntuali intorno agli aspetti più si­
gnificativi dello stato di previsione del Mi­
nistero degli affari esteri per l'anno finan­
ziario 1980. 

Dall'analisi dei dati riportati nella tabel­
la emerge, inevitabile, una conclusione cri­
tica, per niente nuova e invece tradizional­
mente ricorrente nelle valutazioni della 3a 

Commissione: l'inadeguatezza dei mezzi fi­
nanziari riservati alla Amministrazione de­
gli affari esteri rispetto alla qualità e alla 
crescente complessità delle funzioni che le 
competono. 

È pur vero — come in una precedente 
discussione sul bilancio si è autorevolmen­
te osservato — che i bilanci dei ministeri 
non sono comparabili sotto il profilo quan­
titativo. Né, d'altro canto, si potrebbe di­
menticare che, nella recente occasione del 
parere sul disegno di legge finanziaria, que­
sta Commissione si è espressa favorevol­
mente sui limiti di spesa indicati dal Go­
verno. Ma tutto questo non preclude la le­
gittimità di un rilievo che attiene alla dislo­
cazione dei mezzi finanziari entro le dispo­
nibilità globali del bilancio dello Stato. Sot­
to questo profilo, è abbastanza deludente 
constatare che, se nel 1970 la spesa per gli 
affari esteri rappresentava lo 0,7 per cento 
del bilancio dello Stato, questa percentuale 

si attesta nel bilancio al nostro esame sul­
lo 0,3471, con un ulteriore seppur lieve de­
cremento rispetto al 1979. Così, anche se 
in termini assoluti la spesa per il Ministero 
per gli affari esteri aumenta, nel 1980, del 
29 per cento rispetto al Ì979, basta consi­
derare l'indice dell'inflazione e l'aumento 
delle spese obbligatorie, per rendersi conto 
che, in termini reali, il bilancio al nostro 
esame è obiettivamente insufficiente a man­
tenere i servizi da erogare sui livelli del 
1979. 

Ne deriva, poiché la tabella n. 6 implica 
già l'esigenza di successive integrazioni, che 
il valore della proposta come proiezione — 
sui versante finanziario — dell'attività pro­
grammata risulta assai ridotto o comun­
que non totalmente significativo. Infatti, la 
circostanza che si susseguano, annualmente, 
bilanci insufficienti, con il corollario di ine­
vitabili variazioni, comporta una sorta di 
« alterazione » dei dati formali, ma, di più, 
condiziona la tempestività delle decisioni 
operative e incide — in una situazione di 
inflazione e di instabilità nei rapporti tra 
le monete — sugli stessi costi dell'ammi­
nistrazione. 

Questi sintetici rilievi valgono a mettere 
in luce la necessità di soluzioni idonee a 
garantire, in termini sostanziali, una asso­
luta trasparenza della spesa e, prima anco­
ra, un più alto grado di efficienza operativa. 
In questo senso, bisognerà tenere conto del-
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lo scacchiere, molto ampio e articolato, sui 
quale agisce l'Amministrazione degli affari 
esteri, secondo esigenze peculiari rispetto a 
quelle di altre amministrazioni. Si potreb­

bero, da un lato, immaginare meccanismi di 
indicizzazione in base ai quali costruire la 
ipotesi di spesa misurandola sull'aumento 
della qualità e quantità dei servizi, rove­

sciando, in certo modo, una logica tradi­

zionale; e, dall'altro, considerare l'eventua­

le opportunità di liberare l'Amministrazione 
degli affari esteri da quella attività di pura 
ed esclusiva trasmissione di fondi agli enti 
internazionali, che ne appesantisce il bilan­

cio e sembra dettata da ragioni di consue­

tudine piuttosto che da una scelta motiva­

ta. È proprio quest'ultimo rilievo, del re­

sto, che consente una considerazione più 
generale in ordine al rapporto tra volume 
della spesa ed attività definibili di « poli­

tica estera ». L'estensore del presente rap­

porto vuol dire, in altri termini, che tale 
spesa non è tutta riconoscibile in quella 
direttamente svolta dal Ministero degli af­

fari esteri ma è invece più diffusa e coin­

volge l'attività di altre amministrazioni. È 
abbastanza noto, infatti, che si è moltipli­

cato, in questi ultimi anni, il numero di di­

casteri tecnici, di enti, di regioni inseriti 
nella complessa struttura dei rapporti in­

ternazionali, soprattutto dopo la creazione 
della Comunità economica europea, e, più 
in generale, per il crescente peso, nelle atti­

vità multilaterali, di problemi a contenuto 
squisitamente tecnico. In questa situazione, 
si è verificata una erosione della competen­

za esclusiva dell'Amministrazione degli af­

fari esteri nella trattazione dei rapporti in­

ternazionali. Anche il moltiplicarsi di for­

me nuove di diplomazia come, ad esempio, 
« gli incontri di Capi di Stato o di Gover­

no », ha contribuito a ridurre ulteriormen­

te lo spazio riservato alla suddetta Ammi­

nistrazione. Per converso, quest'ultima ha 
acquisito una serie di competenze nuove nel 
campo sociale, economico, finanziario, del­

la cooperazione tecnica, della informazione 
che, superandone la fisionomia tradiziona­

le, determinano quasi una alterazione, una 
sorta di « crisi di identità ». Si pone così, 
anche all'attenzione del Parlamento questo 

problema di ridefinire —■ attraverso una ap­

profondita ed accurata riflessione — la na­

tura e la funzione della Amministrazione de­

gli affari esteri con riferimento all'evolver­

si della situazione e dei rapporti interna­

zionali. Se il bilancio per il 1980 appare 
ancora una volta inadeguato rispetto al 
ruolo politico, economico­sociale e cultura­

le che il nostro paese potrebbe assumere 
nella dimensione internazionale, non sem­

bra proficuo ripiegare su evasive recrimi­

nazioni, quanto piuttosto impegnarsi su un 
terreno difficile, ma, probabilmente, meno 
sterile che è quello appunto di un realisti­

co disegno di riforma. Del resto, la neces­

sità, l'urgenza di questa riforma non sono 
determinate dal processo di degrado che 
ha investito — come dimostra il documen­

to Pandolfi — l'Amministrazione dello Stato. 
Le capacità e le potenzialità deirAmmini­

strazione degli affari esteri sono cospicue, 
esiste un alto livello di professionalità che 
potrebbe esprimersi più adeguatamente nel 
quadro di una razionale riorganizzazione 
rispetto ai compiti crescenti. Questo pro­

blema, del resto, non è solo italiano. Una 
recente indagine dimostra che esso è all'at­

tenzione di altri Stati dell'occidente euro­

peo: negli anni più recenti, Francia, Gran 
Bretagna, Repubblica Federale di Germania 
hanno messo alio studio riforme globali 
per i rispettivi Ministeri degli esteri. Anche 
qui, è opinione condivisa che la tradiziona­

le distinzione tra politica interna e politica 
estera è andata gradualmente attenuandosi, 
al punto che si tende piuttosto a ipotizzare 
una « dimensione esterna » dell'unica poli­

tica interna di un paese. 

In questa direzione si dovrà orientare un 
lavoro di ricerca e di proposta che, attra­

verso un processo di graduale adeguamento, 
consenta all'Amministrazione degli affari 
esteri di essere uno strumento sempre più 
adeguato alla funzione che il nostro paese 
intende svolgere nel campo internazionale. 

Non si tratta, del resto, di inseguire vo­

cazioni smisurate. Le cose così pungenti, i 
fatti internazionali che di giorno in giorno, 
si potrebbe dire di ora in ora, si consumano 
con drammatica accelerazione, persuadono 
a sbarazzarsi di un ricorrente luogo comu­
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ne, secondo il quale la politica estera sareb­
be quella « parte della politica di cui il pae­
se non si interessa ». La profonda interdi­
pendenza che esiste oggi tra Stato e Stato 
è un fatto che appartiene ormai all'espe­
rienza di tutti. La realtà è assai dura e coin­
volgente, la situazione politica internazio­
nale sta superando i livelli di guardia, è più 
che mai messa a rischio la faticosa costru­
zione di una autentica comunità internazio­
nale. Questa crisi oi riguarda anche perchè 
la crescita democratica di ciascun paese è 
intimamente legata alla espansione dei pro­
cessi di distensione, di sviluppo, di pace. 

Del resto, questa convinzione profonda è 
alla radice delle opzioni fondamentali che 
hanno, nell'arco di più di trent'anni, carat­
terizzato e orientato la politica estera ita­
liana: l'atlantismo, l'europeismo, la ricerca 
e il consolidamento della pace nel quadro 
delle Nazioni Unite. 

Ai di là di tante polemiche e di laceranti 
incomprensioni, l'estensore del presente rap­
porto ritiene opportuno sottolineare che, og­
gi, lo schieramento politico italiano è pres-
socchè concorde su questi indirizzi, che ap­
paiono di comune acquisizione, dimostran­
do così la lungimiranza delle forze politi­
che che seppero, quando era più difficile e 
più controverso, operare lungo quelle tre 
direttrici non solo nell'interno dell'Italia e 
dell'Europa, ma offrendo un contributo non 
marginale in un ambito più vasto. 

La prima grande opzione operata dal no­
stro paese riguarda la collaborazione atlanti­
ca. Sarebbe difficile, ormai, contestare che 
l'adesione al trattato Nord atlantico ci ha 
consentito di vivere nella pace e nella sicu­
rezza e di partecipare, insieme, alla grande 
opera di distensione in Europa e nel mondo. 

Senza la certezza di un punto di riferi­
mento costante nella partnership euroame-
ricana, il nostro contributo al processo di 
costruzione europea sarebbe stato esposto 
ad una alternativa rischiosa tra confronto 
e subordinazione verso l'Unione Sovietica. 

Al contrario, l'adesione dell'Italia al trat­
tato atlantico ha consentito che il nostro 
paese, insieme a tutti gli altri alleati, potes­
se impegnarsi attivamente nello sviluppo del 
dialogo est-ovest, con particolare riguardo 

ad obiettivi specifici in Europa: disarmo, 
sicurezza, distensione, sviluppo economico 
equilibrato. 

All'interno di questa prospettiva, il tema 
del disarmo è venuto assumendo un rilievo 
cruciale; la stessa logica della distensione 
si fa difficile e precaria, si preclude ragioni 
davvero liberanti, se non trova approdi dav­
vero rassicuranti. Oggi la questione si po­
ne con agghiacciante evidenza solo se si 
guardi ai dati quantitativi: si spendono, nel 
mondo, ogni anno, più di 400 miliardi di dol­
lari in armamenti, accumulando oltre ogni 
limite strumenti di distruzione e di morte, 
distraendo sconfinate risorse da un dovero­
so impegno contro la fame, la malattia, il 
sottosviluppo, allargando, proprio per que­
sto, le aree di ingiustizia e dunque, in que­
sto modo, rendendo più fragili le ragioni, 
gli strumenti e le speranze della pace. 

Certo, la strada verso il disarmo è lunga, 
tortuosa e accidentata, ma è l'unica ragione­
vole. Essa passa attraverso una progressiva 
ed equilibrata riduzione delle forze che si 
fronteggiano, soprattutto in Europa, ed il 
nostro Paese, attraverso una intensa azione 
diplomatica, si sta da tempo adoperando 
per la adozione di effettive misure, sia nel 
settore delle armi convenzionali che in quel­
lo delle armi chimiche e nucleari. L'obiet­
tivo che caratterizza l'azione dell'Italia è, 
sinteticamente, il conseguimento di un di­
sarmo generale e completo, sotto la garan­
zia ed il controllo internazionali, anche alla 
stregua delle recenti decisioni della sessione 
speciale per il disarmo dell'Assemblea del­
le Nazioni Unite, svoltasi nello scorso anno. 

Come è noto, l'Italia ha dato in quell'occa­
sione un notevole contributo all'esito posi­
tivo della sessione orientandola, in partico­
lare, alla esigenza di definire il legame inter­
corrente tra dimensione delle spese per gli 
armamenti ed aumento degli stanziamenti 
in favore dello sviluppo economico e so­
ciale. 

Per quanto riguarda le armi nucleari, è, 
ovviamente, auspicabile un rapido avvio dell 
negoziato SALT 3, che dovrà riguardare so­
prattutto il campo europeo. Non si può pe­
raltro non considerare — con estrema preoc­
cupazione — che pesanti ostacoli alla trat-
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tativa per il SALT 3 vengono dalla decisione 
unilaterale dell'Unione Sovietica che ha de­
ciso di dotare — e già in parte lo ha fatto — 
di missili nucleari a testata multipla SS-20 
i paesi del Patto di Varsavia. 

Per questi motivi, gli Stati Uniti si sono 
trovati nella necessità di richiedere ai paesi 
Occidentali l'ammodernamento dell'arsenale 
missilistico con i più moderni Pershing e 
Cruise. 

In una materia tanto delicata è interesse 
preminente per l'Italia non lasciare adito 
a dubbi sulla propria volontà di onorare, 
in piena autonomia, gli impegni assunti nel 
quadro del sistema difensivo europeo e 
atlantico, proprio perchè solo la limpidezza 
e la coerenza delle nostre scelte essenziali 
in politica estera possono garantire — come, 
ad esempio, è accaduto in occasione degli 
accordi di Helsinki— l'autorevolezza neces­
saria alle iniziative più idonee a favorire 
— nella nostra mai smentita volontà di pa­
ce— una costruttiva distensione. Nessuna 
pressione esterna potrebbe dissuaderci da 
una rigorosa assunzione di responsabilità. 
La chiarezza del dialogo internazionale esi­
ge di respingere, con pacata fermezza, sup­
posizioni che non trovano riscontro nella 
realtà. La Nato — come dimostrano oltre 
trenta anni di pace, non minaccia nessuno. 
Le sue finalità sono esclusivamente difensi­
ve poiché l'obiettivo è quello di dissuadere 
— attraverso l'effettivo equilibrio delle for­
ze in campo— dal ricorso all'uso della for­
za, che sarebbe catastrofico, non solo per 
l'Europa. 

Ora, il dato di sicurezza reciproca trae 
efficacia da un sostanziale equilibrio milita­
re. Tale equilibrio risulta, da tempo, alte­
rato a svantaggio dei paesi occidentali, nel­
l'area dell'Europa centrale. Nel dialogo tra 
est ed ovest il negoziato su questi aspetti 
del problema è stato correttamente rinvia­
to a dopo la ratifica del SALT 2, per le evi­
denti connessioni che sussistono tra gli ar­
mamenti nucleari strategici, quelli tattici e 
le stesse forze convenzionali. Ne è la ripro­
va la situazione di stallo in cui si trova 
— anche dopo il riconoscimento di princi­
pio, da parte dei sovietici, delia superiorità 
del Patto di Varsavia per quanto attiene le 

forze convenzionali — il negoziato M.B.F.R., 
in svolgimento a Vienna. Va aggiunto che, 
per quanto riguarda le armi chimiche e le 
armi convenzionali, .l'Italia ha presentato 
propri progetti a Ginevra, con lo scopo di 
giungere alla messa al bando delle prime 
e ad un controllo e ad una riduzione delle 
seconde. 

L'Italia è dunque impegnata — con i suoi 
alleati — nel quadro dell'Atto finale di Hel­
sinki, a ricercare una riduzione bilanciata 
delle forze nell'Europa centrale. Ma è una 
strada assai ardua e difficile perchè appun­
to c'è uno scompenso crescente tra i due 
schieramenti, a vantaggio dei paesi dell'est 
europeo. Di fronte a tale scompenso, un'ope­
razione inevitabile e pregiudiziale è quella 
del raggiungimento dell'equilibrio tra le for­
ze, poiché solo in questo modo si determi­
nano le condizioni per un accordo sulla li­
mitazione degli uomini e degli armamenti. 
Non c'è dubbio, in altri termini, che sarebbe 
sbagliato e fatalmente destabilizzante accet­
tare un consolidamento asimmetrico delle 
forze e degli armamenti presenti in Europa. 
È un'opinione, questa, largamente condivisa 
tra le forze politiche italiane. Lo stesso PCI 
— che tuttavia risulta incoerente su una que­
stione essenziale come quella degli euro­
missili— ha esplicitamente riconosciuto il 
principio della parità, dell'equilibrio delle 
forze in campo, come base decisiva per la 
distensione e il disarmo bilanciato e con­
trollato. È dunque necessario ripristinare le 
condizioni di partenza idonee ad avviare 
tempestivamente una nuova trattativa, an­
che perchè il SALT 2, che è premessa indi­
spensabile di un rilancio del processo di­
stensivo, non prevede, nel suo ambito di 
applicazione, le armi che in Europa più ci 
preoccupano e che rendono instabile l'equi­
librio delle forze est-ovest, minacciando di­
rettamente l'Europa occidentale. 

Certo, se tardassero segnali di disponi­
bilità, rischieremmo di perderci in una spi­
rale di ritorsioni. Ne sarebbe, irrimediabil­
mente, condizionato il decollo delle econo­
mie a basso livello di sviluppo e il rapporto 
tra paesi industrializzati e paesi emergenti 
si farebbe sempre più dispari e precario, 
mettendo a rischio le ragioni della convi-
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venza internazionale. Al contrario, lo svi­
luppo concreto della distensione militare 
aprirebbe ampie prospettive di collaborazio­
ne economica non solo in Europa ma anche 
nel testo del mondo, secondo lo spirito del­
l'Atto finale di Helsinki. 

Per questo è necessario andare oltre le 
ragioni negative del persistente confronto 
tra le due Europe; arricchirlo, questo con­
fronto di contenuti e di idealità. La stessa, 
dolorosa storia europea fatta di tante lace­
razioni ci ammonisce che solo in questo 
modo la sorte della pace acquista verità e 
durata. E d'altro canto, solo la crescita di 
una civile convivenza in Europa potrà svi­
luppare la solidarietà e la comprensione, fa­
vorire la libera circolazione di uomini, di 
idee, di tecnologie, di culture. Sono questi, 
del resto, i princìpi ispiratori della politica 
estera italiana e va in questa direzione l'ap­
porto che essa ha dato, e certamente darà 
al complesso negoziato intereuropeo della 
CSCE. Gli sviluppi della CSCE sono seguiti 
con attenzione dalla nostra diplomazia che 
— insieme a tutti gli altri partners — sta 
avviando una approfondita preparazione del­
la terza conferenza CSCE di Madrid indetta 
per l'autunno del prossimo anno. Lo scopo 
è quello di assicurare un ulteriore consolida­
mento della sicurezza, della distensione e 
delia cooperazione in Europa. L'impegno ita­
liano, tanto sul piano nazionale quanto nel­
l'ambito della cooperazione politica euro­
pea, è quindi rivolto alla valutazione delle 
prospettive e dei mezzi più adeguati per 
conseguire progressi crescenti in tutti i set­
tori, particolarmente in quello dei diritti 
dell'uomo, tradizionale obiettivo di fondo 
per la politica estera del nostro Paese. A 
questo proposito, va chiarito che l'azione 
di garanzia che la Comunità internazionale 
svolge per la salvaguardia dei diritti del­
l'uomo può essere meglio finalizzata se alla 
identificazione degli obiettivi si accompa­
gna una ricerca puntuale dei mezzi di pres­
sione e di persuasione idonei a raggiunge­
re risultati concreti. 

La scelta europea è un'altra delle opzioni 
fondamentali della nostra politica estera. 
Essa riveste per noi un profondo significa­
to ed ha un rilievo centrale per il nostro 
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sviluppo. Da questa scelta derivano diretti­
ve che hanno un carattere altamente priori­
tario nella pratica delle nostre relazioni in­
ternazionali. Peraltro, la consapevolezza che 
l'obiettivo europeo coinvolge, in ogni aspet­
to, i nostri indirizzi di politica estera, non 
deve rappresentare motivo di fughe in avan­
ti che potrebbero soltanto compromettere 
il necessariamente lento processo di costru­
zione europea. Nèll'esaminare la politica 
estera e l'azione diplomatica italiana in Eu­
ropa, occorre tener conto del fatto che esse 
si svolgono in sintonia con quelle dei Paesi 
comunitari i quali, tuttavia, non sempre mo­
strano di percepire allo stesso modo i pro­
blemi sul tappeto. Occorre perciò ispirarsi 
ad un sagace realismo, non disgiunto dal 
coraggio necessario, sui punti qualificanti. 
Serve una strategia della pazienza — soprat­
tutto dopo la battuta d'arresto rappresen­
tata dal deludente Consiglio europeo di Du­
blino — mirante a riaffermare e consolida­
re quanto già acquisito e ad avvicinare il 
momento in cui il meccanismo della costru­
zione europea agirà autonomamente e non 
più vincolato dalle resistenze nazionali. Pro­
prio la recente elezione diretta del Parla­
mento europeo ha costituito non soltanto 
un fatto di grande portata storica per lo 
sviluppo democratico dell'Europa, ma la pre­
messa di nuovi sviluppi nel campo della in­
tegrazione politica, economica e sociale. Sul­
lo sfondo sta, per noi, questo obiettivo della 
Federazione europea che esige gradualità di 
comportamenti sia sul piano politico che su 
quello istituzionale. Il processo di costru­
zione dell'Europa si articola lungo due linee 
essenziali: cooperazione politica a Nove e in­
tegrazione economica comunitaria. In que­
sto ambito, una particolare attualità hanno 
assunto i temi dell'allargamento della Co­
munità e del rafforzamento delle istituzio­
ni comunitarie. Il tema dell'ampliamento ap­
pare relativamente semplice nei suoi termi­
ni politici: il dato con cui i Nove sono stati 
posti a confronto, la volontà di adesione 
manifestata dai tre Paesi mediterranei, Spa­
gna, Grecia e Portogallo, non consentiva am­
biguità. I Trattati di Roma configurano chia­
ramente non un ambito comunitario chiuso 
ma piuttosto uno spazio aperto alla parte-
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cipazione di quanti in Europa condividono 
ideali di pace e di libertà, secondo una re­
gola democratica e pluralistica. Il fatto poi 
che i paesi richiedenti (uno dei quali, la Gre­
cia ha, come è noto, già aderito il 28 mag­
gio di quest'anno) siano paesi mediterranei 
costituisce per noi un elemento rilevante 
in favore del negoziato. Ed infatti, una per­
durante assenza della componente mediter­
ranea determina una sorta di sbilanciamen­
to della Comunità. Né si potrebbe dimenti­
care che la mancata inclusione delle giova­
ni democrazie euro-mediterranee le espor­
rebbe a rischi di destabilizzazione, con evi­
denti difficoltà per la stessa crescita dell'in­
tero tessuto europeo. 

Per quanto riguarda il rafforzamento isti­
tuzionale della Comunità, non sono poche 
le iniziative che il nostro Paese è venuto 
formulando al fine dì conseguire un sostan­
ziale rafforzamento e, insieme, una precisa 
adeguatezza alle nuove esigenze dei tempi. 
Possiamo, particolarmente, ricordare: il ri­
chiamo a una politica che consenta la « con­
vergenza » delle economie dei singoli Paesi, 
la richiesta di un riequilibrio dei meccani­
smi agricoli che, sinora, continuano a favo­
rire le più prospere agricolture dell'Europa 
centro-settentrionale a svantaggio di quel­
le meridionali; la proposta di introdurre il 
voto maggioritario nelle determinazioni con­
siliari; una ferma linea di potenziamento 
delle prerogative del Parlamento nei con­
fronti di quelle degli organi esecutivi della 
Comunità; la proposta di una migliore qua­
lificazione delle funzioni dei principali orga­
nismi consultivi, tra cui il Comitato econo­
mico e sociale. Né va infine dimenticata la 
nostra convinta iniziativa che ha favorito la 
elezione diretta del Parlamento europeo. 

Peraltro, dentro l'ambito della coopera-
zione politica tra i Nove, l'Italia non ha 
mancato di insistere sull'apporto che l'Eu­
ropa può e deve dare alla soluzione delle 
più complesse vicende conflittuali che tur­
bano la pace nel mondo. Si collega qui —al­
la scelta atlantica e alla vocazione europea — 
la terza opzione fondamentale della nostra 
politica estera: la ricerca, vale a dire, della 
più ampia collaborazione internazionale. Il 
nostro Paese ha aderito con profonda con­

vinzione al sistema societario delle Nazioni 
Unite, per il rilievo della crescente interdi­
pendenza economica e politica della comu­
nità internazionale ma, di più, per la con­
statazione che le soluzioni dei più gravi pro­
blemi che affliggono l'umanità non sarebbe­
ro rintracciabili al di fuori di un ambito isti­
tuzionale universale. 

Difatti il quadro internazionale, in prece­
denza definibile secondo una struttura bi­
polare, ha registrato, in quest'ultimo decen­
nio, un ampliamento e una diversificazione 
di crescente pluralità. 

Sul terreno politico, il nuovo spazio oc­
cupato dai Paesi emergenti, la crescente di­
mensione internazionale acquisita dalla Ci­
na, la costituzione di nuovi stati istituzional­
mente indipendenti, la progressiva consape­
volezza della forza contrattuale che appar­
tiene ai detentori di materie prime e di fon­
ti energetiche, la considerazione che il be­
nessere dei paesi industrializzati è intima­
mente connesso alla stabilità e all'ampiezza 
dei rapporti con i possessori dei prodotti 
di base, tutto ciò ha determinato nel mon­
do, un nuovo sistema di rapporti, di con­
fronti e, anche, di tensioni assai delicate che 
rischiano facilmente di entrare in crisi. 

Anche sui terreno economico, l'allarga­
mento della comunità internazionale e l'as­
sunzione di maggiori responsabilità da par­
te dei nuovi membri, ha messo in moto un 
processo di variazioni e di adeguamento dei 
preesistenti equilibri. Ciò ha comportato, 
non poche volte, effetti negativi come le vi­
stose maggiorazioni dei costi nelle economie 
più sviluppate. Ma ha anche aperto prospet­
tive più favorevoli per un equilibrato svi­
luppo su scala mondiale. Se infatti, nel breve 
periodo, non sono mancate conseguenze no­
cive del processo di riappropriazione delle 
risorse naturali da parte dei loro possesso­
ri e se l'azione di recupero e la ricerca di più 
equi rapporti di scambio tra materie prime 
e prodotti finiti è stata condotta a ritmi 
poco sopportabili per le economie avanzate, 
è tuttavia motivata la speranza che gli ef­
fetti benefici di un più giusto riparto su 
scala mondiale dei beni prodotti dalla com­
binazione di fattori di produzione umani 
e naturali, forniti da paesi in via dì svilup-
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pò e da paesi industrializzati, si facciano 
per tutti più evidenti, particolarmente nei 
termini di una migliore divisione intema­
zionale del lavoro e di adeguate incentiva­
zioni tecnologiche. Per questo, è necessario 
che abbia inizio una lunga stagione di equi­
librata stabilità e che abbiano fine le tor­
mentate vicende che abbiamo conosciuto in 
questi ultimi anni. Lo sviluppo economico 
e lo sforzo collettivo per attivarle non si 
costruiscono, infatti, nella quotidiana incer­
tezza dei termini di riferimento, ma nella 
stabilità di condizioni di domanda e di of­
ferta. 

Uno dei propositi più ambiziosi del no­
stro Paese, è, appunto, di contribuire atti­
vamente — e lo si è verificato anche nel 
quadro del complesso negoziato UNCTAD, 
nonché nell'ambito più circoscritto dei pae­
si industrializzati — a porre le premesse di 
un raccordo Nord-Sud ispirato a queste pro­
spettive e in grado di favorire il superamen­
to della difficile fase economica che attra­
versiamo, con vantaggi diffusi per tutta la 
comunità dei popoli. L'Italia ha in effetti 
dato prova di saper svolgere un'utile fun­
zione di raccordo tra le parti, anche in vir­
tù della posizione che le appartiene di paese-
ponte tra la comunità europea e l'area dei 
paesi in via di sviluppo, produttori di ma­
terie prime e detentori di risorse energeti­
che. Di più, l'Italia ha dimostrato di potere 
utilmente operare anche in sede ricognitiva 
di meccanismi e modalità promozionali del­
la cooperazione all'interno dei paesi in via 
di sviluppo. Alla recente conferenza di Bue­
nos Aires, le proposte illustrate dall'Italia 
hanno ribadito l'attualità del modello coope­
rativo rispetto alle tradizionali scelte assi­
stenziali. E d'altro canto, pur con limitate 
disponibilità finanziarie, il nostro paese ha 
compiuto uno sforzo rilevante per testimo­
niare con i fatti i suoi propositi in tema di 
cooperazione, se è vero che il nostro Parla­
mento ha approvato uno stanziamento di 
300 miliardi di lire nel quinquennio 1979-
1984 per il finanziamento di un rilevante 
programma di cooperazione allo sviluppo. 

Certo, le grandi direttrici di politica este­
ra che l'estensore di questo rapporto ha vo­
luto schematicamente riassumere non esau­

riscono gli impegni del nostro Paese. Altri 
fattori non meno importanti contribuisco­
no ad orientare la struttura delle nostre re­
lazioni con l'estero. Basterebbe pensare al 
fenomeno migratorio, al teatro mediterra­
neo, alle sollecitazioni che derivano dai pun­
ti di crisi in diverse regioni del mondo. 

La condizione emigratoria del paese con­
tribuisce ad orientare indirizzi diplomatici 
che non potrebbero prescindere dalla sua vi­
stosa proiezione umana su scala interna­
zionale. Diversi sono i caratteri dei maggio­
ri flussi storici dell'emigrazione italiana, di­
verse le esigenze delle comunità all'estero 
che vogliono, dunque, azioni ed interventi 
diversificati. In Europa, il fenomeno emi­
gratorio è regolato dai Trattati di Roma che 
prevedono la libera circolazione della mano 
d'opera. Fuori dell'Europa, il problema as­
sume altre connotazioni ed esige perciò di­
versi indirizzi di azione diplomatica. La pre­
senza di folte comunità italiane permanen­
temente residenti in paesi extra-europei ma 
tenacemente legate alle tradizioni della ma­
dre-patria, rappresenta un tramite assai si­
gnificativo per la diffusione culturale, la 
cooperazione economica e l'interscambio 
commerciale, configurandosi così come pre­
zioso elemento di raccordo tra il Paese di 
origine e quello di immigrazione. È tenuto 
conto di questa realtà, che il nostro Gover­
no ha convocato, all'inizio di novembre, la 
Conferenza sull'Emigrazione in America La­
tina. Ma quello che ora conta è che —pur 
tra difficoltà obiettive che sicuramente esi­
stono— le indicazioni di quest'ultima Con­
ferenza regionale e quelle della Conferenza 
nazionale del 1975 trovino adeguate ed esau­
rienti proiezioni operative. Sotto questo pro­
filo appare, tra l'altro, opportuno che il Par­
lamento discuta ed approvi al più presto la 
legge sui Comitati consolari e quella sul 
Consiglio generale degli italiani all'estero, 
in modo da assicurare la partecipazione de­
mocratica degli emigranti alla gestione dei 
loro problemi ed evitando una sorta di se­
paratezza rispetto ai problemi del Paese. 

L'Italia è parte integrante dell'area medi­
terranea. Questa condizione geo-politica non 
è incompatibile — tanto nelle premesse che 
nelle derivazioni operative— con le nostre 
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scelte atlantiche ed europee. Che anzi, la po­
sizione mediterranea conferisce all'Italia un 
valore strategico che rende peculiare il suo 
contributo, militare e politico all'alleanza. 
E d'altro canto, il Mediterraneo non è certo 
estraneo all'Europa. Dunque, la scelta euro-
atlantica e la condizione mediterranea del­
l'Italia non segnano una contraddizione ma 
piuttosto un aumento di valore. Anche per 
questo, e per il merito di una accorta poli­
tica diplomatica, il nostro paese costituisce 
uno dei poli più attivi nel dialogo della Co­
munità europea con i paesi del Mediterra­
neo. Con questi paesi — e in particolare con 
i paesi arabi — coltiviamo intense relazioni 
politiche, economiche e culturali che giun­
gono fino ai recenti, utili contatti con l'Or­
ganizzazione per la liberazione della Pale­
stina, senza trascurare, per ciò, una dovero­
sa solidarietà sul diritto alla esistenza, en­
tro frontiere internazionalmente garantite, 
dello Stato di Israele. Ma, nell'ambito del 
Mediterraneo, caratterizzanti rapporti di 
amicizia e di solidale collaborazione ci uni­
scono soprattutto alla Jugoslavia, all'Alba­
nia, a Malta nonché alla Grecia e alla Tur­
chia, paesi in ordine ai quali è auspicabile 
che si intensifichi, da parte del Governo 
italiano, l'impegno rivolto a favorire la com­
posizione del complesso contenzioso che li 
divide, soprattutto per quanto riguarda le 
comunità greco-turco-cipriote. 

Ma se nostro compito è anche quello di 
contribuire a dare risposte risolutive ai mol­
ti fattori di crisi che appaiono in varie re­
gioni del mondo, bisogna riconoscere che 
proprio nello scacchiere vicino un rilievo 
particolare assume — anche per l'ombra mi­
nacciosa che continua a proiettare sull'equi­
librio mondiale e non solo sulla stabilità 
dell'approvvigionamento energetico europeo 
— l'irrisolto conflitto arabo-israeliano. È 
interesse vitale per il nostro paese che que­
sta regione si affranchi dalla sua cronica 
instabilità ed evolva verso un assetto giusto 
e pacifico che garantisca l'armoniosa pre­
senza e l'equilibrato sviluppo di tutti i po­
poli di quell'area, Israele compreso. I risul­
tati positivi sin qui raggiunti dal negoziato 
tra Egitto ed Israele, con la decisiva media­
zione degli Stati Uniti, inducono a prosegui­

re lungo una strada che, tra l'altro, è la 
sola praticabile. Tanto più che ulteriori svi­
luppi positivi nel contenzioso arabo-israelia­
no potrebbero influire proficuamente anche 
sulla evoluzione della lunga, drammatica cri­
si che travaglia il Libano. C'è un nesso in­
scindibile tra le due questioni ed è questa 
una ragione in più per chiarire l'opportu­
nità che — accanto alla iniziativa comune 
dei paesi CEE — prendano corpo iniziative 
autonome di interessamento e di contatto 
con la Lega araba, con l'OLP e con i rap­
presentanti delle parti coinvolte nella con­
troversia. 

Ma accanto a questa area così dilaniata, 
assume rilievo centrale in questi giorni la 
situazione iraniana, tale che potrebbe avere 
esiti dirompenti non soltanto locali. Il se­
questro dei diplomatici statunitensi, realiz­
zato con la evidente copertura di Khomeiny 
e i gravi atteggiamenti successivi vanno coin­
volgendo in una spirale assai rischiosa le 
maggiori potenze mondiali. Si può solo spe­
rare che la pressione internazionale in atto 
ed eventuali più specifiche concertazioni, an­
che in sede di Europa, di ulteriori iniziative 
tendenti a ristabilire un accettabile clima di 
comprensione, possano sortire un esito po­
sitivo. Certo, non si può immaginare una 
soluzione — per quanto attiene al problema 
degli ostaggi — che sia legata ad un inter­
vento militare. Gli effetti in una scelta cosif­
fatta sarebbero incalcolabili e potrebbero 
segnare l'inizio di un conflitto di grandi di­
mensioni. Ma, d'altro canto, è certo che non 
può mancare, fuori da ogni reticenza, la 
solidarietà attiva ed operante di tutti i po­
poli che credono nelle regole del diritto in­
ternazionale, con gli Stati Uniti d'America 
impegnati in un così difficile e drammatico 
tentativo di liberazione degli ostaggi. Su 
questo punto — come si verifica anche dal­
la recente risoluzione ONU — non può avere 
alcuna influenza il giudizio che si possa da­
re sul regime dello Scià e sui delitti che lo 
hanno insanguinato. Può, certamente, entra­
re in gioco il problema di atteggiamenti tra 
gli Stati che rendano meno aleatorio, meno 
inquinato da ragioni di convenienza, il si­
stema delle estradizioni. Ma è, oggi, pregiu­
diziale una posizione che restituisca certezza 
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e valore ai princìpi fondamentali che, se in­
franti, renderebbero anche più precaria una 
elementare regola di civiltà. È del resto in 
gioco la vita di persone innocenti ed anche 
questo episodio ci impegna a considerare 
il pericolo di un progressivo imbarbarimen­
to nei rapporti tra gli stati, del crescere di 
una prevaricazione senza regola. 

Ma occorre ancora registrare altri punti 
di crisi, meno drammatici per taluni aspetti 
o più lontani, ma tuttavia da considerare 
con preoccupata attenzione. È il caso delle 
regioni comprese nel cosiddetto « arco di 
crisi » che attraversa l'area che va dal Sud-
Ovest asiatico al Corno d'Africa, dove una 
soluzione rassicurante è raggiungibile solo 
nel rispetto delle aspirazioni di quei popoli, 
nel quadro dei princìpi della Organizzazio­
ne per l'unità africana e delle Nazioni Unite. 
Le interferenze straniere, gli interventi di 
forza, l'esercizio di una cinica politica di 
potenza non giovano certamente, in quella 
regione come in nessun altro luogo, alle ra­
gioni della pace. Situazioni ugualmente aper­
te e difficili, insieme con l'esigenza di risol­
vere i residui dei problemi coloniali, sussi­
stono nell'Africa Australe, mentre —per un 
altro aspetto— contìnua ad apparirci in­
quietante la congiuntura politica, militare 
ed economica che coinvolge il Sud-Est asia­
tico, una regione così lontana da noi ma 
tuttavia assai significativa e nevralgica per 
gli equilibri di pace. I conflitti che hanno de­
vastato quei paesi, quello Khmero-vietnami-
ta, quello cino-vietnamita e, di più, di perdu­
ranti, tragiche condizioni in cui si consuma 
l'esodo di centinaia di migliaia di uomini, 
donne, bambini, costretti ad abbandonare la 
zona, costituiscono motivo di sconforto e 
di grande preoccupazione. L'Italia ha, da 
tempo, sollecitato, attraverso azioni singole 
e azioni concertate a Nove, tutte le parti in 
causa a desistere da interventi di forza é 
da reciproche interferenze. Le dichiarazioni 
formulate al termine del Consiglio europeo 
di Parigi hanno, in effetti, ribadito i prin­
cìpi del rispetto dell'indipendenza, della so­
vranità, della integrità territoriale degli Sta­
ti di quella regione. Se questi princìpi con­
tinuassero a non essere rispettati, le prospet­
tive di aggravamento e di estensione del con-
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flitto potrebbero ritornare attuali, con con­
seguenze assai negative sul processo di di­
stensione in Europa e su quello di coesi­
stenza nel mondo. 

Pur nella consapevolezza che le posizio­
ni fin qui formulate non possono apparire 
esaurienti, l'estensore del presente rapporto-
ritiene conclusivamente di poter dire che 
— anche sul paragone di una stagione così 
angosciosamente incerta, per tanti aspetti 
distante e diversa da quella in cui si iden­
tificarono le linee essenziali della nostra 
politica estera — quelle scelte appaiono an­
cora attuali e ricche di potenzialità. Certo, 
se il grande sogno di un ordine internazio­
nale fondato su una regola eguale piuttosto 
che sul disordine degli interessi e sulla vio­
lenza dei più forti, disegna un cammino as­
sai più lungo, una durata che oltrepassa i 
limiti dell'attualità, è indubitabile che l'op­
zione atlantica e quella europea hanno rin­
tracciato motivazioni di opportunità e ten­
sioni ideali dentro un quadro di riferimento 
che oggi ci appare assai mutato. L'equilibrio 
bipolare non esaurisce, non regola più, in 
modo esclusivo, i rapporti planetari, il cam­
po delle forze è più frastagliato e più mos­
so, de ragioni della distensione appaiono tal­
volta troppo anguste e troppo comode per 
comprendere ed assecondare il moto dei 
popoli emergenti, per garantire la continuità 
di un assetto di pace che non si affidi soltan­
to al deterrente della distruzione atomica 
ma sappia far vivere alti e convincenti idea­
li. Eppure, rimane certo che l'alleanza Nord­
atlantica continua a rappresentare il quadro 
di riferimento, il punto di garanzia, la con­
dizione essenziale per la costruzione dell'uni­
tà europea. Con questo spirito operiamo al­
l'interno dell'alleanza, che non abbiamo mai 
interpretato come un limite, una rinuncia, 
una riduzione di autonomia. Allo stesso mo­
do, il difficile, così spesso deludente proces­
so di costruzione europea non ha consuma­
to, negli anni, il significato di una scelta 
che è davvero dirimente. Sia pure con fa­
tica, si sono acquisiti alcuni risultati men­
tre emerge sempre più limpidamente la ri­
levanza del ruolo che una politica comune 
europea può rivestire nella dimensione più 
ampia. Si tratta, perciò, di tutelare quello 
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che, lungo questo itinerario, abbiamo gua­

dagnato, che non bisogna perdere per garan­

tire il futuro europeo. La stessa questione 
degli euromisili va affrontata tenendo conto 
di questa esigenza. Non c'è — nel proposito 
di difendere la condizione dell'equilibrio pa­

ri come premessa di una realistica ipotesi 
di riduzione e di disarmo — una mancanza 
di consapevolezza o di inquietudine. Ma vi 
è, certamente, la considerazione che il modo 
di concepire l'equilìbrio degli armamenti in 
termini globali, senza nessuna considerazio­

ne per l'equilibrio dei singoli settori strate­

gici — così come sembra fare l'Unione So­

vietica— mira alla neutralizzazione politi­

ca dell'Europa occidentale e dunque, inevi­

tabilmente ad una riduzione del significato 
e delle virtualità dell'unità europea. Ma un 
esito cosiffatto toglierebbe spazio ad un in­

terlecutore che già è in parte ma assai di più 
può essere, di notevole importanza nella co­

munità mondiale. 
I fuochi molteplici che vediamo accender­

si in tante regioni ci portano, qualche volta, 
a temere un grande incendio. E la difficoltà 
di stringere alle migliori intenzioni risul­

tati appaganti ci induce spesso a considerare 
quanto sia grande la distanza tra un sincero 
ideale di pace e le contraddizioni della real­

tà. Così, la politica internazionale ci può 
apparire come il luogo delle aporie di Ze­

none, dove la freccia non colpisce mai il 
bersaglio. Eppure, vale la pena di non dispe­

rare, di illimpidire i nostri comportamenti, 
di comprendere che vi sono costi da pagare 
alla causa della pace. Che essa non può na­

scere sulle macerie della libertà, sul rifiuto 
della giustizia, sull'offesa della persona uma­

na. Anche qui vale una regola senza ecce­

zioni: non vi è più misura per nulla, se la 
vita umana non è la misura. Possiamo es­

sere insicuri che, alla fine, la storia si ar­

renderà a questa regola, possiamo essere 
incerti sull'esistenza di un disegno liberato­

re, ma, certo, dobbiamo assecondare questo 
disegno che non ci è noto. Non vi sono al­

ternative. Così, anche davanti a tante scon­

fitte, anche quando appare ineluttabile lo 
scacco della ragione, ci conviene l'impegno 
e la sincerità delle intenzioni. Spes contra 
spem, per ripetere un motto così caro a 
Giorgio La Pira. Ci confortano, del resto, 
ragioni parziali e tuttavia non poco signi­

ficative. Tutto ci induce a credere che le 
due più grandi potenze mondiali non voglio­

no la guerra ed è questa una convinzione 
rassicurante. Ma dovrebbero volere di più 
la pace, sapere meglio che, per questo, una 
gretta politica di potenza non serve ed è 
rischiosa. Si aprono qui —entro il perime­

tro di questa incomprensione, di questa ri­

luttanza — gli spazi di iniziativa per un pae­

se come il nostro e per tanti altri paesi del 
mondo che sono necessariamente portatori 
di una esigenza di giusti rapporti interna­

zionali. In questa direzione, con realismo e 
senza dismisura, l'Italia può esprimere co­

me e più che nel passato, la vocazione del 
suo popolo, quell'umile vocazione di pace 
che, al fondo delle coscienze, appartiene a 
tutti i popoli della.terra. 

Ma per questo, tornando alla modestia 
dell'osservatorio specifico che più ci com­

pete, occorre anche che Parlamento e Go­

verno prestino una attenzione più puntuale 
e generosa a quell'indispensabile e delicato 
strumento che è costituito dalla amministra­

zione degli Affari Esteri. Non bastano le 
grandi scelte generali. Occorre poi fare in 
modo che la nostra voce abbia tramiti sem­

pre più percettibili, autorevoli e persuasivi. 
In questo spirito, la 3a Commissione, a 

conclusione dell'esame dello stato di previ­

sione della spesa del Ministero degli Affari 
esteri, si è espressa in senso favorevole alla 
sua approvazione. 

MARTINAZZOLI, relatore 
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RAPPORTO DELLA T COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis tero della pubb l ica i s t ruz ione (Tabella 7) 

(RELATORE MEZZAPESA) 

ONOREVOLI SENATORI. — L'esame della ta­
bella 7 del bilancio di previsione dello Stato 
per l'anno finanziario 1980 è compito non 
lieve, ma di grande interesse, perchè mette in 
condizione il legislatore di penetrare più ad­
dentro alla realtà della scuola, per capirne le 
dimensioni, la portata, l'incidenza nella più 
vasta realtà sociale del Paese da cui la scuo­
la non deve, come spesso è avvenuto sino­
ra, essere avulsa, ma da cui deve attingere 
un quadro chiaro delle esigenze, per poter 
adeguare gli strumenti pedagogici e cul­
turali atti a contribuire a dare a quelle esi­
genze la risposta più confacente. 

Certo non basta il documento di bilancio 
per conoscere il mondo della scuola, se non 
si ha una previa disponibilità critica e sensi­
bilità che consentono un collegamento spon­
taneo tra cifre e dati statistici e i proble­
mi e i dati di fatto entro cui tale mondo si 
articola; se questa disponibilità critica e 
questa sensibilità ci sono, allora il docu­
mento di bilancio ci aiuta, pur con gli ari­
di apparati delle cifre, a ricavare il sotto­
fondo di esperienze, di intenzioni, di volon­
tà politiche, di sforzi continui per non la­
sciarsi trascinare dalla routine — che è già 
di per sé molto impegnativa e rischia di in­
gabbiare ogni volontà di trasformazione e di 
miglioramento — e superare o almeno atte­
nuare lo scarto che sempre esiste, in questo 
come in ogni settore della vita comunitaria, 
tra realtà effettuale e realtà intenzionale. 

La difficoltà della lettura del bilancio deri­
va anche da uno stato di fatto che risale 
al momento della definizione della bozza 
di stato di previsione della spesa. Per dir­
la con uno studioso di questi problemi (Al­
berto Zuliani, Annali della pubblica istru­
zione, numeri 4-5 del 1978) tale momento/che 
dovrebbe essere una delle rare occasioni « di 
sintesi dell'attività amministrativa e perciò 
eli riflessione complessiva sulla politica sco­
lastica », spesso si traduce in un documento 
contabile predisposto per sostenere il con­
traddittorio con il Ministro del tesoro. Di­
venta, pertanto, un'occasione mancata, per 
diversi motivi: 

1) perchè le previsioni di spesa non pog­
giano su standard sempre credibili, basati 
su criteri per lo più empirici; 

2) perchè la periferia non partecipa, se 
non marginalmente, alla formulazione razio­
nale ed obiettiva delle esigenze (fra organi 
periferici dell'Amministrazione e Ammini­
strazione centrale si instaura un rapporto 
dialettico simile a quello fra Ministero della 
pubblica istruzione e Ministero del tesoro: 
uno gonfia le richieste, sapendo che è dove­
re dall'altro ridurle), a parte certe sfasature 
e certi scollamenti di tempi tecnici (esempio 
eclatante quello dei Consigli d'Istituto e di 
Circolo che deliberano i bilanci entro il 15 
novembre, mentre la bozza dello stato di pre-
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visioni della spesa del Ministero deve essere 
pronta entro il 30 aprile); 

3) perchè la previsione dovrebbe emer­
gere anche da un'analisi approfondita dell'at­
tività svolta, il che difficilmente avviene, an­
che qui per certe sfasature di tempi tecnici 
(il consuntivo del precedente esercizio viene 
predisposto nel giugno, quando la previsione 
è già stata abbozzata), ma probabilmente 
anche perchè non risulta ancora sufficiente­
mente incidente — nonostante gii sforzi 
enormi del personale addetto — il lavoro di 
quel Gruppo operativo permanente per il bi­
lancio, istituito nel 1977 nell'ambito della Di­
rezione generale del personale e degli aggiun­
ti generali del Ministero; Gruppo che andreb­
be opportunamente potenziato. 

4) perchè il sovrapporsi di nuove nor­
mative (specie per la gestione del personale) 
e gli scaglionamenti nel tempo dell'attuazio­
ne di accordi sindacali ostacolano in misura 
non irrilevante « la costruzione di un siste­
ma soddisfacente di informazioni, omogenee 
e tempestive, sotto il profilo quantitativo, 
qualitativo e temporale, intorno agli interven­
ti di spesa » (dalla nota preliminare) ; 

5) perchè, se è vero che occorrono (lo 
dice l'estensore della nota preliminare) ulte­
riori disaggregazioni delle voci per una lettu­
ra più articolata del bilancio, esse occorrono 
anche per il lavoro di chi predispone il bilan­
cio stesso, in quanto sarebbe indotto a consi­
derare in forma più articolata e quindi più 
aderente alla realtà i vari aspetti del com­
plesso quadro della pubblica istruzione. 

E c'è un altro fatto ohe va considerato, che 
rischia di togliere al momento della forma­
zione e dell'esame del bilancio ogni valore 
politico, con il rischio di ridurlo ad una 
verifica meramente contabile-ragionieristica: 
il fatto, cioè, che la spesa del Ministero 
della pubblica istruzione si va sempre più 
caratterizzando come spesa « facile », ossia 
ripetitiva, non innovativa, essendo legata 
a schemi fissi e sempre uguali in tutte 
le articolazioni, dal momento che la quo­
ta di tale spesa destinata a spese di per­
sonale e a trasferimenti risulta nel tempo di 
gran lunga privilegiata. Da questo punto di vi­
sta risulta meno rigida, più articolata e più 
dinamica, e perciò più flessibile alle novità 

delle esigenze, la spesa che Regioni ed enti 
locali destinano al settore della pubblica 
istruzione. 

Dati generali del bilancio 1980. 

La tabella 7 riguardante la previsione di 
spesa per il 1980 del Ministero della pubblica 
istruzione indica una spesa di 11.090 miliardi 
796 milioni e 400 mila (pari all'8,9 per cento 
della spesa generale dello Stato). Va però 
rilevato che non è solo questa la spesa che 
lo Stato, globalmente inteso, sostiene per 
l'istruzione e la cultura. È stato valutato che 
al Ministero della pubblica istruzione fanno 
capo due terzi circa del totale di spesa in que­
sto settore; altri Ministeri, le Regioni, gli enti 
locali operano e spendono in questo campo 
(vedi l'edilizia scolastica che ormai è stata 
quasi completamente espropriata dalle com­
petenze del Ministero della pubblica istru­
zione). 

Rispetto alle previsioni del 1979, si riscon­
tra un aumento del 23,36 per cento, aumento 
superiore a quello che si verificò l'anno scor­
so rispetto al precedente esercizio (18,33; si 
è interrotta così la costante di decremento 
delle previsioni del bilancio della pubblica 
istruzione; nel 1977 si era avuto infatti un 
incremento del 31,9 per cento, nel 1978 del 
26,95). 

L'incidenza del bilancio del Ministero della 
pubblica istruzione sul bilancio generale del­
lo Stato è, come si è visto, dello 8,9 per cento 
mentre per il 1979 fu del 7,53 per cento, per il 
1978 del 12,58 per cento, per il 1977 del 13,1 
per cento; la costante di decremento iniziata 
nel 1972 (17,5 per cento), dopo la punta più 
alta toccata negli anni 1968-1971 (19 per cen­
to), si è dunque interrotta. La quota delle spe­
se statali per l'istruzione e la cultura rispetto 
alile spese pubbliche complessive per lo stes­
so settore è passata dall'87,4 per cento del 
1970 all'80,2 e nell'ultimo triennio si è stabi­
lizzata. Ovviamente, alla diminuzione del tas­
so di incidenza nel triennio 1977-79 ha con­
corso innanzitutto il trasferimento di compe­
tenze alle Regioni e agli enti infraregionali. 

Comunque, da una parte va rilevato che la 
spesa per l'istruzione e la cultura solo in mir 
rama parte ha contribuito all'esplosione della 
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spesa pubblica complessiva negli anni '70 (sul 
prodotto interno lordo, mentre la spesa pub­
blica complessiva è aumentata dal 36 per 
cento del 1970 al 47 per cento del 1977, la 
spesa complessiva per l'istruzione è aumen­
tata dal 5,3 per cento al 5,7 per cento, la 
spesa del Ministero della pubblica istru­
zione dal 3,5 al 3,9 per cento); dall'altra 
si deve constatare che la « quota di risor­
se destinata in Italia a questo servizio (istru­
zione e cultura) costituicse il 6,4 per cen­
to del prodotto interno lordo nel 1977, pa­
ri ali'incirca a quella mediamente destinata 
allo stesso impiego negli altri Paesi europei 
industrializzati, che vantano però un reddito 
pro capite decisamente più elevato » (nota 
preliminare). Solo che in Italia, rispetto agli 
altri stati, hanno una più elevata incidenza le 
spese correnti, sostanzialmente a causa delle 
spese per il personale. 

La spesa del Ministero della pubblica istru­
zione è così ripartita: 10.947 miliardi 796 mi­
lioni 400 mila per la parte corrente, pari al 
98,7 per cento della spesa totale (l'anno scor­
so 98 per cento); 143 miliardi per la spesa in 
conto capitale, pari all'1,3 per cento della spe­
sa totale (l'anno scorso 2 per cento). 

Rispetto alle previsioni dello scorso anno 
si ha un aumento generale di 2.141 miliardi 
961 milioni e 900 mila, di cui 2.099 miliardi 
961 milioni e 900 mila per le spese correnti 
(+ 24,32 per cento) e 42 miliardi in conto ca­
pitale (+ 22,7 percento). 

Naturalmente le variazioni più cospicue 
nelle spese correnti riguardano il personale. 
Il Ministero della pubblica istruzione ha un 
organico assai rilevante (oltre la metà di tut­
to il personale dipendente dallo Stato): 
1.141.273 unità in servizio, di cui 923.144 per­
sonale insegnante e 218.129 personale civile. 
La spesa complessiva per il personale in atti­
vità di servizio assomma a 10.336 miliardi 
833 milioni e 700 mila; se si aggiungono i 75 
miliardi e 342 milioni per il personale in quie­
scenza (trattamenti provvisori di pensione, 
indennità una tantum in luogo di pensione, 
eccetera) si ha il risultato che il 94 per cento 
dell'intera previsione di spesa riguarda il per­
sonale (un crescendo costante dal 1970, quan­
do fu dell'85,6 per cento). Ed è questo, ovvia­
mente, l'elemento fondamentale che gioca in 
favore di quella ripetitività della spesa di cui 
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si faceva cenno prima. Si è dovuto tener con­
to di provvedimenti recenti in favore del per­
sonale: per la sola indennità integrativa spe­
ciale (decreti 14 novembre 1978 e 16 maggio 
1979) è previsto un aumento di spesa di oltre 
888 miliardi; per corresponsione di migliora­
menti economici circa 274 miliardi e mezzo; 
per « straordinario », in base alla nuova di­
sciplina dei compensi relativi alle prestazio­
ni straordinarie (per il personale ammini­
strativo il decreto del Presidente della Re­
pubblica n. 422 del 22 luglio 1977 e la legge 
n. 385 del 22 luglio 1978; per il personale 
della scuola il decreto del Presidente della 
Repubblica n. 567 del 14 settembre 1978), ol­
tre 37 miliardi; per le norme transitorie del 
precariato universitario si è prevista una 
spesa di circa 43 miliardi, e così via. Altre vo­
ci, che hanno determinato le principali va-

! riazioni, sono collegate all'espansione scola­
stica: le nuove istituzioni e sdoppiamenti già 
operanti nell'anno scolastico in corso e quel­
le previste per il nuovo anno scolastico (e che 
incideranno per oltre tre mesi nel bilancio 
del 1980) si ripercuotono sul bilancio in esa­
me per oltre 132 miliardi e mezzo. 

Il quadro delle nuove istituzioni per il 1978-
1980 si presenta così: Scuole materne 1600 
nuove sezioni, Scuole medie 55 (ultimo trien­
nio 145), Istituti di secondaria superiore 110 
(255), di cui 59 Istituti tecnici (117), Istituti 
professionali 25 (47), Licei e Istituti magi­
strali 25 (84) e Istituto d'arte 1 (16). 

Per quanto riguarda le spese in conto ca­
pitale le variazioni sono in decremento (— 42 
miliardi) perchè è calata l'incidenza della leg­
ge n. 50 del 6 marzo 1976 « piano pluirennale 
di finanziamento dell'edilizia universitaria », 
per la quale nei bilanci precedenti era stan­
ziata una somma superiore di lire 50 miliar­
di, rispetto a quella attuale, in base alla scan­
sione annuale prestabilita dalla legge. 8 mi­
liardi in più prevede, invece, il capitolo delle 
spese per la ricerca scientifica, che passa da 
33 a 41 miliardi (il Ministero ne aveva richie­
sti 50). Va, però, rilevato che parte delle spese 
che costituiscono « capitale » usato nella pro­
duzione dei servizi è registrato fra le spese 
correnti (circa 80 miliardi); ad esempio al ca­
pitolo 4101, nei 185 miliardi per il funziona­
mento delle università, è compreso l'acqui­
sto o il rinnovo di attrezzature didattiche; al 
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capitolo 2480, nei 55 miliardi per il funzio­
namento amministrativo e didattico di isti­
tuti e scuole tecniche, è compreso l'acquisto 
di attrezzature tecnico-scientifiche, che per 
questo tipo di scuola non sono irrilevanti 
(non è facile fare una cernita nell'ambito del­
la voce unificata, ma una buona percentuale 
delle spese ivi stanziate è di tipo produttivo). 
Naturalmente le variazioni suddette non ten­
gono conto degli accantonamenti riportati 
nei fondi speciali del Ministero del tesoro, 
che pure si riferiscono a competenze del Mi­
nistero della pubblica istruzione. 

La dinamica della spesa, e in particolare M 
rapporto fra spese correnti e spese in conto 
capitale, porta a qualche riflessione. 

In una scuola moderna, che non può non 
tener conto delle rivoluzioni rapidissime nel 
campo della tecnologia, che non può non pre­
occuparsi dell'inserimento nel mondo del la­
voro dei giovani che essa prepara alla vita 
(in proposito, la nota preliminare alla tabel­
la 7 del bilancio rileva che per misurare la 
produttività del nostro sistema scolastico, 
uno dei parametri è quello del numero dei 
qualificati, diplomati e laureati che si inseri­
scono effettivamente nel mondo della pro­
duzione e del lavoro « in tempi brevi e senza 
ulteriori interventi formativi »), in una scuo­
la che si faccia carico delle nuove esigenze 
della nuova società (e non dico industrializ­
zata, perchè comincia ad essere riduttivo que­
sto termine, in quanto anche la nuova agri­
coltura, il nuovo artigianato, il nuovo terzia­
rio hanno bisogno di una scuola più adeguata 
alle esigenze), in funzione di questa scuola 
non può non preoccuparci questo squilibrio 
enorme fra spese correnti e spese di produ­
zione. È evidente che non basta un semplice 
aumento della quota per attrezzature, se non 
lo colleghiamo all'edilizia e alla promozione 
dell'efficienza del personale; non serve — co­
me purtroppo avviene in certi istituti univer­
sitari —comprare costosi macchinari o labo­
ratori senza un'adeguata preparazione del 
personale che li faccia funzionare; ma non 
può non suscitare perplessità un aumento dal 
90 al 95 per cento delle spese per il personale 
nei settori dell'istruzione tecnica e professio­
nale, il cui servizio in questo campo specifico 
non può essere svolto con piena efficacia sen-
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| za l'ausilio di attrezzature che purtroppo non 
sono sempre sufficienti. 

Allo stesso modo va detto che bisogna evi­
tare sprechi nell'acquisto di attrezzature; nel­
l'istruzione universitaria fa piacere constata­
re che il rapporto fra spese per il personale e 
spese complessive è più basso che in altri set­
tori (42,7 per cento nel '70, 52,5 per cento nel 
77), ma non fa piacere dover riconoscere che 
i casi di spreco sono più frequenti (doppioni 
di libri, attrezzature identiche per istituti 
contigui, eccetera). 

Razionalità nell'impostazione del bilancio. 

Abbiamo già accennato alla necessità di ul­
teriori accorgimenti tecnici (aggregazioni e 
disaggregazioni delle voci) che consentano 
una lettura più facile del bilancio ai fini delle 
valutazioni politiche. Ogni anno si è insistito 
sull'esigenza di accelerare il processo di ra­
zionalizzazione nell'impostazione tecnica del 
bilancio e in proposito è da dire che il Grup­
po permanente operativo, pure in mezzo a 
tanti condizionamenti in cui è stato costretto 
ad operare, qualche punto al suo attivo può 
segnalarlo. 

Dopo gli accorpamenti di certe voci di spe­
sa (come i contributi ad Enti e Istituti univer­
sitari, le spese per la ricerca scientifica, gli 
emolumenti al personale non docente) già 
operati nei due documenti di bilancio pre­
cedenti a questo, nella tabella al nostro esa­
me ci sono almeno due esempi di ulteriori 
accorpamenti: 

1) le spese per il personale supplente, 
docente e non docente, per cui è stato istitui­
to un nuovo apposito capitolo (1032) con tra­
sporto dì fondi da 14 capitoli diversi: e così 
veniamo a sapere che per le supplenze sono 
stati stanziati (e siamo certi che su questa 
voce non ci saranno risparmi) ben 504 mi­
liardi e 800 milioni; 

2) per il rimborso all'INAIL per presta­
zioni erogate agli alunni e al personale a se­
guito di infortuni subiti nel corso del lavo­
ro o delle esercitazioni pratiche, è stato isti­
tuito un nuovo capitolo (1141) con trasporto 
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di fondi da 9 diversi capitoli: stanziamento 
totale 600 milioni. 

Questo ci consente di avere una visione più 
unitaria, attraverso una lettura sinottica, di 
certe spese e di certi interventi statali. 

Al contrario ci sono capitoli che per l'am­
piezza, e la diversità anche, della spesa di 
competenza, non ci consentono di accertare 
la dinamica della spesa, per cui occorrerebbe 
una disaggregazione. Un solo esempio: capi­
tolo 1572: stanzia 30 miliardi (4 in più delio 
scorso esercizio) per « spese per il funziona­
mento amministrativo e didattico delie scuo­
le elementari statali, comprese le spese per 
l'attuazione dei doposcuola e per le attività 
integrative scolastiche..., nonché le spese 
per l'acquisto ed il rinnovo dei sussidi didat­
tici, compresi quelli audiovisivi e le dotazio­
ni librarie. Contributi ai Patronati scolastici 
per l'attuazione del doposcuola e per le atti­
vità integrative scolastiche a favore degli 
alunni delie scuole elementari statali delle 
Regioni a statuto speciale e delle Province 
autonome ». 

È farraginosa la materia di questo capito-
io, che andrebbe disaggregato almeno in tre 
voci: a) spese per il funzionamento ammini­
strativo e didattico; b) spese per doposcuola 
ed attività integrative; e) contribuiti per le 
scuole statali delle Regioni a statuto speciale 
(auspicando che finisca questa, per più aspet­
ti anacronìstica, differenziazione tra Regioni 
a statuto ordinario e Regioni a statuto spe­
ciale per quanto concerne assistenza scola­
stica e diritto allo studio). 

Personale docente - Aggiornamento. 

In tema di personale docente si deve pren­
dere atto: a) che alla formazione delle ec­
cedenze di spesa per l'intero bilancio del­
lo Stato per il 1978 gli stipendi del per­
sonale della pubblica istruzione hanno con­
corso per 49 miliardi e mezzo, in conse­
guenza del sensibile divario che si registra 
tra la situazione di fatto del personale ed i 
rispettivi organici; b) che nell'ultimo qua­
driennio l'incremento del personale della 
pubblica istruzione ha registrato un aumento 
del 24 per cento (circa 220 mila unità) rispet­
to all'I 1 per cento che nello stesso periodo ha 

riguardato l'intero personale statale; e) che si 
è trattato di un aumento « scoordinato e di­
sorganico » che ha avuto impulso « aldi fuori 
delle sfere di governo dell'esecutivo e di 
quella decisionale del legislatore »; d) che 
l'aumento dei docenti non corrisponde al de­
cremento della popolazione scolastica, conse­
guente al fenomeno di denatalità che interes­
sa il nostro Paese da diversi anni: per esem­
pio nelle elementari, mentre dall'anno scola­
stico 1974-75, in cui si ebbe la punta più ele­
vata di scolarizzazione — 4 milioni e 900 mi­
la iscritti — il numero degli iscritti è calato 
di circa il 6 per cento, gli insegnanti sono au­
mentati del 30 per cento (da 230 a 308 mila 
circa) ; il rapporto di utilizzazione è così pas­
sato, sempre nelle elementari, nel quadrien­
nio, da 1/19 a 1/15. Nella materna siamo a 
1/17, nella media dell'obbligo a 1/12, nella 
secondaria superiore a 1/10 circa. 

Il rapporto alunni-insegnanti — leggia­
mo nella nota preliminare alla tabella 7 — 
in Italia si presenta mediamente più basso 
che negli altri Paesi industrializzati; vi con­
tribuiscono diversi motivi: l'orario medio 
effettivo che in Italia è relativamente più 
basso; il fenomeno delle assenze e relative 
supplenze (si è citata la testimonianza assai 
cruda del capitolo 1032, quasi 505 miliardi; 
il tasso di femminilizzazione del personale 
(100 per cento nella materna, 80 per cento 
nelle elementari, 65 per cento nella media 
dell'obbligo) e la relativa normativa — favo-
revolisisima ma costosa — a tutela delle lavo­
ratrici madri; i soprannumerari; la distribu­
zione territoriale squilibrata del personale 
(docente e direttivo); la rigidità dell'impiego 
del personale. Certo è che « lo stato della pro­
duttività della massa della spesa per il per­
sonale è a tutt'oggi insoddisfacente ». È pe­
noso, ad esempio, per fare una constatazione 
che è sotto gli occhi di tutti, che con tutto 
questo personale a disposizione, alcune scuo­
le ancora stentino ad entrare in piena attività 
a due mesi dall'inizio dell'anno scolastico, e 
i responsabili dei distretti scolastici debbano 
sempre lamentare l'impossibilità di utilizza­
re per attività parascolastiche personale do­
cente che pure è a disposizione. 

È da auspicare che si riesca, in proposito, 
a superare certe distorte visioni corporativi-

3* 
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stiche e pseudosindacalistiche che impedisco­
no tuttora l'applicazione di opportuni criteri 
di mobilità e di manovrabilità del personale 
in certi ambiti territoriali e settoriali omo­
genei; che si possa, per esempio, individuare 
la titolarità non in rapporto ad una specifica 
cattedra e a un solo istituto, ma in rapporto 
a gruppi omogenei di discipline e a sedi geo­
grafiche più ampie. 

Se non riusciremo a fare questo, o comun­
que ad apportare innovazioni che consentano 
una ragionevolmente elastica utilizzazione 
degli insegnanti, non potremo mai parlare 
di produttività della spesa per il personale e 
non potremo assicurare a quegli insegnanti 
-— e ce ne sono tanti per fortuna — che del­
l'insegnamento fanno la loro unica, non com­
plementare, professione, quello status eco­
nomico che meritano; ha ragione l'estensore 
della nota preliminare quando pone anche 
« la scarsità, o assenza, di incentivi delle 
strutture retributive e delle carriere » fra le 
cause che determinano gli effetti distorti del­
l'andamento, o andazzo, della nostra scuola, 
allontanando dall'insegnamento tante valide 
energie. Oggi il personale docente si trova in 
uno stato di frustrazione (per usare una 
espressione di un recente documento sinda­
cale, il personale è « sottopagato e scarsa­
mente qualificato », due condizioni che lo 
rendono insoddisfatto e non completamente 
produttivo). 

Dicevamo due anni fa, in sede di discussio­
ne del bilancio per il 1978: « superata la fase 
della crescita quantitativa, indiscriminata e 
disordinata, del personale docente, bisogna 
affrontare ora la fase della crescita qualita­
tiva », che non è — aggiungiamo ora — solo 
un fatto di natura morale: la presa di co­
scienza che a ben poco valgono le iniziative 
legislative di riforma, o le disponibilità anche 
cospicue di risorse finanziarie, se l'insegnan­
te non si rinnova lui, anno per anno, a con­
tatto della grande novità che è costituita dai 
« nuovi » alunni, dai « nuovi » ragazzi, dai 
« nuovi » adolescenti, dalle « nuove » genera­
zioni: il docente deve « rigenerarsi », diceva 
il ministro Valitutti; solo così potrà superare 
quello stato di frustrazione, anche se ne per­
mangono le cause oggettive, i condiziona-' 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

i 
menti esterni negativi, i problemi di stato 
giuridico e di retribuzione. 

In questa ottica va visto anche il problema 
dell'aggiornamento. Non dando credito alle 
capacità taumaturgiche di certe forme di ag­
giornamento fatte nel passato, un maxi-ag­
giornamento su scala nazionale e regiona­
le, che spesso serviva solo ad allontanare dal 
proprio ambiente di lavoro i professori; ben­
sì all'aggiornamento inteso come diritto-do­
vere fondamentale del docente (articolo 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica nu­
mero 419 del 1974), il quale pertanto fa par­
tecipi di queste sue esigenze i promotori e gli 
organizzatori delle forme di aggiornamento, 
anzi partecipa egli stesso a tale impegno di 
promozione e di organizzazione. Invece di 
certe forme di aggiornamento faraoniche e 
accademiche, avremo forme, più modeste ma 
più efficaci, di iniziative autogestite dalle 
realtà scolastiche locali, a livello tutt'al più 
distrettuale. Quando si pensi ai nuovi pro­
grammi della media dell'obbligo — che, ap­
provati con decreto ministeriale 5 febbraio 
1979, entrano in attuazione con questo anno 
scolastico — in cui viene esaltata l'iniziativa 
dei docenti, la loro sensibilità pedagogica, la 
loro capacità di capire la realtà in cui opera­
no (si legge nella premessa generale ai pro­
grammi: « agli insegnanti si richiede una 
specifica capacità professionale, al fine di 
assicurare la loro iniziativa responsabile nel­
le scelte didattiche e nella programmazione 
degli itinerari di apprendimento anche al fi­
ne di realizzare un proficuo dialogo educati­
vo »), allora si evince la necessità di un « ri­
ciclaggio » culturale e didattico dei docenti, 
in termini non di vacuo accademismo, ma di 
cordiale e intelligente aderenza alla realtà. 
Altrimenti si rischia di avere messo vino nuo­
vo in una botte vecchia, con la conseguenza 
che la legge n. 348 del 1977, la n. 517 del 1977, 
le due leggine con cui nella passata legislatu­
ra abbiamo dato lineamenti certi al volto del­
la nuova scuola media unica (ora davvero 
unica) non incideranno, come invece noi vo­
gliamo che incidano, nella realtà scolastica 
italiana. 

A proposito dei nuovi programmi della me­
dia, scriveva un periodico scolastico: c'è mol­
ta attesa da parte di alunni e famiglie, su di 
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essi grava l'incognita dell'impreparazione de­
gli insegnanti; è questa la scommessa più im­
portante dell'anno scolastico. 

Strettamente connesso al problema dell'ag­
giornamento dei docenti è la costituzione e il 
funzionamento degli IRRSAE (Istituti regio­
nali di ricerca e sperimentazione) previsti dal 
citato decreto presidenziale n. 419 del 1974 
allo scopo, tra l'altro, di rendere attuabile 
quei diritto-dovere di aggiornamento di cui si 
diceva prima. 

Il capitolo 1204 prevede uno stanziamento 
di 3 miliardi (triplicato rispetto al bilancio 
dell'anno scorso) nella ragionevole presun­
zione che con il 1980 tali istituti, ormai tutti 
regolarmente istituiti, entrino tutti nel pieno 
dei loro funzionamento e della loro attività 
(si tenga anche presente che in questo stan­
ziamento rientrano altresì i contributi ai Cen­
tro europeo dell'educazione di Frascati e alia 
Biblioteca di documentazione pedagogica di 
Firenze). 

È da temere che io stanziamento previsto 
non sia sufficiente (di fatti il Ministero aveva 
chiesto al Tesoro uno stanziamento di 5 mi­
liardi). Comunque, in materia di aggiorna­
mento c'è pure la disponibilità di altri due 
capitoli dei bilancio, il n. 1121, 8 miliardi, 
e il n. 1122, ì miliardo, che consentireb­
bero uno storno di fondi, se necessario, 
nel corso dell'esercizio. 

Il problema della gestione dei personale 
richiama quello del Sistema informativo e 
dell'ufficio per l'automazione, una struttura 
operativa moderna e qualificata che sta per 
essere completata, secondo i tempi tecnici 
previsti. Il relativo stanziamento in bilancio 
(capitolo 1129) prevede 1 miliardo in meno, 
rispettando la scansione degli impegni annui 
assunti con l'ITALSIEL. Il manufatto è ormai 
completato nel comprensorio di Villa Lucidi 
a Monte Porzio Catone (sicché tra breve po­
tranno essere liberati i locali dell'Osservato­
rio astronomico) e in esso sono stati installa­
ti i due elaboratori. 

I provveditorati sono già tutti collegati, ad 
eccezione di quattro — tra cui Roma — a cau­
sa delle difficoltà frapposte dalle Amministra­
zioni provinciali per reperire locali idonei 
per l'installazione dei terminali. Già nel 1979 
sei provveditorati, che hanno fatto da pilota, 
hanno fruito delle procedure meccanizzate 
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predisposte per la gestione degli organici. Se 
entro quest'anno, come si spera, saranno de­
finiti i criteri di automazione (classe, ore di 
insegnamento, cattedre) nel primo semestre 
del 1980 tutti i provveditorati, naturalmente 
quelli collegati al Sistema, potranno fruire 
delle procedure per la determinazione degli 
organici, per il movimento relativo all'anno 
scolastico 1980-1981. 

Edilizia scolastica. 

Non ne troviamo cenno nelle voci della ta­
bella 7, perchè, come è noto, la competenza 
relativa, fatta eccezione per l'edilizia univer­
sitaria, è passata alle regioni e agli enti lo­
cali. Comunque un cenno, sia pur fugace, è 
necessario per avere completo il quadro del­
lo stato della scuola italiana. 

Purtroppo l'ISTAT non ci ha ancora fornito 
i dati della rilevazione nazionale sull'edilizia 
scolastica prevista dalla legge n. 412 del 1975, 
anche per verificare sino a che punto la situa­
zione reale si avvicini agli indici standard 
previsti dal decreto ministeriale 18 dicembre 
1975. Abbiamo però i dati forniti direttamen­
te dai provveditorati al Ministero a propo­
sito dei doppi turni (i tripli turni oramai so­
no del tutto scomparsi) per l'anno scolastico 
1977-1978. Il fenomeno ha interessato: 

Nord Centro Sud 
Elementare: 

9,7% degli alunni 2,1 7 18,6 

Media: 

3,1% degli alunni 0,8 4,7 4,7 

Secondaria superiore: 

2,4% degli alunni 1,1 3,7 3,1 

Per l'anno scolastico 1978-1979 il fenomeno 
ha interessato un totale di circa mezzo milio­
ne di alunni. Per quest'anno si prevede un'ul­
teriore diminuzione dei doppi turni, sia per 
l'entrata in funzione di nuovi plessi, sia per la 
flessione delle iscrizioni alla scuola dell'ob­
bligo per il calo demografico, 

Con il 1980 viene a compiersi il secondo 
triennio (1978-'80) del piano ripartizione fon-
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di per l'edilizia scolastica {ex lege 412 del 
1975). Il piano prevedeva per questo periodo 
1026 miliardi (35,1 per cento al Nord, 16,7 per 
cento al Centro, 48,2 al Sud). Va però consta­
tato con amarezza che alcune regioni non 
hanno ancora provveduto al riparto dei fon­
di tra i Comuni e le Provincie, con la conse­
guenza che l'inflazione diminuisce fortemen­
te i risultati concreti di tali disponibilità di 
risorse. Va anche rilevato — a memoria per 
il legislatore per i prossimi piani — che gli 
attuali parametri del meccanismo di riparti­
zione sono piuttosto statici (50 per cento in 
base al numero dei residenti in età scolasti­
ca, 11 per cento in base all'incremento di 
scolarità, 29 per cento in base alle carenze, 
10 per cento per le necessità particolari di 
certe zone) e pertanto non registrano con la 
necessaria sensibilità le differenti situazioni. 

Una rapida carrellata sui diversi compar­
ti della scuola non può mancare in una ra­
zione sul bilancio del Ministero della pubbli­
ca istruzione per aiutarci a valutare il rappor­
to tra le cifre del documento al nostro esame 
e la realtà scolastica. 

Scuola materna. 

I notevoli incrementi di spesa previsti 
nella rubrica 3 sono correlati da una 
parte agli aumenti specifici al personale 
della scuola (legge 10 novembre 1978, 
n. 701) e all'aumento dell'indennità integra­
tiva speciale — aumenti che ricorrono anche 
nelle altre rubriche per gli altri comparti 
scolastici —, dall'altra allo sdoppiamento di 
corsi e alle nuove istituzioni (oltre 17 miliar­
di) e alle ripercussioni della legge 9 agosto 
1978 n. 463 che prolunga l'orario e quindi 
aumenta l'organico delle maestre (si calcola 
ohe entro il 1980 oltre 180 per cento delle 
sezioni statali di scuola materna avranno 
prolungato l'orario). 

C'è stato pure un trasferimento di spesa da 
altro capitolo per il passaggio del persona­
le assistente nei ruoli del personale docente, 
sempre in virtù della legge n. 463. 

Sono state istituite 1.600 nuove sezioni, di 
cui 912 nelle regioni meridionali, che — ag­
giunte alle 27.500 esistenti — portano ad un 
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totale di 29.100 sezioni di scuola materna 
statale. 

Nello scorso anno scolastico hanno fre­
quentato questa scuola 693.796 bambini, di 
contro a 1.160.423 della scuola materna non 
statale (l'incidenza di questa ultima natural­
mente va diminuendo: era del 67,9 per cento 
nel 76/77, del 65,2 per cento nel 77/78, del 
62,6 per cento nel 78/79). 

Per la scuola media non statale è previsto 
al capitolo 1461 un incremento di spesa di 5 
miliardi che però in sostanza si riduce a uno, 
in quanto 4 miliardi sono destinati ad inte­
grare il contributo all'Ente scuole materne 
della Sardegna. L'anno scorso ogni sezione 
di scuola materna non statale ha fruito di un 
contributo di circa 800 mila lire (una sezione 
di scuola materna statale costa oltre 10 mi­
lioni). 

Tra i problemi di natura pedagogica e di­
dattica interessanti questo settore due anni 
fa accennammo a due: il superamento della 
gerarchizzazione tra personale docente e assi­
stente (e questo è stato risolto) e la necessità 
di apposite direzioni didattiche per questo 
tipo di scuola (e questo problema resta). 

Scuola elementare. 

Continua il processo di decremento delle 
iscrizioni collegato al decremento demogra­
fico iniziato nell'anno scolastico 71/72 e che 
procede con ritmo quasi costante: 

4.835.449 nel 75/6 
4.741.650 » 76/7 
4.665.526 » 77/8 
4.584.300 » 78/9 

Gli iscritti al primo anno sono stati: 

882.512 nel 76/7 
879.615 » 77/8 
847.253 » 78/9 

L'immissione di circa 500 insegnanti ani­
matori e la nomina in ruolo dei 1500 direttori 
didattici vincitori dell'ultimo concorso (un 
altro è stato bandito per circa 500 posti) ha 
portato fresche energie e nuovi entusiasmi 
nel circuito didattico di questo settore, eli-
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minando gli inconvenienti collegati al feno­
meno della reggenza. 

Per quanto riguarda il fenomeno della di­
spersione scolastica, va rilevato che que­
st'anno i ripetenti (ossia i bocciati dell'an­
no scorso) costituiscono il 3,7 per cento. 

La scolarità privata incide per il 7,4 per 
cento (1978-79) con un leggero aumento ri­
spetto agli anni precedenti: 6,8 per cento 
nel 1976-77, 7 per cento nel 1977-78. 

Scuola media di primo grado - Handicappa­
ti - Scolarità adulta. 

Il passaggio dalle elementari alla media 
dell'obbligo è quasi completo: lo scorso an­
no fu del 99,5 per cento (1976-77 99,7%, 
1977-78 97,9%). 

Il fenomeno del decremento iniziò nel 
1976-77, nel 1977-78 ci fu un lieve aumento, 
nel 1978-79 di nuovo un calo nelle iscrizioni 
al primo anno: 

1976-77: 1.053.896; 
1977-78: 1.064.859; 
1978-79: 1.035.870. 

Totali degli iscritti: 

1976-77: 2.869.120; 
1977-78: 2.945.930; 
1978-79: 2.932.615. 

La scolarità privata in questo comparto, 
ferma intorno al 4 per cento negli altri anni, 
è salita al 4,4 per cento nel 1978-79. 

I ripetenti quest'anno sono il 9,4 per cento. 
L'impegno della scuola nei confronti dei 

portatori di handicap, per la loro integra­
zione nelle strutture normali, è dimostrato 
solo in parte dai due capitoli (1571 per la 
scuola elementare e 2082 per la media) che 
stanziano rispettivamente 2,7 e 2 miliardi 
per il servizio socio-psico-pedagogico e didat­
tico (cui, peraltro, contribuiscono le Regio­
ni e gli Enti locali). Va ricordata l'azione 
che svolgono appositi gruppi di lavoro isti­
tuiti presso i provveditorati, di cui fanno par­
te, come comandati, insegnanti di ruolo con 
particolare competenza in materia; va an­
che sottolineato il prezioso lavoro svolto 
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dagli insegnanti di sostegno (uno ogni 4 
alunni nelle elementari, 6 ore per alunno 
nella media) che molto opportunamente so­
no definiti docenti a pieno, titolo in una cir­
colare del 28 luglio 1979 in cui il Ministro 
mette a fuoco il problema dell'integrazio­
ne degli alunni portatori di handicap. Si 
tratta di docenti qualificati in grado di por­
tare al lavoro collegiale il contributo di spe­
cifiche competenze didattiche, acquisite me­
diante la frequenza di corsi di specializza­
zione i cui programmi furono definiti con 
decreto ministeriale del 3 giugno 1977. Nel­
le scuole romane ne operano una quarantina. 

È a questo punto da ricordare che, anche 
per l'attuale grave problema delle tossico­
dipendenze, operano appositi gruppi di esper­
ti presso ogni provveditorato. 

Nel settore delia « scolarità adulta », col 
trasferimento alle Regioni delle competenze 
relative all'educazione permanente, restano 
allo Stato solo le iniziative intese a dare un 
titolo dì studio (CRACIS, 150 ore). 

Le voci dì bilancio che interessano que­
sto settore (capp. 1514 della rubrica scuola 
elementare e 2009 della rubrica media del­
l'obbligo) presentano consistenti aumenti col­
legati alle citate disposizioni di aumento di 
retribuzione al personale. 

Notevole importanza continua ad avere la 
iniziativa delle « 150 ore », anche se ne va 
diminuendo la richiesta, segno di una certa 
saturazione. 

Essa però merita, qualche ulteriore ap­
profondita verifica. Nata per garantire alle 
categorie meno privilegiate dei lavoratori e 
dei disoccupati il diritto allo studio, si è 
caratterizzata, strada facendo, come lo stru­
mento per chi ha il privilegio del posto 
fisso per conseguire l'ambito diploma che 
censente carriere e scatti di stipendio. 

Un recente sondaggio, curato dall'IREF 
(Istituto ricerche educazione e formazione) 
ha messo in luce un disinteresse da parte 
dei disoccupati; inoltre non sono incorag­
gianti i dati circa la frequenza ai corsi: solo 
il 50 per cento degli iscritti hanno parteci­
pato a tutte le lezioni, il 12 per cento saltua­
riamente, il 26 per cento solo nella fase ini­
ziale, l'8 per cento si è inserito solo alla fine 
dei programmi; insofferenza e dubbi sono 
stati espressi dal 66 per cento sull'abilità 
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delle assemblee indette per coinvolgere gli 
iscritti nella stesura dei programmi. 

Media di secondo grado - Orientamento sco­
lastico. 

Nel comparto dell'istruzione secondaria 
superiore assistiamo ancora ad un aumen­
to della popolazione scolastica nel complesso 
(una massa di 2.334.766 studenti nel 1978-79; 
1976-77: 2.189.183; 1977-78: 2.262.021) e ad 
un aumento delle iscrizioni al primo anno 
(1976-77: 625.629; 1977-78: 649.646; 1978-79: 
701.371). 

Praticamente oltre il 74 per cento dei li­
cenziati della media si iscrivono ad una scuo­
la superiore (1976-77: 74,6; 1977-78: 74,2; 
1978-79: 74,5). Interessante notare che, di­
saggregando questo dato in base alla tradi­
zione del territorio nazionale, si ha che il 
passaggio più massiccio dalla media alla su­
periore si verifica nelle regioni centrali (87,9), 
seguono le meridionali (79,6) e poi le set­
tentrionali (66,6). 

L'ordine di scuola più frequentato è quel­
lo tecnico (oltre 1.500.000 alunni, poco me­
no della metà) e in questo settore è pre­
ferito il commerciale (abbiamo accennato al­
tre volte a questo fenomeno della ragionie-
rizzazione dei nostri giovani), mentre è in 
diminuzione l'industriale; gli istituti profes­
sionali registrano un incremento costante 
nell'ultimo triennio; in costante aumento 
anche gli istituti magistrali, in leggero cô  
stante decremento i licei scientifici, in ri­
presa i licei ginnasi. 

Le iscrizioni al primo anno (anno scola­
stico 1978-79) confermano una preferenza per 
i tecnici in generale, con un aumento in tut­
te le specializzazioni, compreso l'industria­
le; un aumento dei professionali e degli isti­
tuti magistrali; fanno, inoltre, rilevare un 
aumento dei licei scientifici dopo il calo 
degli anni precedenti; un forte aumento dei 
licei ginnasi (53.010 iscritti, rispetto ai 40.412 
del 1977-78). 

La scolarità privata nella scuola seconda­
ria superiore è in aumento: 9,8 per cento 
nel 1976-77, 10,1 nel 1977-78, 10,4 nel 1978-79 
(aumento lieve ma costante). 
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Accennare ai problemi di questo importan­
te settore della pubblica istruzione non è 
facile né opportuno in questa sede. Del re­
sto si è detto tutto quando si dice: occorre 
una riforma generale (quella riforma a cui 
l'altro ramo del Parlamento aveva già lavo­
rato nella passata legislatura). 

•Sia solo consentito al relatore di richia­
mare l'urgenza della riforma — che in fon­
do non costa nulla — dell'esame di maturi­
tà: troppo a lungo è durata la farsa del­
l'esame attuale, di cui cominciano a vergo­
gnarsi gli stessi studenti, almeno i più co­
scienti tra loro (e non sono pochi), ed è 
questo esame, forse — lo diceva il Mini­
stro — una delle cause, insieme a quella del­
la liberalizzazione selvaggia degli accessi, 
che hanno determinato i fenomeni degene­
rativi nella nostra università. 

Il capitolo 1139, che stanzia 289 milioni 
per lo sviluppo dell'attività di informazione 
e orientamento scolastico per gli alunni del­
le secondarie, ci induce a qualche rifles­
sione. 

Lo stanziamento è insufficiente. Anche in 
relazione a certe iniziative europee in pro­
posito, queste attività dovrebbero essere po­
tenziate ad ogni livello, e il distretto po­
trebbe costituirne il momento coordinante. 
Quando la CEE prese la lodevole iniziativa 
elei progetti pilota — illustrati in una recen­
te pubblicazione del CENSIS — per facili­
tare il passaggio dal mondo della scuola a 
quello del lavoro, e il Ministero della pub­
blica istruzione ha partecipato non solo al­
le spese relative (vedi il cap. 5274, scambi 
culturali), ma anche all'individuazione dei 
progetti, lo fece nella consapevolezza che 
questo è il problema fondamentale che gli 
Stati devono affrontare e risolvere, se vo­
gliono raggiungere il duplice intento, di va­
lorizzare la scuola e non creare disoccupati 
col diploma e la laurea. 

Ed è significativo che nella nota illustra­
tiva del prosetto italiano n. 1 « orientamen­
to scolastico-professionale e collegamento 
della scuola con il mondo del lavoro, nel 
distretto scolastico » si legga che « una del­
le principali lacune del sistema formativo 
italiano, senz'altro la più vistosa sul piano 

j delle conseguenze e degli effetti che produce 
i in termini di tensione sociale, è la mancan-



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI 

za di collegamento tra scuola e mondo del 
lavoro ». A questo scollamento si ricondu­

ce, in rapporto di causa­effetto, la « difficol­

tà per i giovani a compiere determinate scel­

te scolastiche e professionali in una situazio­

ne di grande incertezza complessiva ». 
Sappiamo bene che degli 841.040 giovani 

iscritti nelle liste speciali (ex legge n. 285 
del 1977) all'ultimo rilevamento del 30 giu­

gno 1979, la grande maggioranza è compo­

sta da diplomati e laureati (naturalmente le 
Regioni meridionali sono in testa: Campa­

nia 179.895, Sicilia 132.865, Puglia 75.281, 
Calabria 61.777.. .) . 

Che sia avvertito il bisogno di documen­

tazione sul mercato del lavoro, lo dimostra, 
tra l'altro, il favore della periferia (in par­

ticolare dei distretti) verso ogni iniziativa 
presa in proposito (da ultimo un bolletti­

no del Ministero del lavoro ­ Notiziario gio­

vani). 

Organi collegiali. 

Non si può non toccare, in sede bilancio, 
il tema degli organismi di partecipazione in­

trodotti nella scuola con i decreti delegati, 
sui quali peraltro è in corso una violenta 
polemica, spinta da qualche parte sino alla 
richiesta di rinvio delle elezioni delle rap­

presentanze degli studenti e dei genitori. 
Non possiamo negare di avere avvertito 

in questo ultimo anno una ulteriore accen­

tuazione del fenomeno negativo della sfidu­

cia, dell'assenteismo, della caduta di credi­

bilità degli organi collegiali: si lamenta un 
eccesso di burocraticismo da parte degli or­

gani istituzionali della scuola (provvedito­

rati), difficoltà procedurali, carenza di mezzi. 
Si chiedono modifiche legislative per ren­

dere più agile il funzionamento dei consigli 
di circolo, di istituto e di distretto. L'uffi­

cio di coordinamento per i decreti delegati 
ha promosso le prime indagini ispettive per 
raccogliere dati e documenti su questo fe­

nomeno. E anche se il tempo di funziona­
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mento di questi organi non è stato suffi­

ciente per manifestare tutto il potenziale di 
trasformazione e di novità che essi aveva­

no ed hanno (sicché, sarebbe stato oppor­

tuno aspettare un. po' di tempo per meglio 
ponderare, alla luce dell'esperienza, le in­

novazioni da apportare), tuttavia è bene che 
il Parlamento si prepari ad aggiornare la 
legislazione in merito. 

La prima cosa da fare è la semplificazio­

ne delle elezioni delle rappresentanze di stu­

denti e genitori, almeno nei consigli di clas­

se e interclasse. All'uopo occorre che il Par­

lamento sia posto in condizione di conosce­

re tutti gli aspetti della situazione. 
Realisticamente — lo abbiamo ripetuto 

l'anno scorso e due anni fa, citando anche 
le esperienze di altri paesi — non si può 
ipotizzare una partecipazione massiccia con­

tinua, specie dei genitori (in Francia essa 
si è attestata sul 40 per cento nel primo 
ciclo della media e sul 32,5 per cento nel 
secondo ciclo, nonostante lo stimolo delle 
due federazioni, la cattolica e la laica, in 
cui ì genitori sono organizzati). 

Questo va detto perchè certe drammatiz­

zazioni spinte sino a chiedere che il Mi­

nistro violi la legge, rinviando le elezioni 
— specie se strumentalizzate a fini che con 
la scuola hanno poco o nulla a che fare — 
rischiano di accrescere il fenomeno della 
caduta di credibilità. Il relatore non crede 
di dire cosa inesatta, affermando che a 
concorrere a tale caduta, sono stati in par­

te gli atteggiamenti massimalistici di chi 
ha voluto attribuire agli organismi di par­

tecipazione scolastica virtù palingenetiche 
e programmi velleitari che il legislatore cer­

to non intendeva né poteva attribuir loro. 
Il modo migliore di ricostruire la fidu­

cia intorno a questi organi è sollecitare da 
una parte un realistico consenso di atten­

zione e di impegno della pubblica opinio­

ne, dall'altra il completamento dell'attuazio­

ne delle norme delegate (per esempio il cor­

retto funzionamento degli IRRSAE non 
può non contribuire efficacemente al fun­

zionamento degli organi distrettuali), oltre 
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naturalmente ad una opportuna revisione 
legislativa; se invece grideremo solo allo 
scandalo, rischieremo di spingere di nuovo 
la scuola a diventare un « corpo separato », 
dando ragioni alle tesi, anch'esse estremi­
stiche, di qualche residua volontà di restau­
razione. 

Occorre però rivedere le disponibilità del­
le risorse finanziarie; l'anno scorso al ca­
pitolo 1135 fu apportato un notevole au­
mento1, di 2,5 miliardi, che portò lo stanzia­
mento totale a 5 miliardi; quest'anno c'è un 
ulteriore aumento di 1,5 miliardi, ma fina­
lizzato alle votazioni per il rinnovo dei con­
sigli distrettuali, che scadono appunto nel-
l'80; oltretutto si è calcolata la spesa per 
le elezioni sul metro di quelle sostenute due 
anni fa, col rischio che il miliardo e mezzo 
non basti e si incida anche sullo stanzia­
mento per il normale funzionamento dei 
distretti. 

"Università. 

L'università continua ad essere il proble­
ma nel problema: nel vasto e complesso 
quadro della scuola itailana, l'università scri­
ve il capitolo più drammatico, perchè è qui 
che si misurano più accentuatamente le con­
traddizioni del nostro sistema scolastico, lo 
scarto tra impegno di risorse e produttività, 
lo stacco tra istituzione scolastica e mondo 
del lavoro e della produzione. 

L'esigenza di un intervento riformistico, 
che sciolga alcuni nodi fondamentali nel­
l'organizzazione degli studi, e nei rapporti 
università-territorio, università-società, dal 
Parlamento e dalle forze politiche avvertita 
da troppi anni, non riesce a trovare una 
soluzione: ci amareggia ancora il ricordo 
di tanti mesi di lavoro compiuto da questa 
Commissione a vuoto, di tanti sforzi di 
buona volontà per sgombrare il terreno da 
alcuni pesanti impedimenti nel settore del 
precariato — la vicenda dei decreti-legge 
proposti dal ministro Pedini — vanificati 
dalla protervia sconcertante di un ostruzio­

nismo parlamentare nichilista e dalla pas­
siva rassegnazione di una maggioranza im­
prigionata dalle maglie dei regolamenti. I 
nodi non sciolti ce li ritroviamo oggi ancor 
più stretti e ingarbugliati. 

E intanto l'università continua a cresce­
re, nelle strutture (dopo le nuove istituzio­
ni di quest'anno siamo a 54 tra università 
e istituti a livello universitario) e negli 
iscritti (superato il milione). Le immatri­
colazioni che sino all'anno accademico 1977-
1978 erano andate diminuendo (241.277 nel 
1976-77, 235.069 nel 1977-78) nel 1978-79 so­
no nuovamente aumentate, 242.848. Se l'in­
dice dei passaggi dalla scuola secondaria 
superiore all'università è ancora in dimi­
nuzione (78,4 per cento nel 1976-77, 74,6 
per cento nel 1977-78, 72,1 per cento nel 
1978-79) è perchè nel 1978 si è avuto un 
alto numero di diplomati agli esami di 
maturità (336.707, rispetto ai 307.744 del 
1976 e 314.952 del 1977). 

Esaminando le immatricolazioni del 1978-
1979 raggruppate per corsi di laurea, risul­
ta privilegiato il gruppo letterario (51.985), 
in aumento rispetto ai due anni preceden­
ti; il gruppo giuridico (36.550) è anch'esso 
in notevole incremento rispetto ai due an­
ni precedenti; in aumento, forte e costante, 
il gruppo economico (32.203, di cui 28.229 
economia e commercio); in lieve, ma co­
stante diminuzione, il gruppo scientifico 
(matematica, fisica, chimica, scienze; in 
questo gruppo le scienze biologiche sono 
le preferite, 10.236 su un totale di 32.160); 
in forte diminuzione medicina e chirurgia 
(dai 32.051 del 1976 ai 27.725 del 1977, ai 
25.954 del 1978); in ripresa, dopo il calo 
dell'anno precedente, il gruppo ingegneria 
(34.312 nel 1976, 30.855 nel 1977, 31.364 nel 
1978); in lieve diminuzione, dopo l'aumen­
to dell'anno precedente, il gruppo agraria, 
scienze agrarie e veterinaria (9.748 nel 1976, 
11.227 nel 1977, 11.059 nel 1978). 

Nel corso del 1978 si sono laureati nelle 
nostre università 77.151 giovani: al primo 
posto il gruppo letterario con 19.297; al se­
condo medicina con 14.457; poi il gruppo 
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scientifico con 12.098; ingegneria con 10.968; 
giurisprudenza con 6.639 e così via. 

Il rapporto fra iscritti e fuori corso è 
quasi costante (questi ultimi rappresentano 
poco meno di un quarto dell'intera popola­
zione studentesca universitaria). 

La lettura dei capitoli della rubrica 14 fa 
rilevare, in particolare, forti aumenti ai ca­
pitoli 4001 (assegni al personale docente) 
e 4101 (funzionamento delle università). Il 
primo, un aumento di 80 miliardi, che por­
ta al totale di 370 miliardi, è in relazione 
anche alle nuove università istituite nel 
Lazio. 

Una notevolissima diminuzione, invece, si 
ha al capitolo 4111 (meno quasi 69 miliardi) 
in relazione al trasferimento alle Regioni 
delle Opere universitarie, trasferimento che 
andava fatto entro il 1° novembre 1979 in 
base al decreto del Presidente della Repub­
blica n. 616 del 1976 e che è stato fatto 
con il decreto-legge 31 ottobre 1979, n. 536, 
nel quale assai opportunamente sono det­
tate norme intese a non creare soluzioni 
di continuità nell'erogazione delle presta­
zioni agli studenti, e nell'assicurazione del­
lo stato giuridico e del trattamento econo­
mico del personale dipendente. 

Per quanto concerne le nuove istituzioni, 
fondi globali del Tesoro allegati alla tabel­
la 2, risulta uno stanziamento di 20 miliar­
di per questo scopo, destinati esclusiva­
mente a università istituende (cosa confer­
mata dal fatto che per le università laziali 
istituite nel 1979 ci sono stanziamenti ap­
positi nel capitolo 4101). 

Dobbiamo qui doverosamente ricordare 
che la linea di interventi per le nuove isti­
tuzioni non è stata sorretta da un disegno 
organico, nonostante le reiterate manife­
stazioni di volontà in tal senso fatte dal 
Governo e dalle forze politiche (si ricorda, 
per tutti, l'impegno, assunto nella 7a Com­
missione il 9 novembre 1978, di non creare 
soluzioni di continuità tra i vari momenti 
del programma delle nuova istituzioni uni­
versitarie; si disse: un unico treno, anche 
se con vagoni diversi). Sicché non si è ri­

solto ancora il problema di un'equa distri­
buzione degli atenei sul territorio nazionale. 
Eppure ci sono, oltre gli impegni politici, 
precise norme di legge; in particolare l'ar­
ticolo 10 del decreto-legge n. 580 del 1973 
(le cosiddette « misure urgenti ») che pre­
vedeva la presentazione al Parlamento di 
uno o più disegni di legge col concorso del 
CIPE e il parere delle regioni interessate 
(e c'è una delibera del CIPE d e l l 2 maggio 
1975 che conferma, in coerenza con prece­
denti leggi o delibere, la priorità delle re­
gioni sfornite di atenei). 

Riforma del Ministero. 

Dopo aver presentato un quadro, sia pure 
approssimativo, della realtà scolastica ita­
liana, bisogna accennare alle strutture di 
gestione di questa realtà, cioè all'ammini­
strazione scolastica centrale e periferica, 
che in un decennio si è vista moltiplica­
re compiti e funzioni, senza un correlativo 
irrobustimento delle proprie strutture. Non 
si può dire se la proposta rinnovata — sia 
pure ancora informalmente — di costitui­
re un Ministero autonomo per l'università 
e la ricerca scientifica — proposta che ri­
sale a Gui e alla quale alcune componenti 
politiche guardano con interesse (oltretutto 
servirebbe a unificare almeno la gestio­
ne di strutture e impegni e risorse nel 
settore della ricerca scientifica; certo il 
dualismo dell'attuale struttura - Università 
e CNR - non crea i presupposti favore­
voli per ottenere i migliori risultati) — 
sia destinata ad avere il consenso delle 
forze politiche per potersi tradurre in real­
tà. Una cosa, però, è certa: il Ministero 
della pubblica istruzione così com'è oggi 
è il più ingovernabile dei Ministeri. C'è un 
organico dell'amministrazione scolastica di 
circa 10.800 unità, che risale ai 1971 e che 
fu dimensionato sulla situazione scolastica 
del 1968; ma l'organico di fatto si riduce 
a circa 8.600 unità, per i posti accantonati 
per il ruolo unico nazionale, per altre riser-
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ve previste dalla normativa vigente, e per 
i posti messi a concorso ma non ancora as­
segnati. Con questo organico si deve ammi­
nistrare una realtà di circa 1.200.000 dipen­
denti, e l i milioni di alunni; con un lavoro 
che le numerose, e non sempre piane, leggi 
che si sono accavallate in materia di stato 
giuridico del personale, hanno reso improbo 
e defatigante. E del resto la Corte dei conti 
nella sua relazione al Rendiconto sul bilan­
cio 1978 lamentava che non le era ancora 
pervenuta la graduatoria del concorso rela­
tivo a 6.494 cattedre di materie letterarie nel­
la scuola media (il maxi concorso bandito 
nel 1973). E non si tratta solo della tumul­
tuosa crescita quantitativa della scuola, ma 
di esigenze nuove che hanno portato alla 
creazione di nuovi uffici al centro, non previ­
sti dalla normativa su cui si fonda la strut­
turazione attuale dal Ministero (vedi l'ufficio 
di coordinamento per i decreti delegati), e 
che pongono in particolare gli uffici perife­
rici (uffici scolastici regionali e provvedito­
rati) a contatto di realtà nuove: l'istituzione 
delle Regioni che « ha messo a dura prova la 
capacità di risposti dell'amministrazione sia 
centrale, sia periferica, evidenziandone la ri­
gidità rispetto ad uno sviluppo politico-so­
ciale, a volte contraddittorio »; « la fran­
tumazione e la dispersione territoriale delle 
tradizionali sedi dì decisione politica, con 
ciascuna delle quali l'amministrazione dovrà 
poter dialogare proficuamente »; « la creazio­
ne degli organi collegiali a cui l'amministra­
zione deve offrire un adeguato supporto sta­
tistico e di ricerca »; insomma una realtà più 
articolata e più dinamica di cui gli organi 
periferici del Ministero devono « sapere rac­
cogliere le richieste, traducendole in impulsi 
interni all'amministrazione per metterle in 
sintonia con le procedure previste, in un'in­
telligente azione di conciliazione » (come è 
stato detto a un recente Convegno a Vibo 
Valentia). 

Occorre, pertanto, por mano a una ristrut­
turazione degli uffici centrali e periferici del 
Ministero, che li adegui alle nuove necessità 
e non vanifichi il grosso impegno della co-
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munita nazionale nel settore della pubblica 
istruzione. 

Ma dietro le cifre che si sono richiamate 
(sintetizzate in una: 12 mila miliardi di spe­
se per la pubblica istruzione solo per la com­
petenza del Ministero della pubblica istru­
zione) si nasconde una realtà che ognuno di 
noi conosce più o meno direttamente, la real­
tà di un mondo ove si forma la società di 
domani. 

Da più parti oggi si parta di necessità di 
una « rifondazione » della scuola italiana. 
È esatto. Oltretutto abbiamo avviato il fa­
ticoso processo dell'unità dell'Europa e non 
possiamo presentarci ad un così impegna­
tivo appuntamento con una scuola imprepa­
rata; per lungo tempo arroccata in una 
assurda chiusura alla realtà circostante, e 
poi aperta, ma anche purtroppo all'assalto 
di una demagogia irresponsabile che, se 
prevalesse, la porterebbe allo sfascio com­
pleto. 

Una scuola senza frontiere — è stato il 
tema della recente « giornata » dedicata dai 
cattolici italiani allo studio dei problemi 
dell'emigrazione. 

Per costruire una scuola senza frontiere 
occorre lavorare per ripristinare in essa il 
senso della serietà e della dignità dello stu­
dio. E serietà e dignità dello studio si ritro­
vano in qualunque società, da qualsiasi or­
dinamento sociale governata, nell'università 
statale di Mosca come in quella privata di 
Princeton o di Yale. Non si tratta di volon­
tà di restaurazione; lasciamo al linguaggio 
di una eerta piazza certe forme di contesta­
zione totale e improduttiva. Non si voglio­
no rinnegare le indubbie conquiste demo­
cratiche che la scuola italiana ha conse­
guito; si tratta al contrario di consolidarle, 
dando loro la concreta possibilità di risol­
versi alla fine in una crescita effettiva del 
sistema scolastico e, tramite esso, in una 
crescita delle giovani generazioni e parti­
colarmente dei giovani meritevoli; ai quali 
giovani la scuola deve assicurare una pre­
parazione seria ed efficiente « che garanti-

— 4! 
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sca loro un credito reale nel mondo delle 
professioni e del lavoro ». C'è sete di serie­
tà oggi. Soddisfare questa esigenza, è com­
pito primario di chi opera nella scuola e 
di chi è preposto a ordinarne e gestirne 
programmi e finalità. 

È sulla base di queste considerazioni che 
la 7a Commissione permanente esprime pa­
rere favorevole sullo stato di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica 
istruzione per il 1980, 

MEZZAPESA, relatore 
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RAPPORTO DELLA la COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis te ro de l l ' in te rno (Tabella 8) 

(RELATORE MAZZA) 

ONOREVOLI SENATORI. — Il bilancio di 
competenza dello Stato per il 1980 prevede, 
arrotondando le cifre, un totale complessivo 
di entrate di lire 137.718 miliardi con una 
differenza in più rispetto all'anno in corso 
di lire 18.322 miliardi (nel 1979 le entrate 
sono state di lire 119.396 miliardi). 

L'incremento è dovuto soprattutto alle 
entrate tributarie che presentano una va­
riazione in più di lire 13.628 miliardi. 

Le spese, sempre per il 1980, sono natu­
ralmente commisurate alle entrate con un 
incremento di lire 15.740 miliardi dovuto 
soprattutto alle spese correnti. 

Per quanto attiene allo stato di previsio­
ne del Ministero dell'interno per il 1980, la 
spesa è di lire 14.305 miliardi sempre tra­
scurando gli spiccioli, con un incremento 
rispetto al 1979 di lire 3.596 miliardi. 

Alla variazione in più concorre in manie­
ra prevalente il finanziamento degli enti 
locali per lire 3.419 miliardi. 

Tra le spese correnti assumono partico­
lare rilievo quelle per interventi a favore 
della finanza locale per lire 12.613 miliardi 
e quelle per la sicurezza pubblica, che com­
prendono polizia, carabinieri, vigili del fuo­
co, per lire 1.158 miliardi. Seguono a distan­

za le spese per interventi nel campo sociale 
(451 miliardi) e quelle per l'amministrazio­
ne generale (82 miliardi). 

I compiti di amministrazione generale so­
no disimpegnati nelle province dai prefetti 
che costituiscono l'attento e sensibile cen­
tro di valutazione delle istanze delle comu­
nità locali ed il tramite tra queste e gli or­
gani centrali. Ciò richiede un costante scam­
bio e aggiornamento di dati e notizie tra 
Ministero dell'interno e periferia ed un'or-
ganizzaione di uffici e servizi adeguata ed 
efficiente. 

Può così comprendersi come il persegui­
mento di queste importanti finalità richieda 
mezzi notevoli e destinati ad aumentare per 
le sempre crescenti esigenze. 

Quanto alla necessità di armonizzare e ra­
zionalizzare la organizzazione, è da segna­
lare la opportuna tendenza ad accrescere 
l'utilizzazione di supporti meccanizzati ed 
elettronici, mentre è costante l'impegno di 
ricoprire tempestivamente i posti vacanti 
in organico nelle varie carriere per assicu­
rare il personale agli uffici centrali e peri­
ferici. Nell'anno in corso, per l'assunzione 
di 1.230 unità delle varie carriere dell'am­
ministrazione civile dell'Interno, sono stati 
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banditi numerosi concorsi con la massiccia 
partecipazione dì oltre 80.000 candidati. 

Queste cifre potrebbero indurre ancora 
una volta ad amare riflessioni. Limitiamoci 
a dire che, mentre riesce sempre più diffi­
cile soddisfare la richiesta di tecnici ed ope­
rai specializzati, vi è una pletora di laureati, 
diplomati o comunque di aspiranti al pub­
blico impiego. 

In sede di esame della previsione di spe­
sa del Ministero dell'interno occorre porre 
in evidenza i problemi che travagliano il 
paese: dalle riforme istituzionali alla dife­
sa dell'ordine pubblico. Per la soluzione di 
tali problemi occorrono interventi appro­
priati e consistenti; infatti il ruolo istitu­
zionale del Dicastero dell'interno è quello 
di tutore dell'ordinamento democratico. 

Uno degli argomenti di attualità è quello 
delle autonomie locali, nel duplice aspetto 
finanziario e istituzionale, e dei rapporti 
di queste con lo Stato. 

Occorre anzitutto dire che, se è vero che 
la realizzazione del più ampio decentramen­
to di poteri alla periferia, operato in questi 
ultimi anni, ha esaudito l'aspirazione ad 
una maggiore partecipazione ed all'autoge­
stione politica, è pur vero che si è prodotta 
una tale frammentazione del tessuto unita­
rio del paese da provocarne quasi l'ingover­
nabilità. 

È indispensabile elaborare una nuova stra­
tegia che faccia acquistare al cittadino la 
consapevolezza che la gestione della cosa 
pubblica non può essere circoscritta ad in­
teressi locali immediati e settoriali, ma va 
collegata ed armonizzata con le esigenze di 
tutta la collettività. 

Competente istituzionalmente ad attuare 
l'indirizzo di politica interna unitaria dello 
Stato è il Ministero dell'interno che, senza 
mortificare le autonomie, deve però garan­
tire un'azione programmata, indispensabile 

per un effettivo e ordinato sviluppo delle 
istituzioni e delle comunità locali. 

Quanto alla finanza locale, va osservato 
che i criteri per la determinazione delle 
contribuzioni statali, individuati, come av­
viene ora, con riferimento alla situazione 
preesistente, danno luogo a differenti ap­
plicazioni sia da parte dei singoli enti sia 
da parte degli organi regionali di controllo, 
rendendo necessaria una interpretazione uni­
voca ed uniforme su tutto il territorio na­
zionale da parte dell'amministrazione cen­
trale. 

Un cenno merita anche l'attività del Mi­
nistero dell'interno nel settore elettorale. 
Per l'anno prossimo sono previste le elezio­
ni per la rinnovazione di 15 consigli regio­
nali, di 85 consigli provinciali e di 6.507 
consigli comunali nonché le elezioni di con­
sigli circoscrizionali che taluni comuni pos­
sono istituire a norma della legge 8 aprile 
1976, n. 278. 

Per garantire l'esercizio del voto a tutti 
coloro che ne avranno diritto e per assicu­
rare il regolare svolgimento delle varie ope­
razioni, il Ministero dovrà assicurare la pie­
na efficienza degli uffici elettorali delle pre­
fetture e del Servizio tecnico ispettivo. 

Ai compiti di amministrazione generale 
e civile si aggiunge, e ne è intimamente 
connessa, l'azione di tutela dell'ordine e del­
la sicurezza pubblica. Per la realizzazione 
di una moderna struttura della polizia, so­
no già all'esame del Parlamento provvedi­
menti che mirano al suo potenziamento tec­
nologico per una più efficace attività opera­
tiva ed un più elevato grado di sicurezza 
degli uomini. 

Il terrorismo, che troppo spesso insangui­
na le strade e ferisce profondamente la co­
scienza del paese, cerca di annientare le no­
stre istituzioni. È un fenomeno che radican­
dosi nei mali e nelle disfunzioni del nostro 
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sistema sociale, può essere fronteggiato so­
lo da una reale volontà comune, tra le for­
ze politiche democratiche, che dovrebbero 
saper trovare l'intesa e le convergenze ne­
cessarie, anche a livello legislativo, per con­
tenere e sconfiggere questo mostruoso fla­
gello. 

O si crea — come è stato detto — « una 
piattaforma di essenziali consensi » sulle 
iniziative, anche drastiche, da assumere per 
fronteggiare l'eversione armata, oppure — 
consapevolmente o meno — si apre la porta 
alla paura e alla rassegnazione, con una con­
seguente caduta di tensione spirituale anche 
tra le forze dell'ordine e conseguenze che 
non si osa neanche prefigurare. 

Completano il quadro degli impegni del 
Ministero dell'interno l'organizzazione dei 
servizi della protezione civile per gli inter­
venti in caso di calamità, l'attività assisten­
ziale statale, rilevante in questi ultimi tem­
pi dopo l'accoglimento di consistenti gruppi 
di esuli dal Vietnam e da altri paesi del' 
l'estremo oriente e le attribuzioni negli af­
fari dei culti, specialmente ora che sono in 
corso trattative per la stipulazione di un 
nuovo concordato con la Santa Sede. 

Il Governo ha compiuto uno sforzo ap­
prezzabile per fornire ì mezzi finanziari oc­
correnti al perseguimento di queste essen­
ziali finalità, tenuto conto delle disponibi­
lità e di esigenze che sono, come già detto, 
sempre crescenti. 

* * * 

È opportuno, a questo punto, richiamare 
ancora l'attenzione su qualche ulteriore con­
siderazione a proposito dei due più rilevan­
ti stanziamenti nel bilancio dell'Interno: il 
primo, come già detto, di gran lunga pre­
valente di lire 12.613 miliardi in favore del­
la finanza locale, che rappresenta ben 188 
per cento dell'intero bilancio; il secondo 
di lire 1.158 miliardi riguardanti la sicu­
rezza pubblica. 

Gli interventi in favore della finanza lo­
cale si concentrano essenzialmente, oltre che 
in contributi di modesto ammontare com­
plessivo (contributi al comune di Roma ed 
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ai comuni terremotati e sinistrati della Si­
cilia e del Vajont) nei trasferimenti statali 
in favore di comuni e province previsti al 
capo 1590 per lire 12.600 miliardi. Essi rea­
lizzano, in armonia coi princìpi costituzio­
nali, come ho prima ricordato, il necessa­
rio raccordo tra la finanza statale e quella 
locale e danno vita al sistema di finanza de­
rivata istituito nel 1978 (decreto-legge n. 946 
del 1977 e legge n. 43 del 1978) e poi prose­
guito, in regime transitorio, anche per il 
1979 (legge n. 843 del 1978 e decreto-legge 
n. 702 del 1978 e legge n. 3 del 1979). 

Le erogazioni sono state assicurate nei due 
esercizi 1978 e 1979 con quella tempestività 
che ha garantito agli enti entrate certe in 
tempi sicuri, per la prima volta dopo anni 
di incertezze e di difficoltà. Per il 1979, sono 
ammontate finora a circa lire 9.800 miliar­
di, con un ulteriore fabbisogno di oltre 
lire 2.000 miliardi.. 

Per il 1980, l'ulteriore prosecuzione degli 
interventi, sempre in regime transitorio, è 
subordinato all'approvazione delle apposite 
norme che sono state proposte nella legge 

; finanziaria, ancora all'esame del Parlamen­
to (e che è augurabile siano prontamente 
definite ad evitare la paralisi operativa a 
decorrere dal gennaio 1980). 

Di certo, si appalesa l'urgenza di varare 
il sistema definitivo di finanziamento della 
finanza locale, con norme organiche che 
consentano stabilmente certezza di criteri 
e di operatività. In quella sede, dovrà farsi 
seria e severa attenzione al dilatarsi della 
spesa pubblica che viene generalmente con­
siderato tra i principali fattori del fenome­
no inflazionistico. 

Un'efficace azione in questo senso può es­
sere condotta dagli organi di controllo; con­
trolli di legittimità e, nei limiti previsti dal­
la Costituzione, anche di merito, sulle spese 
degli enti finanziati dallo Stato. Controlli 
che vanno effettuati con ogni impegno e con 
la partecipazione negli organi a ciò preposti 
dei rappresentanti dello Stato; lo Stato che, 
a sua volta, rappresenta gli interessi e le 
necessità della intera collettività nazionale 
ed ha tutti i titoli per chiedere ed accertare 
che il denaro dei contribuenti venga speso 
saggiamente e correttamente. 
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Con questo non si vuole certamente at­
tentare, è bene ripeterlo, alle « autonomie 
locali », anzi l'auspicio è di una estensione 
sempre maggiore delle « autonomìe » in cor­
relazione ad una più alta coscienza civica 
dì amministratori ed amministrati. 

Quanto alle spese per la sicurezza pub­
blica, in un periodo in cui la gente è in pre­
da allo sgomento per il dilagare della cri­
minalità comune e politica, è da auspicare, 
oltre ad un trattamento retributivo che 
tenga conto della particolarità del compito 
duro e rischioso affidato alle forze dell'or­
dine, anche la più sollecita attuazione del 
programma di potenziamento e ammoder­
namento dei mezzi a disposizione della po­
lizia e un adeguato addestramento degli uo­
mini secondo le necessità del momento. 

Le necessità considerate, soprattutto in 
tema di aggiornamento e di adeguamento 
dell'apparato strumentale delle forze di po­
lizia, sono in ogni caso, improcrastinabili a 
meno di sopportare incalcolabili costi sul 
piano della difesa sociale. 

Naturalmente, l'adeguamento sul piano 
operativo delle forze dell'ordine alle esigen­
ze dei nostri giorni non potrà manifestare 
appieno la sua efficacia se non saranno eli­
minate gravi carenze sul piano normativo. 
Questo richiede, per cominciare, la revisio­
ne di tutte le norme astratte o eccessiva­
mente permissive per adeguarle alla realtà 
delie situazioni che occorre fronteggiare gior­
no per giorno per la difesa delle istituzioni 
democratiche e la tutela della vita e dei 
beni dei cittadini. 

Non si possono concludere questi brevi 
cenni sulle forze dell'ordine senza rivolgere 
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un pensiero commosso e reverente a tutte 
le vittime della spietata violenza, della fa­
natica intolleranza, della crudeltà fratricida. 

Il sacrificio di questi servitori dello Sta­
to e di tutti gli altri cittadini presi di mira 
dal terrorismo serva almeno a fare riflet­
tere sulla necessità di misure concrete e 
comportamenti decisi. 

La gente non sopporta più il solito ritua­
le del funerale solenne, della deprecazione 
verbale. La gente non vuole più chiacchiere 
e stereotipe commemorazioni; è venuto il 
tempo di agire se vogliamo evitare al nostro 
paese, con unità d'intenti, più dure espe­
rienze e più gravi lutti. 

Alla luce delle suesposte considerazioni 
e tenuto conto delle valutazioni emerse nel 
corso del dibattito, la Commissione ha sta­
bilito di esprimersi favorevolmente. 

MAZZA, relatore 

EMENDAMENTO 

Al capitolo 2635, « Acquisto, manutenzio­
ne, noleggio e gestione degli automezzi, dei 
natanti e degli aeromobili destinati ai ser­
vizi di polizia - Spese per le officine auto­
mobilistiche, nautiche ed aeree e relativi 
impianti », aggiungere la denominazione: 
« - Spese per prove, sperimentazione dì ma­
teriali automobilistici e per la specializza­
zione professionale del personale tecnico ». 

LA COMMISSIONE 
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RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis te ro dei lavori pubbl ic i (Tabella 9) 

(RELATORE MIROGLIO) 

ONOREVOLI SENATORI. — L'esame dello sta­
to di previsione della spesa del Ministero dei 
lavori pubblici, come del resto quello delle 
altre tabelle di bilancio, non ha potuto non 
risentire in termini negativi del tormentato 
iter che ha caratterizzato sinora il disegno 
di legge finanziaria recante una serie di im­
portanti misure relative al settore dei lavori 
pubblici (autostrade, edilizia abitativa e de­
maniale, opere pubbliche). 

Essendo mancata la possibilità di una va­
lutazione complessiva dell'intervento dello 
Stato in questo importante comparto, la 
Commissione ha proceduto ad una analisi 
della tabella 9 prescindendo dalle disposi­
zioni previste dal disegno di legge finanzia­
ria sulle quali si è potuta esprimere soltan­
to attraverso un parere alla 5a Commissione. 

* -k -k -k 

Entrando nel merito della tabella 9, va 
subito osservato come essa contenga, accan­
to alle previsioni di spesa, redatte in ter­
mini di competenza, anche le previsioni di 
spesa in termini di cassa. È anche questa una 
innovazione recata dalla legge n. 468 in te­
ma di contabilità di Stato, 

Le previsioni di cassa indicano il volume 
di spesa che l'Amministrazione è autorizza­
ta ad erogare nell'esercizio : si tratta di un 
dato di estrema importanza perchè, in pri­
mo luogo, indica la capacità di spesa del 
Ministero e, in secondo luogo, fornisce una 

indicazione dei flussi finanziari realmente 
prodotti dalle leggi di spesa. 

Questi due « indicatori » contribuiscono 
insieme a far luce su molti aspetti dell'Am­
ministrazione dei lavori pubblici, fino ad 
oggi spesso celati dietro cifre troppo aggre­
gate o comunque poco illustrate. 

Tuttavia, se questa « operazione verità », 
da tempo auspicata, è sicuramente un fatto 
positivo, essa, per altro verso, mette in luce 
dati che destano una certa preoccupazione, 
specie per quanto attiene le spese di inve­
stimento. 

Infatti, per quanto attiene la categoria X 
(beni ed opere immobiliari a carico diretto 
dello Stato), si osserva che il coefficiente di 
realizzazione risultante (pari appunto al rap­
porto tra somme erogabili e stanziamenti) 
è di 25,7 per cento: un livello certamente 
non alto determinato soprattutto dalla par­
ticolare farraginosità delle procedure con­
trattuali che ancora vincolano la Pubblica 
amministrazione. 

Passando alle previsioni di spesa espresse 
in termini di competenza, esse ammontano 
per il 1980 a 1.394.509.096.000, con un sen­
sibile decremento di circa 185 miliardi ri­
spetto alla previsione dello scorso anno: il 
decremento riguarda per intero le spese in 
conto capitale e quindi preoccupa per gli ef­
fetti di riduzione del sostegno alla domanda 
interna che esso comporta. Tale decremento 
è in gran parte determinato dallo slittamen­
to al 1982 di gran parte degli stanziamenti 

4* 
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previsti per il 1980 dalla legge n. 843 dello 
scorso dicembre, la quale prevedeva un pia­
no triennale straordinario dì opere pub­
bliche. 

Questo slittamento è previsto nell'attuale 
disegno di legge finanziaria ed è finalizzato 
ad un adeguamento delle previsioni di impe­
gno alle reali possibilità di spesa dell'Am­
ministrazione. In questo modo dovrebbero 
quindi ridursi anche i residui passivi, che 
ormai da tempo continuano a subire un co­
stante aumento di volume. 

In effetti anche per il 1980 viene stimato 
un ammontare di residui passivi superiore 
a quello registratosi allo scadere dello scor­
so esercizio (4.325 miliardi contro 3.974, e 
di questi ben 2.775 per beni di investimento). 

k -k k k 

Il nuovo ruolo che il Ministero dei lavori 
pubblici viene mano a mano ad assumere 
è un ruolo sempre più importante di fatto 
nella attuale linea politico-istituzionale. 

La esigenza, ampiamente riconosciuta dal­
le forze politiche e sociali di una sempre 
maggiore trasparenza nella spesa pubblica, 
di una sempre più efficiente e coerente veri­
fica rispetto alle scelte politiche di fondo, 
sollecita l'adozione da parte del dicastero 
dei lavori pubblici di questo nuovo ruolo di 
organismo di coordinamento e di program­
mazione; nonostante il violento « salasso » in-
fertogli dal nuovo assetto regionale specie 
per quanto concerne il personale, questo mi­
nistero anche per la particolare dinamici­
tà dei titolari che si sono avvicendati in 
questi ultimi anni ha saputo far sì che le 
decisioni adottate dal Parlamento trovasse­
ro nell'azione dell'Esecutivo una pronta ri­
spondenza. Tutto ciò ha permesso che si 
concretizzasse tutta una serie di inizia­
tive e di investimenti produttivi che han­
no interessato numerosi settori, dagli inter­
venti per le zone colpite da calamità natu­
rali, all'edilizia demaniale, al varo del piano 
decennale della casa ed altre importanti ini­
ziative che hanno determinato un complesso 
di investimenti in termini reali di non poca 

rilevanza specie se si tien conto che nel set­
tore delle opere pubbliche in particolare, 
nel nostro Paese, l'azione amministrativa è 
frazionata tra una miriade di organismi che 
vanno dagli enti locali, alle Regioni, alle 
Aziende autonome, alla Cassa per il Mezzo­
giorno, al Ministero dei lavori pubblici ed 
agli altri Ministeri; un assetto questo indub­
biamente positivo agli effetti della partecipa­
zione più fattiva degli utenti alla scelta dei 
servizi che li riguardano direttamente ma 
anche più esposto a duplicazioni e sovrap­
posizioni di interventi che non sempre con­
corrono ad una equa distribuzione tra le va­
rie priorità delle risorse disponibili. 

li bilancio di previsione del Ministero dei 
lavori pubblici per l'esercizio finanziario' 
1980, alla luce della difficile situazione eco­
nomica che continua ad interessare l'Italia, 
tende a considerare il settore delle opere 
pubbliche come il comparto di spesa capace 
di dare il maggior sostegno durevole all'oc­
cupazione in un momento in cui la crescita 
del settore industriale non appare in grado 
di assicurare un adeguato assorbimento del­
la offerta di manodopera. 

In questa logica va inquadrata la tenden­
za ad aumentare la spesa per opere pubbli­
che nei settori che rientrano nei compiti isti­
tuzionali dell'Amministrazione dei lavori 
pubblici, quali la difesa del suolo, l'edilizia 
demaniale, le opere infrastrutturali statali, 
in particolare le opere marittime e portuali, 
la programmazione delle risorse idriche. 
Né si può qui non ricordare il contribu­
to offerto dalle varie componenti politiche 
e sociali per il varo del piano triennale 
che ha assegnato al Ministero dei lavori 
pubblici una massiccia dotazione di circa 
3.000 miliardi che rappresenta senza dubbio 
un notevole apporto nello sforzo per tentare 
il perseguimento delle finalità sopraccennate. 

Anche se tutti sappiamo che lo sforzo in 
atto non potrà dare risultati soddisfacenti 
se prima non si provvederà alla defi­
nizione di una nuova e moderna identità del 
Ministero dei lavori pubblici, nell'ambito del 
più ampio quadro della riforma e della ri­
strutturazione dell'Amministrazione dello 
Stato. 



Atti Parlamentari 51 Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

I problemi dei trasporti, delle acque, de­
gli insediamenti abitativi, industriali e dei 
servizi vanno affrontati secondo una strate­
gia di conservazione, di tutela e riqualifica­
zione dell'ambiente, attraverso la difesa del 
suolo, il coordinamento territoriale, la pia­
nificazione delle opere infrastnitturali, la 
programmazione delle risorse idriche. La po­
litica edilizia e tutta questa problematica non 
possono continuare ad essere affrontate se­
condo la logica settoriale, empirica e pres-
sapochista del passato; logica che è lecito 
supporre sia stata un fattore determinante 
dell'attuale sfasciume del nostro territorio. 

Se non verrà modificata la suddetta lo­
gica, nonostante ogni sforzo finanziario la 
rovina del nostro territorio rischierà di con­
tinuare tale e quale e si perpetuerà un pres-
socchè inutile sperpero di denaro pubblico 
senza apprezzabili risultati. 

Assieme ad un massiccio impegno finan­
ziario occorre provvedere ad innovare i cri­
teri d'impostazione e le strutture tradizio­
nali della Amministrazione, né basta creare 
strutture se poi non si procurano alle stesse, 
personale ed attrezzature idonee. Comunque 
abbiamo letto che il Ministro dei lavori pub­
blici al riguardo ha preparato un apposito 
disegno di legge; speriamo che almeno la 
situazione riguardante i problemi della dife­
sa del suolo possa presto migliorare. 

Non occorre essere dei luminari per pro­
spettare l'esigenza, ad esempio, che per evi­
tare disastri a valle conviene regolamentare 
opportunamente il regime delle acque a 
monte, 

Con la massa di materiale di studio rica­
vata da varie indagini esperite nel settore 
(per importanza e competenza specifica in 
particolare quella della Commissione De 
Marchi) non è più comprensibile che si con­
tinui a rinviare la adozione di una legge-
quadro per la difesa del suolo che permetta 
una programmazione generale degli inter­
venti e che tenga conto dell'ordine di prio­
rità da seguire nella esecuzione delle opere. 

È quanto meno incomprensibile che la 
preesistente organizzazione, imperniata sul 
Genio civile, sui Provveditorati alle opere 

pubbliche, e sui Magistrati, sia stata distrut­
ta in questi ultimi anni senza che nessuno 
abbia mai neanche tentato di sostituirla. 

ii * ic * 

Sempre in tema di necessità di rinnova­
mento di infrastrutture oltre che di cresci­
ta della spesa per opere pubbliche, il siste­
ma portuale italiano non può mancare fra 
le priorità più urgenti da affrontare con 
decisione. 

Con il piano straordinario di interventi le 
previsioni di bilancio, infatti, sono state no­
tevolmente incrementate, tenuto conto an­
che delle particolari specializzazioni che 
il settore richiede sia nel campo professio­
nale che in quello delle costruzioni. 

D'altra parte anche per questo comparto 
non mancano approfondite indagini che evi­
denziano come nel nostro sistema portuale la 
piaga maggiore sia quella della scarsità di 
accosti in alti fondali, carenza questa di cui 
non possiamo non rilevare la gravità ove si 
voglia considerare che buona parte delle na­
vi moderne ha pescaggi superiori a 10 metri. 

È ormai assodato che i nostri porti me­
glio attrezzati (non parliamo poi degli altri 
minori) versano in uno stato preoccupante 
di arretratezza per cui non sono più in gra­
do di competere con quelli esteri e soprat­
tutto comunitari, notoriamente più dotati e 
meglio attrezzati. Basti pensare che le pe­
santi perdite per gli operatori economici e 
per l'economia in generale conseguenti a di­
sfunzioni e ritardi nell'ormeggio e nella par­
tenza delle navi hanlno da tempo reso più 
conveniente lo scarico ed il carico dei mate­
riali da e per le industrie del Nord Italia e 
zone limitrofe nei porti dell'Atlantico piut­
tosto che in quelli nazionali. 

L'incremento delle dotazioni del bilancio 
1980 anche se ancora inadeguato rispetto 
alle esigenze effettive rappresenta un sensi­
bile passo avanti ai fini di un adeguamento 
del sistema portuale italiano. 

Altro settore in cui l'attività del Ministero 
dei lavori pubblici si realizza sulla base dei 
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fondi iscritti nella legge finanziaria e di 
quelli di volta in volta autorizzati con le 
leggi speciali è quello dell'edilizia demania­

le e di culto. 
In proposito si deve, purtroppo, sottoli­

neare lo stato di abbandono in cui versa il 
demanio immobiliare dello Stato. Tanto che, 
a detta degli stessi organi competenti, il 
quadro che è emerso da una recente inda­

gine conoscitiva appare veramente dram­

matico. 
La legge finanziaria 21 dicembre 1978, 

n. 843, nell'impostare il primo bilancio trien­

nale, ha offerto per la prima volta la pos­

sibilità di una programmazione di più largo 
respiro consentendo interventi massicci e la 
previsione di opere che, per la loro impor­

tanza e la notevole entità della spesa richie­

sta, trascendono le disponibilità finanziarie 
di un singolo esercizio. Gli interventi pro­

grammati riguardano in grandissima parte 
la ristrutturazione, l'ammodernamento, la 
manutenzione straordinaria e la sistemazio­

ne di edifici demaniali esistenti, nonché la 
realizzazione di nuovi edifici. 

Il settore dell'edilizia demaniale è stato 
affrontato con coraggio e decisione anche 
perchè a fronte del degrado in cui è caduto 
il demanio immobiliare dello Stato nonché 
il patrimonio storico­artistico, si imponeva 
una decisa azione di recupero anche se non 
possiamo dimenticare che, a fronte di una 
disponibilità di 681 miliardi, è stato segnala­

to dagli organi decentrati un fabbisogno ag­

gìrantesi sui 2.000 miliardi. 
È altresì previsto un intervento per la 

concessione di contributi nella spesa per la 
costruzione e riparazione di edifici di culto. 

■k •k ­k "k 

Per quanto concerne il settore dell'edilizia 
abitativa, si sa che un effettivo rilancio de­

riverà indubbiamente dal piano decennale 
di recelate approvato dai due rami del Par­

lamento, per cui, tenuto conto della notevole 
entità dei finanziamenti disposti dalle leggi 
precedenti, dalla legge n. 865 del 1971 alla 
legge n. 457 del 1978, nonché di quelli dispo­
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sti con la legge di approvazione del piano 
decennale, è lecito prevedere una notevole 
spinta negli investimenti del settore. 

Quanto alla previsione di spesa dell'ANAS, 
allegata al bilancio di spesa del Ministero 
dei lavori pubblici, essa registra una spesa 
complessiva di lire 2.124.726.126.000. Il set­

tore di intervento in cui opera l'ANAS è tra 
quelli prescelti per l'avvio di una politica 
di investimenti ad alto contenuto di occu­

pazione e di rilevante beneficio sociale. Ri­

cordo infatti che la legge n. 843 dello scorso 
anno ha attribuito a questa azienda 2.500 
miliardi nel triennio 1979­1981 per la rea­

lizzazione di un ingente programma di 
opere. 

Le valutazioni sulle capacità dì spesa di 
questa Azienda, desumibili dal presente docu­

mento, indicano come essa sia, pur con i 
consueti condizionamenti che le derivano 
dall'essere inquadrata nella pubblica ammi­

nistrazione, un organismo in definitiva ef­

ficiente; anche se, pure nel caso dell'ANAS, 
è dato registrare un incremento dei residui 
passivi rispetto allo scorso anno (2.555 mi­

liardi contro 1.627). 

A * -k * 

Concludendo, lo stato di previsione della 
spesa del Ministero dei lavori pubblici per 
il 1980 reca spese per complessivi 1.394.509 
milioni di cui 120.319,9 milioni per la parte 
corrente e milioni 1.274.189 per il conto ca­

pitale. 
Rispetto al bilancio del 1979 le spese con­

siderate nello stato di previsione fanno re­

gistrare una diminuzione di 456.358 milioni. 
La consistenza dei residui passivi è ampia­

mente giustificata sia dalle difficoltà nella 
organizzazione degli uffici periferici a segui­

to del trasferimento delle competenze alle 
Regioni sia dal notevole incremento del vo­

lume di spesa a seguito del piano straordi­

nario di interventi nel settore delle opere 
pubbliche. 
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Si deve comunque dare atto al Governo 
della « sincerità » con la quale è stato re­

datto il presente documento e nel contempo 
si devono promuovere tutte quelle azioni 
che consentano di incrementare i ritmi e la 
qualità della spesa. 

La Commissione ha proceduto ad una am­

pia disamina della tabella 9; nel corso del 
dibattito è tra l'altro emersa la necessità 
di prospettive e indirizzi di politica territo­

riale ed ambientale, di un più dinamico 
esercizio delle competenze del Ministero ed 

infine della necessità di contenere la conti­

nua crescita dei residui passivi. Particola­

re risalto nei vari interventi è stato dato al­

la necessità di predispore un apposito dise­

gno di legge per nuovi finanziamenti ai fini 
del completamento della ricostruzione dei 
comuni della Valle del Belice. 

À conclusione di un intenso dibattito la 
8a Commissione ha incaricato il relatore di 
predisporre un rapporto favorevole all'ap­

provazione della tabella n. 9. 

MIROGLIO, relatore 
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EAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis tero dei t r a s p o r t i (Tabella 10) 

(RELATORE VINCELLI) 

ONOREVOLI SENATORI. — L'esame dello sta­
to di previsione del Ministero dei trasporti 
per l'anno finanziario 1980, al di là della 
semplice esposizione dei dati contabili, che 
pure stimolano alcune valutazioni, induce 
ad una analisi globale della politica dei tra­
sporti nel nostro Paese, non solo per poter 
individuare e correggere le principali disfun­
zioni del sistema attuale, ma anche, e forse 
principalmente, per ricercare direttive nuo­
ve che lo rendano moderno ed efficace sup­
porto dell'economia nazionale. 

L'ampio e approfondito dibattito che in 
questi anni si è sviluppato tra le forze po­
litiche, sindacali e sociali ha contribuito a 
mettere in luce le linee fondamentali della 
moderna politica dei trasporti. 

Disponiamo infatti di un complesso no­
tevole eli studi e di documenti: basti citare 
il « libro bianco » ed il compendio statisti­
co, il conto nazionale dei trasporti, il qua­
dro eli riferimento, la metodologia e proce­
dura per il piano generale dei trasporti, la 
relazione previsionale e programmatica e, 
per quanto limitata al settore ferroviario, 
la relazione in merito al piano poliennale 
delle Ferrovie dello Stato predisposta dalla 
Camera dei deputati ed infine gli atti della 
conferenza nazionale dei trasporti. 

Il primo dato che emerge da queste ricer-
eìs.e è che il sistema italiano del trasporto al 
momento attuale si presenta quanto mai ete­

rogeneo nei vari settori, tra loro disancorati 
e privi di una visione integrata. 

Nella politica degli investimenti, in quella 
delle tariffe e in quella della organizzazione 
per l'offerta dei servizi ciascun settore è in­
fatti andato avanti per proprio conto, spes­
so anche per effetto di deleterie spinte con­
correnziali, dando vita ad una serie di di­
storsioni, duplicazioni, sperpero di risorse 
e cattiva utilizzazione delle strutture. 

Una situazione del genere deve essere per­
ciò al più presto radicalmente modificata 
creando un nuovo modello nel quale i sin­
goli sistemi, pur conservando un loro ruolo 
intercambiabile per assicurare necessari li­
velli di elasticità, vedano esaltata la loro 
caratteristica di complementarietà. 

Una prima considerazione di ordine gene­
rale riguarda l'opportunità di riequilibrare 
il sistema a favore dei trasporti pubblici col­
lettivi rispetto a quelli privati: scelta giu­
stificata da una oggettiva riduzione dei co­
sti che deve essere naturalmente accompa­
gnata da una più alta efficienza del servizio. 

C'è da sottolineare che, sulla base di un 
concetto ormai universalmente accettato 
che vede il trasporto fattore condizionante 
per lo sviluppo economico, occorre ribadire 
la sua importanza fondamentale ai fini del­
la riorganizzazione del territorio, del rispar­
mio energetico, del migliore inserimento nei 
rapporti internazionali, dello sviluppo delle 
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aree depresse. E in questo ambito diventa 
essenziale l'esigenza di un riassetto territoria­
le con particolare riguardo alla creazione di 
aree organizzate nel Mezzogiorno, verso il 
quale una saggia politica, in termini di in­
vestimenti e di destinazione di commesse, 
è ormai indispensabile. 

Il bilancio di previsione 1980 per il Mi­
nistero dei trasporti propriamente detto re­
ca spese per milioni 661.275,9 di cui 503.798,2 
per la parte corrente e 157.476,7 in conto 
capitale. 

Le variazioni rispetto al 1979 portano com­
plessivamente ad una maggiore spesa di 
7 miliardi e 724 milioni, dovuta alla som-
ina algebrica di milioni 48.512,6 in più per 
la spesa corrente di milioni 40.788,5 per 
spese in meno in conto capitale. 

Gli aumenti in termini di spesa corren­
te provengono da fonti ineccepibili, legati 
come sono all'applicazione di leggi emana­
te per l'adeguamento di stipendi, di inden­
nità, di pensioni a carico del Ministero; di 
nuove discipline legislative e da incremen­
ti di sussidi e sovvenzioni disposti per le 
ferrovie in concessione. 

Le diminuzioni del conto capitale sono, an­
ch'esse, il risultato contabile di leggi appro­
vate dal Parlamento in tempi non molto 
lontani e che dispiegano oggi le loro con­
seguenze o le continuano a dispiegare, come 
emerge con chiarezza dalla nota preliminare 
alla tabella 10 (pag. XVII). 

Per quanto attiene all'appendice I (stato 
previsionale 1980 dell'Azienda delle ferro­
vie dello Stato), che come è noto produce e 
vende servizi in termini non strettamente 
economici e di mercato, appare evidente — 
in termini soprattutto monetari — il pro­
gressivo aumento del disavanzo. 

Le previsioni di spesa per il 1980 sono di 
1.420 miliardi contro i 1.230 del 1979. 

L'incremento è di 190 miliardi circa, non 
esagerato, occorre dirlo, rispetto ai gran­
di oneri che all'Azienda vengono vieppiù ad­

dossati e se si tiene conto delle limitazioni 
operative cui risulta soggetta perchè consi­
derata — e finora ben a ragione — quale 
strumento essenziale di politica economica 
nelle mani dello Stato, e non come produt­
tore autonomo, in forma industrializzata 
nonché venditore di beni e di servizi. 

Anche dai dati di bilancio di quest'anno 
appare chiaro che l'Azienda delle ferrovie 
dello Stato è ben lontana dal raggiungere un 
soddisfacente indice di redditività e ciò sol­
lecita ancora una volta il riesame dell'indi­
rizzo operativo dell'Azienda, la revisione dei 
costi della tariffa, l'individuazione dei settori 
da riportare ad una maggiore produttività. 

Nel 1978 hanno circolato sulla rete delle 
Ferrovie dello Stato circa 294,2 milioni di 
treni-chilometro, corrispondenti ad una me­
dia giornaliera di 806.027 treni-chilometro. 

Sulla base dei dati aggiornati i viaggiato­
ri paganti sono stati 392,1 milioni (più di 
un milione al giorno); ciascuno di essi com­
pie, mediamente, un percorso di 100 chilo­
metri, sensibilmente maggiore del percorso 
medio- caratteristico di tutte le altre reti del­
l'Europa occidentale. 

Le tonnellate trasportate in conto pubbli­
co sono state 50,9 milioni (che, nonostante 
l'aumento rispetto ai 43 milioni del 1975, 
risultano ancora al disotto dei 54,8 milioni 
dell'anno 1973, antecedente la crisi petro­
lifera) con percorso medio di 327 chilometri. 

La misura della produzione dei servizi 
dell'Azienda è data dalle « unità di traffi­
co », che nel 1978 sono risultate pari a cir­
ca 39,2 miliardi di viaggiatori-chilometro e 
a 16,6 miliardi di tonnellate-chilometro (con­
tro i circa 38,4 e 17,6 miliardi di unità-chi­
lometro rispettivamente avute nel 1977). 

Si può rilevare che, contrariamente a 
quanto avviene presso le altre maggiori reti 
ferroviarie, le Ferrovie dello Stato hanno 
un traffico merci molto minore del traffico 
viaggiatori, e questo squilibrio tende ad au­
mentare. 

L'acquisizione di un maggior traffico mer­
ci è peraltro subordinata al potenziamento 
della rete ferroviaria, che per numerose li­
nee ed impianti ha ormai raggiunto il li­
mite di saturazione. 
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Altri squilibri sono dati dalla concentra­
zione dei traffici, nello spazio e nel tempo. 
Infatti: 

la ripartizione del traffico sulla rete è 
estremamente poco uniforme: sui 2.000 chi­
lometri più frequentati si l'accoglie ben il 
51 per cento dei prodotti, mentre i 5.000 chi­
lometri frequentati sono interessati solo al 
3 per cento dei prodotti; 

all'incirca 380 stazioni (su un totale di 
circa 2.800 impianti aperti al pubblico) so­
no interessate al 90 per cento dei traffico 
merci a carro, mentre ve ne sono circa 1.200 
che, in totale, ne svolgono solamente lo 
0,5 per cento; 

il traffico viaggiatori presenta variazio­
ni amplissime nell'arco dell'anno, dai circa 
2,8 miliardi di viaggiatori-chilometro nel 
mese di febbraio agli oltre 3,9 nel mese di 
agosto. 

Occorre a questo punto sottolineare la 
questione della riforma dell'Azienda ferro­
viaria. È infatti chiaro che allo stato attuale 
la sua struttura organizzativa non è più ade­
guata alle esigenze del trasporto pubblico 
su rotaia che richiede una gestione ispirata 
a criteri di efficienza imprenditoriale im­
possibile da realizzare con l'assetto attua­
le, eccessivamente burocratico e sottoposto 
ai vincoli ritardatori della normativa gene­
rale della contabilità dello Stato. 

La riforma dovrà quindi prevedere un 
nuovo assetto giuridico-istituzionale del­
l'Azienda ferroviaria conferendo a quest'ul­
tima, attraverso il riconoscimento di una 
propria personalità giuridica, una più ampia 
autonomia di gestione. 

E ciò può rappresentare un primo, im­
portante passo verso una più vasta rifor­
ma dell'intero settore dei trasporti, resa an­
cora più urgente dalla necessità di fronteg­
giare un prevedibile aumento della domanda, 
in concomitanza con una acuita crisi ener­
getica, che scoraggia l'uso del mezzo pri­
vato e obiettivamente favorisce il trasporto 
su rotaia. 

Il momento particolarmente difficile che 
caratterizza l'attuale fase della nostra vita 
politica e sociale, le agitazioni in corso nei 

vari comparti produttivi, il permanente sta­
to di malcontento tra i ferrovieri che si tro­
vano ad operare in una azienda vetusta sia 
nei mezzi di trasporto che nelle attrezzatu­
re, infine l'esigenza di procedere in tempi 
brevi alla realizzazione di strutture più ef­
ficienti riducono notevolmente gli spazi di 
tempo necessari per l'attuazione delle auspi­
cate riforme. 

A tale proposito occorre ricordare che gli 
orientamenti comunitari prevedono che le 
Aziende ferroviarie debbano' godere di una 
adeguata autonomia per quanto attiene alla 
responsabilità della loro gestione e che una 
netta demarcazione debba stabilirsi tra i po­
teri degli organi aziendali che presiedono 
alla gestione e quelli degli organi di tutela 
cui va invece riservata la funzione di con­
trollo e di indirizzo politico e sociale. 

Una recente e chiara evoluzione di tale 
orientamento si ritrova nella decisione del 
Consiglio CEE n. 75/327 del 20 maggio 1975 
che determina un complesso di obblighi e 
facoltà per gli Stati membri per il risana­
mento della situazione delle Aziende ferro­
viarie. 

L'articolo 2 della decisione enuclea l'esi­
genza di pervenire all'autonomia delle Azien­
de ferroviarie in materia di direzione, di 
gestione, di amministrazione e di controllo 
amministrativo, economico e contabile in­
terno. Si afferma infine che: « L'Azienda 
ferroviaria deve essere gestita secondo prin­
cìpi economici. Ciò vale anche per gli ob­
blighi di servizio pubblico, soprattutto al 
fine di assicurare prestazioni efficaci ed ade­
guate, al minor costo possibile, relativamen­
te alla qualità del servizio richiesto ». 

Anche per -l'allineamento a tali direttive 
appare ormai necessario procedere ad una 
radicale trasformazione della fisionomia del­
l'Azienda delle Ferrovie dello Stato. 

Le esigenze di una più ampia autonomia 
operativa, di una maggiore responsabilità 
imprenditoriale, di una articolazione basata 
sulla specializzazione delle funzioni, in modo 
da perseguire l'obiettivo della economicità 
della gestione, possono essere soddisfatte at­
traverso la creazione di una Azienda con pro­
pria personalità giuridica, alla quale sia ri-
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conosciuta una ampia dimensione caratte­
rizzata da una specializzazione nella funzione 
di esercizio del trasporto ferroviario e che 
le consenta, almeno in una certa misura, di 
combinare al suo interno altri modi di tra­
sporto ove ad essi debba farsi ricorso per 
esigenze di natura integrativa o sostitutiva. 

I piani di potenziamento della rete ferro­
viaria più recentemente approvati mettono 
annualmente a disposizione delle somme che, 
aggiunte a quelle previste nel bilancio a ti­
tolo di rinnovamento degli impianti, si ag­
girano su circa 700 miliardi all'anno. 

Peraltro l'Azienda delle ferrovie dello- Sta­
to non risulta, in atto, in grado di dar cor­
so ad un flusso di opere e forniture per un 
tale ammontare. 

Infatti la « capacità di spesa », intesa co­
me importo annualmente spendibile nel ca­
so di assoluta continuità di finanziamento, 
non ha mai superato, in passato, un livello 
dell'ordine di 450 miliardi annui al potere 
d'acquisto attuale. 

Si stanno quindi verificando ritardi nel­
l'attuazione dei programmi d'investimento. 
In particolare, rispetto ai 1.750 miliardi di 
lire spendibili entro il 31 dicembre 1978 in 
base agli stanziamenti previsti dalle leggi 
n, 52 del 1973 (piano ponte di 400 miliardi) e 
n. 377 del 1974 (piano d'interventi straordi­
nari di 2.000 miliardi), a tale data risulta­
vano eseguiti lavori e forniture per soli 1.123 
miliardi. 

I residui interessavano soprattutto il set­
tore degli impianti fissi, nel quale i lavori 
eseguiti assommavano a 491,9 miliardi ri­
spetto ad una disponibilità di oltre 1.100, 
mentre per le commesse di materiale rota­
bile risultano eseguiti lavori per 631,3 mi­
liardi rispetto ai 639 disponibili. 

I motivi di tale situazione sono fonda­
mentalmente i seguenti: 

con la legge 29 ottobre 1971, n. 880, 
la dotazione organica del personale diret­
tivo è stata portata da 2.096 a 1.851 posti 
mentre la relativa disponibilità di persona­
le, in conseguenza dell'applicazione delle nor­
me per l'esodo agevolato previsto dal de­
creto del Presidente della Repubblica n. 748 
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del 1972 e dalla legge n. 336 del 1970, è pas­
sata dalle circa 2.200 unità a circa 1.298 
unità; 

l'esodo agevolato ha anche sensibilmen­
te inciso sui quadri tecnici a livello di con­
cetto ed in particola!- modo sul personale 
più anziano, che, come tale, risultava più 
qualificato per la progettazione, gestione e 
liquidazione dei lavori; 

in connessione al trasferimento- alle Re­
gioni delle competenze in materia di urbani­
stica sono sorte difficoltà nel tempestivo ot­
tenimento del benestare sui progetti di ope­
re ferroviarie che comportavano occupazio­
ne di nuove aree o comunque presentavano 
rilevanza nei confronti dell'assetto del ter­
ritorio; da ciò sono derivati ritardi, talvol­
ta notevolissimi, nella definizione dei pro­
getti e la necessità di ripetute relaborazioni 
degli stessi, con pesante aggravio dei già 
insufficienti uffici aziendali preposti a tali 
settori. 

L'Azienda delle ferrovie dello Stato, con­
scia della necessità di utilizzare tempestiva­
mente i finanziamenti accordati, ha provve­
duto all'adozione di provvedimenti interni 
atti ad incrementare la propria capacità di 
spesa, tra i quali si citano: il potenziamen­
to degli uffici interessati alle incombenze 
del settore di cui trattasi (peraltro nei li­
miti consentiti dalle vigenti leggi sull'orga­
nico aziendale), l'estensione della « conces­
sione di sola costruzione » ove ciò risulti pos­
sibile, un più esteso ricorso agli affidamenti 
degli appalti-progetto prevedenti tanto- la 
progettazione che la costruzione, ulteriori 
standardizzazioni sia per il materiale rota­
bile che per gli impianti fissi onde ridurre 
le progettazioni di dettaglio. 

È peraltro emersa la necessità di adotta­
re altri provvedimenti di più vasta portata, 
quali l'emanazione di leggi o innovazioni 
normative di carattere generale, necessità 
che è stata anche recepita a livello CIPE da­
gli organismi incaricati della predisposizio­
ne del piano generale dei trasporti. 

Al riguardo è stato definito un comples­
so di nonne che sarà inserito nel disegno 
di legge concernente il programma integra­
tivo di 9.750 miliardi. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 
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Tali norme prevedono in particolare: 

l'eliminazione di tutte le procedure che 
in atto impongono un concerto, prevedendo 
l'approvazione dei programmi operativi da 
parte del -CIPE; 

la possibilità dì un più ampio ricorso 
alla trattativa privata per i provvedimenti 
previsti nei piani straordinari aventi carat­
tere di urgenza; 

una più chiara e snella disciplina per 
quanto riguarda la consultazione degli or­
ganismi esterni; 

l'elevamento delle competenze di spesa 
dei funzionari dell'Azienda; 

l'istituzione, con decreto ministeriale, 
di unità speciali e raggruppamenti, anche 
intercompartimentali ed interservizi, per la 
realizzazione delle opere previste nei piani 
straordinari. 

L'andamento del traffico, viaggiatori e 
merci, come si è detto in precedenza, non 
può considerarsi soddisfacente. 

Anche in periodo di traffico normale si è 
purtroppo lontani dallo standard di rispet­
to degli orari che una volta distingueva la 
nostra rete e che è tuttora vanto di molte 
Ferrovie europee. 

Non appena il traffico presenta punte no­
tevoli la regolarità decade e treni viaggia­
tori, anche importanti, raggiungono e supe­
rano i 60' di ritardo. 

Il traffico merci risente ancora maggior­
mente di mia tale situazione con aumenti 
notevolissimi dei « tempi di resa ». 

Si è anche ricordata l'elevata, diso­
mogenea distribuzione del traffico sulla no­
stra rete: oltre il 75 per cento del nostro 
traffico complessivo viaggiatori e merci si 
svolge sul 25 per cento soltanto dei 16.000 
chilometri della rete. 

Una ancor maggiore concentrazione si tro­
va sulle linee Chiasso-Reggio Calabria, Tori­
no-Roma, Milano-Genova e Milano-Verona, 
che sui loro 2.100 chilometri vedono svol­
gere il 50 per cento del traffico complessivo. 

Ovviamente i tratti di rete a più elevata 
densità di traffico sono quelli dotati di im­
pianti tecnologici più avanzati, quali l'elet­
trificazione ed il blocco automatico, impian­

ti che aumentano senz'altro la capacità del­
le linee ma che risultano — specie in con­
dizioni atmosferiche avverse — soggetti a 
possibilità di guasti che, non solo annulla­
no i vantaggi, ma che addirittura -possono 
rappresentare un fattore negativo per la cir­
colazione. 

La soluzione del problema non può che 
essere quella del quadruplicamento delle di­
rettrici principali — come si sta facendo 
con la direttissima Roma-Firenze, con la Fi­
renze-Prato, con la Milano-Melegnano e con 
la Lingotto-Trofarello e si sta per fare sul­
la Mila&o-Treviglio — e del raddoppio delle 
linee importanti ancora a semplice binario 
come la Torino-Modane, la Bologna-Verona, 
la Ancona-Lecce e la Messina-Catania. 

Ovviamente occorre nel contempo poten­
ziare anche i « nodi » come in effetti si sta 
facendo, compatibilmente con le disponibi­
lità finanziarie. 

Il continuo aumento del traffico rende 
infine necessario procedere ad un amplia­
mento, oltre che ad un ammodernamento, 
del parco di materiale rotabile ed in partico­
lare del parco di locomotive elettriche. 

i: -k * 

Passiamo ora ad analizzare il settore del 
trasporto marittimo. 

Il servizio di navigazione sullo- Stretto di 
Messina e sulla rotta Civitavecchia-Golfo 
Aranci pone problemi alquanto diversi da 
quelli del servizio ferorviario. Basti pensa­
re che il personale navigante dell'Azienda è 
contemporaneamente soggetto allo stato giu­
ridico delle Ferrovie dello Stato ed al co­
dice delia navigazione. Tale dualismo, che 
ha spinto i sindacati, interpreti dì una sen­
tita richiesta della categoria, a chiedere la 
istituzione di un apposito « servizio naviga­
zione », deve essere superato con apposita 
norma di legge. 

Sebbene infatti alcuni provvedimenti ab­
biano portato un evidente miglioramento 
nell'organizzazione del settore navigazione, 
questa situazione, che dura ormai da diver­
si anni, crea inconvenienti e notevole mal-
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contento nel personale. Uno schema di de­
creto del Presidente della Repubblica sul­
l'argomento è da tempo in fase di concerto 
con gli altri Dicasteri interessati, ma trova 
vive opposizioni da parte di quello del Te­
soro. 

Altro problema è quello della concorrenza 
esistente su entrambe le rotte da parte di 
altri vettori: la situazione richiede la defi­
nizione della posizione giuridica e dei com­
piti dell'Azienda delle Ferrovie dello Stato 
come armatore ed un adeguato coordina­
mento dei servizi. 

Per la rotta della Sicilia, l'Azienda ha ri­
tenuto di avere un diritto di monopolio pe­
raltro sempre contraddetto, in virtù del 
principio della libertà di iniziativa, dal Mini­
stero della marina mercantile. Di fatto c'è 
una vivace concorrenza da parte di compa­
gnie private dì navigazione che esercitano 
servizi di traghettamento di auto-mezzi at­
traverso lo Stretto di Messina e che potreb­
be probabilmente essere ridotta intensifi­
cando i servizi delle Ferrovie dello Stato per 
trasporto automezzi. 

Sulla rotta Civitavecchia-Golfo Aranci la 
Azienda delle Ferrovie dello Stato opera in­
vece in concorrenza con le navi « Tirrenia » 
che svolgono il servizio sulla parallela rot­
ta Civitavecchia-Olbia. 

L'azione concorrenziale interessa in modo 
particolare il settore autovetture a causa 
del basso livello delle tariffe delle Ferrovie 
dello Stato, che pone difficili problemi di 
coordinamento dei servizi tra i due vettori, 
entrambi sotto mano pubblica. 

Un altro aspetto dei collegamenti marit­
timi con la Sardegna concerne la notevolis­
sima punta di traffico di passeggeri ed auto­
vetture che si verifica nel culmine del pe­
riodo estivo per fronteggiare la quale sono 
state, nel 1977, appositamente noleggiate na­
vi sia dalle Ferrovie dello Stato che dalla 
« Tirrenia ». 

Nel 1978 invece le Ferrovie dello Stato 
hanno temporaneamente aumentato la loro 
capacità di traghettamento, utilizzando sul­
la rotta sarda una nave di maggiore capa­
cità proveniente dal servizio sullo Stretto e 
scambiata con altra di minore portata. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Per il periodo estivo del 1979 non si è 
proceduto a tale sostituzione, per non cau­
sare difficoltà nell'espletamento del crescen­
te servizio di traghettamento sullo Stretto. 

Per il coordinamento tariffario ed opera­
tivo tra Ferrovie dello Stato e « Tirrenia » 
è stata costituita, con -decreto ministeriale 
n. 12 del 22 luglio 1977, una commissione 
presieduta da un funzionario della Direzio­
ne generale programmazione, organizzazio­
ne e coordinamento. Nel frattempo, in con­
formità con gli indirizzi definiti nell'ambito 
del CIPE, per un coordinamento dei pro­
grammi di potenziamento delle flotte delle 
Ferrovie dello Stato e « Tirrenia » volto ad 
adeguare all'evoluzione della domanda l'of­
ferta di trasporto per i diversi tipi di traffi­
co (passeggeri, automezzi, carri ferroviari), 
il Ministro dei trasporti pro tempore ha im­
partito, nel maggio 1977, precise direttive in 
ordine alle caratteristiche da assegnare alla 
costruenda 5a nave traghetto per la Sarde­
gna ed alle altre eventuali da realizzare in 
futuro per il detto servizio, nel senso che 
dovrà trattarsi di unità specializzate soltan-

! to nel trasporto dei carri ferroviari e ad alta 
capacità di trasporto ottenuta con più pon­
ti di carico. 

Con decreto ministeriale n. 2617 del 13 
dicembre 1978 il Ministro dei trasporti ha 
autorizzato la procedura tecnico-ammini­
strativa dell'appalto concorso e la relativa 
spesa di 40 miliardi per la costruzione di 
una nave traghetto per la Sardegna della 
capacità di 78 carri e 24 containers. 

I 
ì 

L'Istituto nazionale trasporti (INT) è una 
società di diritto privato destinata a svol­
gere un'azione di sostegno per lo sviluppo 
dei traffici ferroviari; il capitale è di lire 
3.500 milioni, interamente di proprietà delle 
Ferrovie dello Stato. 

L'oggetto sociale dell'Istituto comprende 
infatti, in parte preponderante, attività stret­
tamente collegate con l'esercizio- ferrovia­
rio quali l'acquisizione e l'incremento dei 
trasporti per ferrovia, l'esercizio di servizi 
complementari ed accessori, nonché lo svi-
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luppo di ogni traffico in collaborazione con 
l'Azienda ferroviaria. 

La situazione economico-finanziaria del-
l'INT, che fino al 1969 non destava preoc­
cupazioni, è notevolmente peggiorata negli 
anni successivi, tanto da richiedere ripetu­
ti interventi per il reintegro del capitale so­
ciale, eroso dalle perdite prodotte, oltre che 
dall'avversa congiuntura economica, da due 
ordini di cause: 

l'affidamento all'Istituto, per motivi di 
interesse pubblico e sociale, di numerose au­
tolinee in concessione per il trasporto di -viag­
giatori, in precedenza gestite da imprese poi 
entrate in dissesto; 

l'articolazione in piccole partite dei tra­
sporti merci — prima assicurati direttamen­
te dalle Ferrovie dello Stato e, a partire 
dal 1968, dall'INT — che ha appesantito in 
modo considerevole la gestione dell'Istituto. 

Per far fronte ai nuovi compiti nel set­
tore delle merci, l'Istituto si è trovato nella 
necessità di espandere la dotazione di per­
sonale, con conseguente lievitazione degli 
oneri. Nel corso del tempo il traffico svol­
to nel settore delle piccole partite ha reso 
necessaria, da parte delle Ferrovie dello Sta­
to, la corresponsione di « reintegri » desti­
nati a coprire le relative perdite, « reinte­
gri » il cui ammontare è cresciuto di anno 
in anno, fino a raggiungere, nel 1977, la ci­
fra di 4 miliardi. Conseguentemente, risul­
tando evidente che l'inoltro delle piccole par­
tite reso ordinario non rappresentava più 
un tipo di trasporto rispondente alle esigen­
ze della generalità degli utenti, in occasione 
della modifica delle tariffe viaggiatori e 
merci entrata in vigore il 16 luglio 1978 (in 
base al decreto del Presidente della Repub­
blica n. 342 del 7 luglio 1978) si è provve­
duto a dare corso ad una completa ristrut­
turazione dei suddetti trasporti in piccole 
partite sostituendo il preesistente sistema 
con un altro che prevede solo due possibi­
lità di inoltro: 

a) con treni viaggiatori, per le cose di 
uso personale del viaggiatore (« bagagli ») e 
di merci deperibili o di particolare interes­
se sociale (« colli espressi »); 

b) con treni merci celeri, per le spedi­
zioni di tutte le altre merci, che vengono 
concentrate in appositi centri di raccolta 
mediante circuiti camionistici la cui orga­
nizzazione è affidata all'INT. 

Allo stato attuale l'Istituto, oltre a gesti­
re i suddetti circuiti camionistici svolge una 
azione commerciale per l'acquisizione dei 
trasporti a carro completo (limitatamente 
ad alcune merci e per un quantitativo an­
nuo che si aggira sulle 150.000 tonnellate) 
e dei trasporti con containers (in netta asce­
sa) e provvede, inoltre, alla presa e conse­
gna a domicilio dei bagagli e dei colli celeri. 

Da quanto sopra esposto, emergono- due 
dati fondamentali: l'esuberanza del perso­
nale rispetto al traffico effettivamente svol­
to dall'Istituto e la necessità di ridefinire 
il ruolo che lo stesso dovrà svolgere sul -mer­
cato dei trasporti. 

Per quanto riguarda il primo problema, 
l'Azienda riterrebbe idonea la soluzione che 
prevede l'assorbimento del personale ecce­
dente nei ruoli delle Ferrovie dello Stato, 
mediante apposito provvedimento di legge. 

Per quanto riguarda, invece, i compiti da 
affidare in futuro all'Istituto sarebbe auspi­
cabile che, oltre all'effettuazione dei servizi 
per conto dell'Azienda ferroviaria, TINT po­
tenziasse le funzioni di casa di spedizione, 
rafforzando la propria organizzazione nel set­
tore dei -trasporti di diretta acquisizione; 
considerato che, in detto settore, l'Istituto 
può operare senza vincoli di carattere ta­
riffario o di servizio. 

Peraltro, lo stato- di gestione della società 
è tale da non consentire ancora il ripristi­
no della forma collegiale dell'organo di am­
ministrazione. 

Va da ultimo fatta menzione, nel quadro 
dell'attività INT, della partecipazione azio­
naria, attualmente pari al 34,42 per cento, 
che l'Istituto detiene nella Società per la 
costruzione e l'esercizio dei mezzi e delle at­
trezzature di trasporto — CEMAT — con 
capitale di 950 milioni di lire. Tale parteci­
pazione favorisce l'inserimento dell'INT nel 
settore dei traffici containerizzati e dei tra­
sporti combinati strada-rotaia, che costitui­
scono l'attività precipuamente svolta dalla 
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CEMAT; in sintesi, i compiti istituzionali di 
quest'ultima comprendono, infatti, la costru­
zione, l'acquisto, il noleggio e l'impiego di 
ogni mezzo ed attrezzatura idonei ai tra­
sporti intermodali, nonché la realizzazione, 
la gestione -e l'esercizio di terminals per tali 
trasporti. 

La Compagnia Italiana Turismo (CIT) è 
una-società per azioni di diritto privato, con 
capitale pari a 3.000 milioni di lire, intera­
mente di proprietà delle F.S. 

L'oggetto sociale riguarda, in sintesi, la 
gestione di agenzie di viaggi e turismo, di 
navigazione marittima ed aerea, la gestione 
di biglietterie ferroviarie e di tutti i servi­
zi bancari, nonché lo svolgimento di ogni 
operazione connessa a tali attività. Anche 
la natura pubblica del capitale influisce sui 
compiti che, in concreto, la CIT è chiamata 
a svolgere; da questo punto di vista va ri­
cordato che la società assolve non solo fun­
zioni di carattere strumentale a favo-re del­
le Ferrovie dello Stato, ma anche compiti 
di natura pubblica, soprattutto all'estero, 
assegnatile in quanto compagnia turistica 
di bandiera. 

Sono note le vicende che hanno caratte­
rizzato la vita della Compagnia. Resta solo 
da dire che nel corso dell'Assemblea straor­
dinaria delia CIT del 30 giugno 1978 l'azio­
nista, nell'intento di pervenire ad un effetti­
vo rilancio della Compagnia sul mercato 
nazionale ed estero ed al riequiiibrio del­
la sua situazione economico-finanziaria, ha 
richiesto agli organi responsabili della so­
cietà la predisposizione di un piano pro­
grammatico di ristrutturazione e di svi­
luppo. 

Tale piano, che è stato presentato recen­
temente all'azionista, prevede finanziamenti 
cospicui (circa 10 miliardi di lire) e dovreb­
be consentire, muovendo da una politica di 
riorganizzazione, il rilancio e l'espansione 
della Compagnia. 

L'attuazione di detto piano si articola 
in tre distinte fasi, che coprono il quin­
quennio 1979/1984, la prima delle quali pre­
vede, oltre al ripianamento delle perdite 
pregresse, il finanziamento di alcuni inter­

venti urgenti (quali ad esempio la compu­
terizzazione dell'apparato amministrativo). 
Al riguardo va precisato che nell'assemblea 
straordinaria del 1° marzo 1979 l'azionista 
ha deliberato, oltre che il ripianamento del­
le perdite, anche l'aumento del capitale so­
ciale, che è passato da 2 a 3 miliardi di 
lire, proprio per rendere possibile l'avvio 
degli interventi previsti nella prima fase del 
piano. 

Occorre, inoltre, porre in evidenza che la 
CIT è inserita proficuamente nel mercato tu­
ristico internazionale, dato che nella sua or­
ganizzazione operano numerose filiazioni 
estere, in paesi europei ed extra-europei, 
con compiti di promozione del turismo ver­
so l'Italia. 

Veniamo ad esaminare ora un settore del 
trasporto, quello aereo che nell'economia dei 
nostro Paese così come del resto in tutto 
il mondo, va acquistando un'importanza 
sempre maggiore. 

Qui le scelte da effettuare rappresentano 
il presupposto fondamentale per lo sviluppo 
del settore perchè da esse derivano non solo 
il risanamento delle carenze attuali, ma an­
che la sua caratterizzazione funzionale del 
futuro. 

In particolare, gli obiettivi specifici sono: 

1) la razionalizzazione del sistema aero­
portuale; 

2) l'adozione di un sistema amministra­
tivo che assicuri un rapporto coerente fra 
le scelte relative alle infrastrutture e quel­
le attinenti al trasporto aereo; 

3) la piena utilizzazione delle risorse 
disponibili in funzione di una partecipazio­
ne ottimale del comparto allo sviluppo del­
l'economia nazionale; 

4) l'inserimento nei flussi commerciali 
internazionali. 

Anche per questo settore si tratta di con­
cepire un disegno, una strategia, sulla cui 
base si possano discriminare razionalmente 
i vari interventi, avendo ben presente che 
gli effetti di queste scelte sono di fonda­
mentale importanza in quanto determinano 
il successo di una iniziativa industriale o 
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commerciale, lo sviluppo di una zona o di 
un'altra; l'affermazione di un certo tipo di 
macchina o di infrastruttura. 

La ristrutturazione dell'organo di gover­
no preposto all'aviazione civile costituisce 
uno dei nodi principali che debbono essere 
affrontati in modo organico. Anche se il pro­
blema non riguarda solo l'aviazione civile 
ed investe tutta la pubblica amministrazio­
ne, è da porre in evidenza come l'attua­
le struttura degli organi pubblici di questo 
settore penalizzi lo sviluppo dell'intero com­
parto. 

Alla richiesta di una sempre più incisiva 
presenza pubblica nell'economia nazionale, 
connessa all'impressionante salto della do­
manda di -servizi (cosa peraltro natura­
le per una società industriale sviluppata), 
la pubblica amministrazione ha risposto 
spesso con improvvisazione, assorbendo 
nuove funzioni senza adeguare le proprie 
strutture né, tanto meno, convertire le qua­
lificazioni del proprio personale. 

In tale situazione è largamente avvertita 
la necessità di sperimentare modelli orga­
nizzativi più elastici di quello tradizionale. 
Questo, infatti, obbligato ad adattarsi ad 
un habitat operativo profondamente diver­
so da quello per cui era stato progettato, 
non solo non ha più alcuna funzionalità, ma 
determina anche l'insorgenza di fenomeni 
degenerativi che tendono ad erodere la stes­
sa concezione di base della cosa pubblica 
(accesa reattività fra unità operative, difetto 
di motivazione comportamentale, rifiuto di 
coordinamento, eccetera). 

Anche se già al momento attuale esiste 
un progetto informale per la ristrutturazio­
ne della Direzione generale dell'aviazione ci­
vile, si devono sottolineare e verificare i se­
guenti aspetti: 

1) quali sono i punti critici della strut­
tura delia Direzione generale dell'aviazione 
civile che penalizzano maggiormente il si­
stema produttivo; 

2) quanto incide la variabile « persona­
le » sulla funzionalità delle strutture, e co­
me sia possibile pervenire ad una standar­
dizzazione dei comportamenti amministra­
tivi e degli stili di direzione in modo da con­
ferire omogeneità all'immagine della DGAC; 

3) quali sono gli interventi normativi 
indispensabili per consentire alla DGAC di 
fornire realmente il servizio che la comunità 
le chiede. 

Con riferimento a quest'ultimo punto i re­
quisiti principali da tenere presenti dovreb­
bero essere quelli dell'unitarietà, della snel­
lezza operativa e della flessibilità non tra­
scurando il problema delle gestioni aero­
portuali per la cui efficacia è di vitale im­
portanza il riconoscimento di una speciale 
unitarietà ed autonomia. 

In attesa che il Parlamento si pronunci 
sui quesiti di ordine generale sulla pubbli­
ca amministrazione che il Governo — su pro­
posta del Ministro della funzione pubblica — 
ritiene di dovere formulare per una impo­
stazione unitaria del problema e per una 
completa riforma dello Stato, sono tuttavia 
necessari alcuni provvedimenti urgenti per 
migliorare la produttività dell'organo di go­
verno preposto al settore. 

Il progetto che il Ministero dei trasporti 
aveva formulato per la ristrutturazione del­
l'aviazione civile, e su cui da tempo è stato 
avviato il necessario concerto con gli altri 
Ministeri, non si discosta dalla tradiziona­
le logica amministrativa ed affronta il pro­
blema del rapporto struttura/funzione isti­
tuendo nuovi uffici per nuovi compiti. 

.Nella consapevolezza dei limiti di tale im­
postazione, superabile solo dopo che la vo­
lontà parlamentare si sarà espressa sul co­
siddetto « progetto Giannini », va tuttavia 
considerato che la completa riforma di Ci-
vilavia potrà avvenire solo gradualmente e, 
con ogni probabilità, nell'arco di almeno tre 
anni. Durante tale periodo intermedio l'ado­
zione di alcuni fra i più significativi prov­
vedimenti, già proposti dal gruppo di lavo­
ro presieduto dal sottosegretario Acrili per 
far fronte alle necessità più urgenti, potreb­
be migliorare sensìbilmente la situazione or­
ganizzativa della DGAC. 

Accanto a tali provvedimenti, va sollecita­
mente predisposto un piano di addestra­
mento della DGAC non tralasciando quelle 
specialità professionali tradizionalmente 
ignorate dalla pubblica amministrazione co­
me la programmazione, l'economia, la ge­
stione finanziaria, l'organizzazione e l'irxfor-
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matiea, il management, eccetera e che rap­
presentano un patrimonio tecnico indispen­
sabile per qualificare l'amministrazione 
pubblica sul piano -della efficienza e della 
programmazione. 

A tale scopo andranno utilizzati tutti gli 
strumenti disponibili: Università italiane e 
straniere, organizzazioni internazionali, as­
sociazioni di vettori o di gestori aeropor­
tuali, i vari enti nazionali e stranieri con spe­
cifica competenza nel settore della aviazio­
ne civile, del managament e dell'economia. 

Va altresì preso atto delie particolari esi­
genze di training del personale dell'aviazio­
ne civile le cui prestazioni richiedono espe­
rienze e conoscenze diverse da quelle dei 
funzionari amministrativi e tecnici di altri 
ministeri e per cui le strutture ed i pro­
grammi della Scuola superiore della pubbli­
ca amministrazione sono scarsamente uti­
lizzabili. 

È inoltre da rilevare che il piano del tra­
sporto aereo il cui successo è fortemente 
condizionato dalla capacità della pubblica 
amministrazione di realizzarlo (ragione per 
cui è necessario ricorrere anche a supporti 
esterni alia pubblica amministrazione), una 
volta posto in essere, servirà a razionaliz­
zare l'intera gestione del comparto. 

A tale proposito, per evitare ogni possi­
bile equivoco, è da evidenziare, in questa 
sede, che la programmazione pubblica non 
va intesa come una fase del processo pro­
duttivo ma essa rappresenta in nuce la stessa 
essenza dell'attività amministrativa. 

La diffusa opinione che tende a distin­
guere la cosiddetta « routine amministrati­
va » dall'attività di programmazione che, in 
tal modo, coinciderebbe con studi teorici di 
previsione o con funzioni di mero stimolo, 
in effetti è basata su una carente informa­
zione sulle tecniche della produzione. 

Nel quadro della ristrutturazione dell'or­
gano di governo preposto all'aviazione civi­
le va anche considerata la problematica re­
lativa al nuovo assetto organizzativo previ­
sto per i servizi di assistenza al volo, in al­
ternativa all'attuale. 

Com'è noto, si è ormai riconosciuta, an­
che a livello politico, la necessità di costi­
tuire una struttura unitaria, non più inse-
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rita nell'ambito militare, e sufficientemente 
autonoma per essere in grado di assorbire 
tutte le competenze relative ai servizi di as­
sistenza al volo per il traffico civile, ora 
vigilato da più organismi, conferendole ade­
guata flessibilità tecnico-amministrativa e 
quindi elevata efficienza del servizio, rispet­
tando al contempo le particolari esigenze 
della Difesa e, nel periodo di transizione, la 
continuità operativa. 

Allo scopo è già costituito presso il Mini­
stero dei trasporti il Commissariato per la 
assistenza al volo (istituito dal decreto-legge 
24 ottobre 1979, n. ,511) « con il compito di 
assumere progressivamente la gestione dei 
servizi di assistenza al traffico aereo civile ai 
fini della ristrutturazione dei servizi stessi ». 
Contestualmente-è stato approvato dal Con­
siglio dei ministri ed è già stato presentato 
al Parlamento un disegno di legge delega per 
la definizione -di una nuova struttura idonea 
che, partendo dall'attuale livello del servi­
zio di assistenza al volo fornito dall'Aero­
nautica militare — il cui grado di efficien­
za non è peraltro in discussione — ne su­
peri le discrasie tecnico-funzionali, assumen­
do una fisionomia paragonabile agli analo­
ghi Enti stranieri per il settore dell'aviazio­
ne civile, con unicità organizzativa ed as­
setto autonomo, nella salvaguardia della par­
ticolare professionalità del personale ad­
detto. 

Un altro elemento che condiziona l'effi­
cienza dell'organizzazione pubblica dell'Avia­
zione civile, in misura almeno pari al fatto­
re strutturale ed all'addestramento del per­
sonale, è quello di una adeguata normativa 
che disciplini il settore. 

La rete dei collegamenti aerei italiani, sia 
interni che internazionali, non è frutto di 
una preventiva pianificazione elaborata dal­
lo Stato ma, come in altri settori di rile­
vante interesse pubblico, si è disegnata gra­
dualmente sotto la spinta di vari fattori e 
principalmente del continuo incremento del­
la domanda di servizi, cui non sempre è cor­
risposta un'adeguata offerta. 

In questo processo in cui — per comodi­
tà di comprensione e per l'obiettiva diversi­
tà del contesto operativo — è opportuno 
mantenere distinta la rete domestica da 
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quella internazionale, le Compagnie aeree 
hanno svolto un ruolo preminente anche per 
effetto della prevalente partecipazione sta­

tale nel capitale della maggiore di esse. 
Infatti, se è vero che la concessione delle 

linee rappresenta il presupposto giuridico 
per la loro realizzazione, in pratica sono sta­

te e sono le scelte dei vettori aerei — basa­

te sui loro programmi aziendali e sulle di­

sponibilità di macchine e ­di equipaggi — 
ad influenzare l'istituzione e la concessione 
dei servizi aerei ed a deciderne in concreto 
l'esercizio. 

Specie con riferimento alla rete naziona­

le, il piano, atteso il carattere pubblico dei 
servizi aerei, deve procedere ad una decisa 
inversione di tendenza nel senso di assicu­

rare in pieno la funzione programmatica del­

lo Stato in sede di istituzione delle linee, 
indipendentemente da una preventiva richie­

sta dei vettori, e stimolando i concessionari, 
nel rispetto del principio di economicità dei 
servizi e di chiarezza degli oneri di servizio 
pubblico, a soddisfare la reale domanda con 
adeguata offerta di servizi in termini di fre­

quenza, tipi di aero­mobili ed orari. 
Il sistema delie sovvenzioni in atto, fer­

mo restando il principio che le imprese di 
trasporto aereo devono tendere all'autofi­

nanziamento, va modificato mediante un 
meccanismo in cui, come già è avvenuto per 
altri modi di trasporto, l'erogazione di con­

tributi pubblici avvenga solo in connessio­

ne ad oneri di servizio pubblico. 
Il concreto esercizio della funzione pro­

grammatoria dello Stato assicurerebbe inol­

tre una più valida politica delle infrastrut­

ture aeroportuali, intesa a correlare le stes­

se alle reali necessità, evitando dispersioni 
di risorse e polverizzazione di interventi; la 
realizzazione degli obiettivi generali di po­

litica dei trasporti già individuati in una 
visione organica ed integrata dei vari sub­

sistemi; il necessario coordinamento delle 
istanze regionali che storicamente hanno 
coinvolto le scelte dei vettori italiani per 
l'attivazione di collegamenti non sempre in­

seriti in una logica di sana economia pro­

prio perchè avulsi da un preciso quadro di 
riferimento a livello nazionale. 
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Non posso concludere questo rapporto 
senza soffermarmi, sia pure brevemente, sul 
problema del trasporto su strada. 

Sebbene gli elementi di questo modo sia­

no alquanto eterogenei sia per i diversi mo­

menti di intervento pubblico e privato, sia 
per le finalità di utilizzazione, ritengo che 
alcuni punti fondamentali debbano essere 
oggetto di discussione e commento. 

Tra questi innanzitutto lo snellimento del­

le strutture direttive in vista di un indi­

spensabile aggiornamento rispetto alle mo­

derne esigenze della utenza. 
C'è poi da rivedere la politica degli in­

centivi, sotto varie forme, per gli autotra­

sportatori. Questo aspetto diventa partico­

larmente importante ove si consideri l'enor­

me flusso commerciale su strada intraeùro­

peo e lo stesso ruolo di connessione che il 
trasporto su strada va assumendo con i va­

ri modi organizzati per il trasporto celere 
di merci su rotaia. 

Sono queste soltanto alcune delle indica­

zioni più importanti che scaturiscono dal 
dibattito politico su questo argomento ma 
che certamente avvieranno proposte più ar­

ticolate per questo settore la cui importan­

za cresce di giorno in giorno. 
D'altro canto, questo modo di trasporto, 

che in atto risente, per ­meccanismi riflessi, 
di pesanti condizionamenti, non potrà che 
giovarsi, indirettamente e per proposte fi­

nalizzate, di una rinnovata, globale politica 
dei trasporti all'insegna dell'efficienza, del­

la modernità e della razionalità. 

* * -k 

Sulla complessa problematica fin qui espo­

sta l'8a Commissione ha sviluppato un'am­

pia ed articolata disamina a conclusione del­

la quale è stato affidato al relatore il man­

dato di predisporre, per la Commissione bi­

lancio, un rapporto favorevole all'approva­

zione dello stato di previsione della spesa 
del Ministero dei trasporti. 

VINCELLI, relatore 
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RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis tero delle pos t e e delle te lecomunicazioni (Tabella 11) 

(RELATORE AVELLONE) 

La tabella n. 11 comprende la previsione 
di spesa per il 1980 del Ministero delle po­
ste e telecomunicazioni e 2 appendici ri­
guardanti rispettivamente gli stati di previ­
sione dell'entrata e della spesa dell'Azienda 
delle poste e telecomunicazioni e dell'Azien­
da di Stato per i servizi telefonici. 

Per le attività propriamente ministeriali 
la previsione per l'anno finanziario 1980 re­
ca spese, tutte di parte corrente, di com­
plessive lire 594.100.000, con un aumento ri­
spetto al 1979 di lire 167.700.000 dovuto al­
l'incidenza della legge 9 febbraio 1979 n. 49 
e ad altri oneri inderogabili. 

Sotto il profilo funzionale ed economico 
la spesa di lire 594.100.000 include lire 220 
milioni 100.000 per il personale in attività 
di servizio e lire 373.000.000 per acquisto di 
beni e servizi che riguardano soprattutto 
spese relative al rimborso all'Amministra­
zione postale degli stipendi al personale ad­
detto al Gabinetto ed alle segreterie parti­
colari del Ministro e dei Sottosegretari. 

Nel procedere ad un attento esame degli 
allegati al bilancio del Ministero delle poste 
e telecomunicazioni occorre subito sottoli­
neare che il bilancio dell'Azienda delle poste 
e telecomunicazioni merita una lettura cri­
tica ed attenta onde pervenire ad una sin­
tesi che consenta di incardinare l'insieme 
dei dati in una visione programmatica dello 
sviluppo di servizi tanto delicati per la co­
munità nazionale. 

Il bilancio di previsione dell'Amministra­
zione delle poste e telecomunicazioni per 
l'anno finanziario 1980 presenta le seguenti 
risultanze complessive: 

entrate lire 2.389 miliardi 112.200.000; 
spese lire 3.583 miliardi 357.200.000; 
disavanzo finanziario di gestione lire 

1.194 miliardi 245.000.000. 

Il raffronto delle singole fonti di entrata 
dell'anno 1980 con quelle dell'esercizio pre­
cedente pone in evidenza una differenza po­
sitiva di lire 250 miliardi 739.750.000, da 
imputarsi alla rivalutazione dei singoli ce­
spiti, formulata sulla scorta di un realistico 
saggio di recupero e di sviluppo del traffico 
di tutti i settori operativi, quali i servizi 
postali, di bancoposta e di telecomunicazioni. 

Di contro, lo stato di previsione della spe­
sa, anche se formulato secondo criteri di ri­
goroso contenimento al fine di inquadrare la 
lievitazione delle spese entro i limiti indi­
spensabili per assicurare un sufficiente li­
vello di produzione dei servizi e l'attuazione 
dei piani di sviluppo programmati, pone in 
evidenza, rispetto al 1979, maggiori oneri per 
lire 721 miliardi 96.132-400 costituiti: 

per lire 606 miliardi 822.000.000, da mag­
giori spese di personale; 

per lire 87 miliardi 436.000.000, da mag­
giori spese di esercizio; 
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per lire 15 miliardi 794.000.000, da mag­
giori spese per investimenti; 

per lire 11 miliardi 44.000.000, da mag­
giori spese per rimborso prestiti (interessi 
più capitale). 

Di conseguenza il disavanzo di gestione, 
pari a lire 1.194 miliardi 245.000.000, risulta 
superiore di lire 470 miliardi 356.000.000 
rispetto a quello del 1979. 

Per una più chiara visione dell'onere del 
personale va messa in evidenza l'incidenza 
di tale spesa sul complesso delle entrate e 
delle spese depurate delle partite compen­
sative. 

Rispetto alle entrate correnti, l'onere per 
il personale, pari a lire 2.182 miliardi, rag­
giunge addirittura il 115 per cento, rappre­
sentando una evidente patologicità rispetto a 
qualunque logica di gestione aziendale, men­
tre la percentuale di incidenza sulle spese 
raggiunge il 68,05 per cento. 

Se a questo dato si aggiunge l'ammontare 
delle spese di gestione o di esercizio, pari 
a lire 514 miliardi, ed i cui maggiori oneri 
rispetto al 1979 sono originati per la quasi 
totalità dalla notevole e continua lievitazio­
ne dei prezzi di mercato e dalla esigenza 
di conservare alle strutture operative un ade­
guato livello di efficienza, resta evidente che 
il volume degli investimenti, pur se conte­
nuto entro i limiti sopportabili dalla finan­
za pubblica, rimane comunque assolutamen­
te inadeguato ad elevare il contenuto tecno­
logico dell'Azienda. 

Va ancora posto in evidenza che l'indi­
cazione relativa alle spese per rimborso pre­
stiti (mutui contratti per sanare disavanzi 
precedenti e per finanziamenti di investi­
menti con leggi speciali) pari a lire 166 mi­
liardi 67.000.000, di cui lire 133.479.000.000 
per interessi e lire 32.588.000.000 per quota 
capitale, con una maggiorazione rispetto al 
1979 di lire 11.044.000.000, non comprende 
i mutui contratti dal 1972 in avanti, non 
essendo state ancora fissate le modalità di 
rimborso. 

In conclusione, considerato che i mutui 
già contratti ammontano a lire 2.716 miliardi 
941.074.834 e che restano da contrarre a 
tutto il 1979 mutui per un ammontare com­

plessivo di lire 1.719 miliardi 48.086.853, lo 
indebitamento complessivo dell'Amministra­
zione delle poste e telecomunicazioni ha rag­
giunto la considerevole cifra di circa lire 
4.436 miliardi. 

Al riguardo corre l'obbligo di sottolineare 
che il progressivo aumento del deficit finan­
ziario e patrimoniale non costituisce da solo 
elemento sufficiente per valutare l'andamen­
to della gestione delle poste e telecomunica­
zioni. È noto, infatti, come i risultati di 
gestione dell'Amministrazione delle poste e 
telecomunicazioni siano condizionati, da un 
lato dal livello delle tariffe influenzato da 
motivazioni di ordine sociale ed avulso dal­
l'andamento dei costi e dall'altro dagli au­
menti di spesa relativi al trattamento eco­
nomico del personale statale non disciplina­
bile dall'Azienda. 

Inoltre, la particolare struttura del bilan­
cio dello Stato, che vuole l'inclusione, nel 
bilancio stesso, delle spese annuali destinate 
agli investimenti e la incidenza degli oneri 
finanziari relativi alla contrazione dei mutui 
a copertura dei disavanzi degli anni prece­
denti, finiscono per aggravare, ancora di più, 
il risultato gestionale. 

Di conseguenza, nel bilancio di previsione 
del 1980, essendo previste lire 459 miliardi 
quale perdita per oneri sociali, lire 133 mi­
liardi per interessi su mutui e lire 244 mi­
liardi per investimenti relativi ai capitoli 
ordinari, appare evidente che il disavanzo, 
iscritto in lire 1.194 miliardi, potrebbe esse­
re invece valutato in circa lire 358 miliardi 
e che avrebbe potuto essere interamente as­
sorbito, qualora, così come avviene per le 
spese, fosse stato possibile annualmente re­
cuperare l'incidenza della svalutazione mo­
netaria sul livello delle tariffe, incidenza che 
ad oggi risulta pari al 58,6 per cento. 

L'analisi dei dati testé esaminati e la ve­
rifica della serie storica degli aggregati glo­
bali riferiti ai bilanci passati dell'Ammini­
strazione delle poste e telecomunicazioni 
dimostrano il progressivo e notevole peggio­
ramento della gestione finanziaria ed impon-
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gono la prosecuzione dell'opera di un vasto 
rinnovamento strutturale e tecnologico ca­

pace di recuperare la situazione di grave 
difficoltà in cui si è venuta a trovare l'Azien­

da postelegrafonica a causa della incapacità 
complessiva della pubblica amministrazione 
di prevedere il processo tumultuoso di svi­

luppo che ha condotto il nostro paese ad 
un modello di società industrialmente avan­

zata e cresciuta più rapidamente delle strut­

ture pubbliche. 
Recenti analisi condotte a livello interna­

zionale, da ultimo a Rio de Janeiro il 9 ot­

tobre 1979, hanno evidenziato la dimensio­

ne comune della crisi in tutti i paesi indu­

strializzati, che può, in prima approssima­

zione, farsi risalire ad una obsolescenza del­

le prestazioni tradizionali e dei correlativi 
modelli organizzativi rispetto alla più affi­

nata domanda dell'utenza che esalta la cre­

scente competitività dell'offerta privata ali­

mentata dalle stesse deficienze dei servizi 
tradizionali. 

A questo motivo di ordine generale nella 
letura della crisi, vanno aggiunte la crescita 
dei costi di esercizio in regime di inflazione 
monetaria; l'insufficiente remunerazione dei 
servizi resi per ragioni di ordine sociale; la 
crisi fiscale attiva in tutti i paesi industria­

lizzati che rende insufficienti le disponibili­

tà occorrenti per fronteggiare i massicci in­

vestimenti necessari alla meccanizzazione dei 
servizi; le trasformazioni della distribuzio­

ne della popolazione sul territorio che, par­

ticolarmente nel nostro paese, spingono ver­

so l'alto i costi del servizio. 
A fronte della complessità della crisi, per­

chè la Posta possa presentarsi ovunque con 
il volto di un'azienda moderna, profonda­

mente calata nella realtà economica e pron­

ta a recepire le nuove esigenze dell'utenza, 
al livello di elaborazione teorica vengono 
proposti una serie di rimedi quali la ristrut­

turazione dei più importanti settori operativi 
mediante la semplificazione e lo snellimen­

to di tutte le procedure gestionali anche con 
il ricorso alle più moderne tecnologie auto­

matizzate; la meccanizzazione sistematica 
dei centri di smistamento di corrisponden­

za e pacchi per fronteggiare la concorrenza 
privata in un settore non sempre protetto 

ì da un regime di monopolio; la revisione del­

| la rete dei trasporti postali di superficie ed 
aerea; le ricerche sistematiche di mercato; 
la formazione e l'aggiornamento professio­

nale del personale a tutti i livelli. 
Per quanto riguarda la situazione italia­

na, che va inquadrata nel contesto di una 
crisi di dimensioni internazionali, i rimedi 
proposti, pur necessari ed obiettivi, non pos­

sono limitarsi a prendere in considerazione 
esclusivamente modifiche di tipo organizza­

tivo o procedurale ma devono necessaria­

mente esplicitare le conseguenze di ordine 
finanziario che inevitabilmente si produr­

rebbero, con l'aumento del deficit della fi­

nanza pubblica allargata. 
A questo punto, a meno di non ritenere 

superficialmente che si possa risolvere il 
problema riducendo gli sprechi che pure 
obiettivamente esistono e comprimendo i 
costi (che invece risultano abbastanza ane­

lastici perchè rappresentati da competenze 
per il personale ancora largamente insoddi­

sfacenti se rapportate alla nuova qualità dei 
servizio richiesto) occorrerà analizzare in 
modo approfondito le possibilità di reperi­

mento delle risorse da impiegare e rimedi­

tare il nodo dei rapporti tra struttura pub­

blica e sistema di mercato. 
Specificatamente su questo punto basti 

riflettere che il comparire sul mercato di ope­

ratori privati agguerriti e dotati di infra­

strutture modernissime ha determinato la 
sottrazione di fasce di utenza proprio nei 
settori di più facile remunerazione, lascian­

do l'onere dei costi sociali, in un quadro 
di scarso rapporto economico, solo all'ope­

ratore pubblico. Da qui il gravissimo rischio 
di investire ingenti somme in un'opera di 
indispensabile ammodernamento che potreb­

be rivelarsi insufficiente a quel recupero 
di competitività senza il quale il servizio 
postale è destinato al deperimento. 

Occorrerà ancora affrontare contestual­

mente i problemi dell'organizzazione della 
Azienda e le condizioni di lavoro all'interno 
della struttura, in modo che entrambi ven­

gano ridefiniti alla luce dell'obiettivo della 
produttività. 

Occorrerà muoversi in direzione di una 
crescente specializzazione dei servizi al cui 



Atti Parlamentari — 70 — Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA V i l i — DISEGNI DI 

miglioramento qualitativo può ben corrispon­
dere un'adeguamento tariffario. Bisogna te­
nere conto, d'altra parte, che l'aumento del­
le tariffe a condizioni statiche del servizio, 
in regime di libera concorrenza, tende a 
determinare una diminuzione di entrate e, 
pertanto, non può che essere graduale e so­
prattutto correlato ad un miglioramento vi­
sibile del modo di esercizio. 

Occorrerà proseguire nello snellimento del­
le procedure operative attraverso l'attuazio­
ne del piano di meccanizzazione postale. 

Occorrerà prevedere, d'intesa con le orga­
nizzazioni sindacali, una ulteriore elevazione 
della professionalità e della produttività dei 
lavoratori postali, connessa certamente ad 
una migliore qualità delle retribuzioni, a 
processi di formazione ed aggiornamento, ad 
un più puntuale collegamento con l'utenza 
tramite conferenze di servizi che mirino a 
superare la ripetitività e l'alienazione del 
lavoro, alla costruzione di indici obiettivi 
di produttività che consentano una condu­
zione manageriale dell'Azienda. 

Occorrerà, infine, affrontare i problemi 
ormai comuni a tutte le grandi Aziende au­
tonome dello Stato che producono ed ero­
gano servizi pubblici; problemi certo non 
insormontabili ma che presentano aspetti 
complessi di natura politica oltre che tec­
nico-giuridica ed aziendalistica. 

* * * 

Passiamo ora ad esaminare le risposte che 
l'Amministrazione delle poste e delle teleco­
municazioni ha ritenuto di dovere dare alla 
crisi particolarmente attraverso l'attuazione 
del piano quinquennale 1977-81 procedendo 
ad una verifica, il più possibile attenta, del­
lo stadio di realizzazione del piano stesso. 

È. ormai noto che l'Amministrazione delle 
poste e telecomunicazioni, dopo attento ed 
approfondito esame della propria organizza­
zione operativa e delle inidonee capacità di 
corrispondere alle attese della utenza, abbia 
consapevolmente deciso con il piano 1977-
1981 di apportare profonde innovazioni nel­
le strutture tecniche di base, attraverso un 
modello tecnico di pianificazione che, ar­
ticolandosi in dieci piani settoriali corri-
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! 
j spondenti ad altrettante attività specifiche 

dell'Azienda, mira al conseguimento della 
progressiva realizzazione della meccanizza­
zione della rete del movimento postale; 
alla progressiva realizzazione dei servizi di 
bancoposta e del sistema informativo di ge­
stione aziendale; allo sviluppo dell'azione di 
propulsione e di coordinamento nel campo 
tecnico-scientifico, della ricerca e della for­
mazione professionale. 

Per dare pratica attuazione al piano ela­
borato, soprattutto alla parte riguardante 
il settore dell'edilizia — profondamente al­
terato dal continuo accrescimento dei costi 
che ha portato alla progressiva erosione del­
le potenzialità di realizzazione consentita dai 
finanziamenti iniziali — l'Amministrazione 
delle poste e telecomunicazioni ha beneficia­
to anche dei finanziamenti straordinari di 
cui alla legge 21 gennaio 1974, n. 15 e 7 giu­
gno 1975, n. 227, concessi per la costru­
zione di edifici da destinare a sede di uffici 
locali in comuni non capoluoghi di provin­
cia, per la estensione della meccanizzazione 
e della automazione dei servizi postali, di 
bancoposta e telegrafici nonché per la rea­
lizzazione di alloggi di servizio da assegna­
re in locazione semplice ai dipendenti. 

In sintesi, gli investimenti sia ordinari che 
straordinari previsti per il triennio 1977-
1979, per grandi aggregati, si possono così 
riassumere: 

Milioni 

Edilizia operativa . . . 656.711 
Edilizia abitativa . . . 78.240 
Impianti 465.596 
Varie (attrezzature, tra­

sporti 52.053 

1.252.600 

A questo punto è d'obbligo una verifica 
dello stato di attuazione del piano, almeno 
per la parte riguardante alcuni settori mag-

| giormente rappresentativi nell'ambito degli 
! aggregati ora ricordati, e ciò al fine di per-
; venire ad un rapido pre-consuntivo che ci 
j consenta di misurare i risultati conseguiti 

alla luce dei risultati attesi. 
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Per quanto attiene all'esecuzione della leg­
ge n. 15 bisogna ricordare che all'inizio del 
piano le disponibilità finanziarie per la rea­
lizzazione degli uffici locali in comuni non 
capoluoghi di provincia ammontavano a 150 
miliardi di cui 120 costituiti da residui pas­
sivi provenienti da esercizi precedenti e 30 
miliardi quale stanziamento di competenza 
dell'esercizio 1977. Nel corso degli anni 1977-
1978, definite le procedure per gli atti di 
concessione alla società Italposte del grup­
po IRI, sono state impegnate tutte le som­
me stanziate dalla legge. In atto, sono stati 
realizzati 311 nuovi uffici mentre altri 65 
sono in corso di costruzione. È ovvio ricor­
dare in proposito che le costruzioni realiz­
zate o in via di realizzazione si appelesano 
assolutamente insufficienti; motivo per cui 
è urgente un rifinanziamento della legge che 
consenta quantomeno di provvedere alla si­
stemazione di quegli uffici in atto allocati 
in locali malsani ed inadeguati anche alle 
normali misure di sicurezza connesse al di­
lagare delle rapine. 

Per quanto riguarda la meccanizzazione ed 
automazione del movimento póstale (lire 
250 miliardi), la costruzione di edifici per 
l'allocazione degli impianti (lire 400 miliar­
di) e la costruzione di alloggi di servizio 
(lire 180 miliardi) il piano vi provvede con 
un impegno finanziario di circa 830 miliardi 
(270 a carico dei fondi ordinari e 560 da stan­
ziamenti straordinari di cui alla legge 227). 
Nell'arco del triennio 1977-79, sono stati im­
pegnati circa 518 miliardi, mentre, la resi­
dua parte, pari a 312 miliardi sarà gradual­
mente utilizzata a decorrere dall'esercizio 
1980 e sino al 1982 tenendo conto delle ca­
denze finanziarie previste dalla legge 227. 

Con riferimento allo stanziamento di 180 
miliardi per la costruzione di alloggi di ser­
vizio nel triennio 1977-79 sono stati impe­
gnati 80 miliardi. L'intero stanziamento con­
sentirà, al livello attualmente raggiunto dai 
costi, di realizzare entro il 1982 circa 4.000 
abitazioni di cui 3.300 alloggi di servizio e 
700 unità abitative presso case-alberghi, a 
fronte di una esigenza globale, stimata al 
momento della predisposizione del program­
ma straordinario, in 7.600 fra alloggi ed uni­
tà abitative. In proposito è ormai improcra­

stinabile una ulteriore disponibilità dell'or­
dine di circa 250 miliardi onde fare fronte 
al problema ormai drammatico di moltissi­
mi dipendenti postelegrafonici, per la gran 
parte meridionali che non riescono, per la 
insufficienza dei servizi sociali, ad inserirsi 
ed ambientarsi nelle Regioni del nord ove 
vengono assegnati. 

Con riferimento invece agli stanziamenti 
relativi alla meccanizzazione, l'Amministra­
zione, nell'intento di impiegare risorse sol­
tanto dove se ne dimostri la necessità, data 
la particolare situazione economica del paese 
congiunta ad una tendenza ormai verifica­
bile su scala mondiale che ha causato una 
contrazione del traffico delle corrisponden­
ze, ha provveduto a ridimensionare l'origi­
nario piano di meccanizzazione, rinviando 
nel tempo la costruzione di alcuni centri 
primari e di tutti i centri secondari. Di con­
seguenza è soltanto sufficiente assicurare 
i finanziamenti per il completamento dei 
centri di meccanizzazione più importanti e 
precisamente là dove il movimento delle cor­
rispondenze e dei pacchi giustifichi la crea­
zione degli impianti. 

Quanto poi ai meccanismi di reperimento 
dei fondi per la copertura della legge n. 227 
bisogna sottolineare che il piano di finanzia­
mento viene effettuato con ricorso ad opera­
zioni di credito la cui concreta spendibilità è 
fortemente condizionata dalla difficoltà di 
collocazione sul mercato delle obbligazioni di 
contropartita da parte del Consorzio di cre­
dito per le opere pubbliche; basti pensare 
che ad oggi sono stati attivati finanziamen­
ti per un importo complessivo di 105 mi­
liardi pari alla quota relativa al 1975 ed a 
parte di quella relativa al 1976. 

L'autonomia dei meccanismi di entrata 
e di spesa prevista dalla stessa legge n. 227 ha 
consentito ugualmente la realizzazione dei 
programmi previsti. Occorre però evidenziare 
che le anticipazioni che vengono effettuate 
dall'Amministrazione delle poste e telecomu­
nicazioni attraverso l'utilizzazione dei fondi 
di raccolta dei servizi postelegrafonici, alla 
distanza postulano dei rientri cui certo non 
può far fronte il Consorzio di credito per 
le opere pubbliche. È auspicabile di conse­
guenza una iniziativa legislativa che rifinan-
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zi la legge n. 227 elaborando un meccanismo 
di reperimento di fondi più realistico, più ef­
ficace e tale da assorbire anche le esigenze fi­
nanziarie emerse nel corso dell'attuazione 
della medesima legge. 

Per quanto riguarda il piano di automa­
zione per i servizi amministrativo-contabili, 
rilevatosi essenziale per l'ammodernamento 
ed una maggiore efficienza dell'Amministra­
zione, esso è già entrato nella fase gestionale 
relativamente al servizio dei conti correnti 
postali sia pure su una parte del territorio 
nazionale; risulta che entro breve tempo 
si estenderà all'intero settore, investendo 
anche i buoni postali fruttiferi, i libretti a 
risparmio, i vaglia ed una parte dei servizi 
telegrafici. 

Quanto poi ai servizi telegrafici e radio­
elettrici di espansione della rete automatiz­
zata, il piano per i servizi telex e dati e per 
il servizio pubblico dei telegrammi, che pre­
vede per il triennio 1977-79 una spesa di 
lire 139 miliardi, ha comportato soltanto 
impegni per circa 64 miliardi. Il ritardo nel­
l'attuazione del pianò, conseguenza del pas­
saggio dalla tecnica elettromeccanica alla 
tecnica elettronica e, quindi, della necessità 
di individuare le specifiche delle nuove ap­
parecchiature meglio rispondenti ai servizi 
nazionali, ha provocato per quanto riguarda 
il settore del telex uno sfasamento tra la 
rapida crescita della domanda connessa al­
l'incremento delle transazioni commerciali e 
la tempestiva realizzazione degli impianti, 
mentre per quanto riguarda il settore della 
trasmissione dati, che pure tanta influenza 
ha sullo sviluppo delle telecomunicazioni, di 
recente, a cura dell'Amministrazione, è stato 
predisposto un progetto della rete nazionale 
specializzata per dati che prevede la intro­
duzione di centrali in tecnica elettronica sia 
a commutazione di circuito sia di pacchetto. 

I programmi infine riguardanti l'edilizia 
abitativa ed operativa sono stati rallentati, 
nella loro fase attuativa, da varie difficoltà 
connesse in primo luogo con la individua­
zione e la scelta dei suoli che, specialmente 
per quanto attiene all'edilizia operativa, de­
vono necessariamente ricadere in zone aventi 
determinate, particolari caratteristiche ri­
spondenti alle esigenze funzionali dei vari 
servizi. I rallentamenti in questione hanno j 
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provocato, come conseguenza diretta, note­
voli ritardi nello sviluppo dei programmi 
di automazione dei servizi a denaro, di mec­
canizzazione postale e di ampliamento degli 
impianti per il telex. 

Nel settore del personale e della organiz­
zazione del lavoro, le recenti leggi riguar­
danti l'istituzione di un premio di produzio­
ne legato alla presenza e correlato al rendi­
mento individuale, la determinazione del 
trattamento normativo ed economico del 
personale postelegrafonico per il triennio 
1976-79 che ha ridisegnato il nuovo ordina­
mento, tenendo conto della professionalità 
e specificità dell'attività svolta nell'ambito 
della Azienda delle poste e telecomunicazio­
ni, la prossima introduzione anche negli uf­
fici principali del meccanismo dell'adegua­
mento dei rispettivi assegni di personale al­
l'andamento del traffico sulla base di indi­
ci parametrici uniformi sull'intero territo­
rio nazionale, sono state tutte tappe, anche 
sofferte, di un graduale e concreto processo 
di adeguamento delle strutture dell'Ammi­
nistrazione delle poste e telecomunicazioni 
alla rilevante evoluzione dei servizi sia di 
natura sociale sia con caratteristica econo­
mico-commerciale. 

* * * 

Un cenno a parte merita il settore fila­
telico che in questi ultimi anni ha raggiun­
to livelli qualitativi considerevoli, 

La nuova istituzione della Consulta per 
la filatelia, che ha il compito di fornire al 
Ministro pareri e suggerimenti in materia 
di politica filatelica sia per quanto riguar­
da i programmi di emissione sia per quanto 
riguarda il marketing, testimonia la volon­
tà dell'Amministrazione delle poste e teleco­
municazioni di provvedere alla riorganizza­
zione del settore in verità tanto importante 
per il suo valore educativo e culturale e per 
i risultati economici che ne possono deri­
vare attraverso una presenza attiva ed inci­
siva sui mercati esteri. 

Si pensa che in quest'anno le entrate per 
la vendita di cartevalori filateliche supere­
ranno i 10 miliardi. Un settore quindi che 
va ulteriormente potenziato alla luce anche 

I dei notevoli impegni che svolgono le Am-
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ministrazioni postali estere, anche sui mer­
cati italiani. 

Dalla disamina fin qui svolta, che pure 
mette in evidenza uno sforzo notevole di 
ideazione e di realizzazione per rendere go­
vernabile la crisi del servizio, emerge, tut­
tavia, l'insufficiente grado di approfondimen­
to delle questioni di fondo che sottostanno 
ai dati contabili di tutte le aziende pubbliche. 

L'aggravarsi della situazione economica na­
zionale, con il ricorso ad una riduzione della 
liquidità che non ha precedenti nel paese, 
impone di riflettere seriamente sul deficit 
della finanza pubblica allargata, che va rag­
giungendo punte sempre più alte, in assenza 
di una chiara impostazione rivolta non alla 
semplice manovra di contenimento ma al ri­
pensamento delle condizizoni strutturali che 
lo determinano. 

Nel settore dei servizi pubblici le radici 
della inefficienza e quelle del disavanzo co­
stante si saldano attorno ad un problema 
di gestione che non può essere rinviato sem­
pre ad improbabili nuovi assetti istituzio­
nali. 

Ne viene conferma dall'analisi tracciata 
proprio in questi giorni dal Ministro per la 
funzione pubblica nel suo rapporto al Par­
lamento. Vi si dice, non senza qualche ap­
prossimazione, che il problema delle aziende 
non è istituzionale, ma non si precisa poi, 
attraverso quali misure di ordine finanzia­
rio o patrimoniale è possibile realizzare gli 
obiettivi che tutti agevolmente condividiamo 
e cioè avere una organizzazione produttiva 
che sia efficente e gravi sul « popolo dei con­
tribuenti » in misura tollerabile. 

Perchè si può convenire sul fatto che gli 
adattamenti istituzionali da soli non sono 
sufficienti in presenza di un disavanzo di ge­
stione causato prevalentemente dal mante­
nimento a carico delle aziende di pesanti 
oneri sociali, ma si deve anche studiare co­
me ristrutturare la gestione, come riorga­
nizzare il modulo produttivo, come in so­
stanza riportare ad un principio d'ordine 
l'insieme degli aspetti che riguardano perso­
nale, procedure, controlli, finanziamenti. 

La sensazione netta che si ricava dalla 
lettura del bilancio è che siamo, ancora una 

volta, in presenza di manovre di puro con­
senso e di redistribuzione del reddito, con­
divisibili in sé, ma attuate non tramite la 
via maestra del prelievo fiscale e dell'azione 
individuale dell'Amministrazione, ma trami­
te la strisciante e fittizia parità degli utenti. 

Il che pone in definitiva il problema del­
la congruenza di sistemi di differenziazione 
sociale che si realizzano per vie generali e 
finiscono col rendere illeggibili i conti delle 
imprese pubbliche. 

Già lo scorso anno dicevamo che, proprio 
per ovviare a taluni inconvenienti di questo 
genere, sarebbe stato auspicabile che gli 
oneri sociali venissero evidenziati e soste­
nuti direttamente dal Tesoro, previa verifi­
ca del Parlamento che dovrebbe accertarne 
le compatibilità, ma in una visione più com­
plessa e di insieme, capace di individuare 
se ed in quale misura taluni privilegi non 
siano economicamente dannosi e pregiudi­
zievoli ad un corretto sviluppo dell'intero 
sistema economico, nel momento in cui essi 
possono sottrarre ricchezza ad altre destina­
zioni sociali. 

Programmare risorse scarse è un dovere 
cui non possiamo più sottrarci in nome di 
una illusoria dinamica sociale che spontanea­
mente sani le inefficienze nella destinazione 
della spesa. È vero che effetti redistributivi 
imponenti hanno favorito la sopravvivenza 
di aree territoriali altrimenti abbandona­
te dalle dinamiche spontanee del sistema; 
ma è anche vero che, attraverso questo si­
stema generalizzato, noi abbiamo del tutto 
rinviato la soluzione dei problemi storici, 
dei nodi strutturali che rendevano imprati­
cabile una logica di tipo puramente econo­
mico, ed in più abbiamo contribuito a por­
tare fuori dal sistema di mercato aziende 
pubbliche che erano nate con una precisa 
presunzione di economicità gestionale. 

Se non riusciamo a risolvere questo pro­
blema della misurabilità della efficienza ge­
stionale delle imprese, cui si connette una 
maggiore elasticità, autonomia ed imprendi­
torialità, difficilmente potremo sperare di 
realizzare effettivi incrementi nel reddito na­
zionale. 

Un servizio pubblico come quello statale 
deve essere misurato in rapporto ai benefici 
che arreca alla economia nazionale ed alla 
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struttura sociale che ad esso si affida. È 
quindi indispensabile che sia efficiente e cre­
dibile. 

Da qui una grande misura di rigore che 
diviene sempre più indispensabile nell'affron-
tare i nodi della gestione, della sua utilità 
sociale. Le modifiche organizzative ed istitu­
zionali vanno commisurate al loro grado rea­
le di realizzazione degli obiettivi di rendi­
mento e compressione dei costi, senza di che 
restano altrettante chimere verbali, buone 
per spostare sempre in avanti la soluzione 
di nodi difficili e dolorosi. 

In questa sede si può solo riprendere un 
criterio di autonomia di gestione che non 
consista nella privitazzazione del servizio, 
ma consenta di snellire il modo stesso con 
cui il servizio si presenta sul mercato, le 
strutture che dovrebbero realizzarlo, il per­
sonale chiamato a stabilire rapporti comples­
si di fiducia da parte degli utenti. Cose tut­
te che più agevolmente si possono fare con 
un modulo imprenditoriale pieno, ma la cui 
effettiva realizzazione non discende mecca­
nicamente dall'aggiustamento istituzionale. 

* * * 

Circa la situazione dei residui passivi al 
31 dicembre 1978 essa è esposta nell'allega­
to « A » al bilancio di previsione per l'eser­
cizio finanziario 1980. 

La consistenza dei residui passivi risul­
tante dal conto consuntivo è di lire 1.848 
miliardi 32.848.046. 

Tralasciando ogni considerazione sui resi­
dui passivi di parte corrente ammontanti a li­
re 950.479.561.105 perchè connessi a mecca­
nismi di riscossione e di pagamento che pro­
ducono costantemente il loro riflesso concre­
to nell'esercizio successivo a quello cui gli 
stanziamenti si riferiscono, particolare im­
portanza assumono i residui passivi in conto 
capitale ammontanti a lire 897.055.286.941 
di cui: lire 555.875.001.203 costituiti da re­
sidui derivanti da impegni formali: li­
re 341.678.285.738 costituiti da residui di 
stanziamento e che testimoniano le difficoltà 
che incontra l'Amministrazione nell'assicura-
re un più rapido e produttivo ritmo di spese. 

Analizzando in dettaglio i motivi che han­
no determinato e determinano la formazione 
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di tali residui passivi, c'è da osservare che 
le motivazioni più significative che incido­
no sul normale svolgimento dei programmi 
hanno un fondamento comune e risalgono 
ad una serie di fattori di carattere generale 
che si riflettono negativamente sull'operati­
vità del settore edilizio in tutto il territorio 
nazionale e conseguentemente anche nel set­
tore dell'edilizia postale. 

Per quanto attiene, in particolare, i ca­
pitoli 501, 503 e 515/04 che presentano un 
saldo residui di lire 161.480.000.000, c'è da 
dire che il progressivo depauperamento del­
le aree edificabili nei più importanti comu­
ni, la frequente necessità di inserire i nuovi 
edifici postali nell'ambito di zone già forte­
mente urbanizzate, la mancanza spesso di 
idonee previsioni negli strumenti urbanisti­
ci che comportano la necessità di apportare, 
attraverso procedure laboriose, specifiche va­
rianti ai piani regolatori od alla destina­
zione dei piani particolareggiati, la difficol­
tà dei comuni, una volta reperite le aree, di 
realizzare tempestivamente le opere di urba­
nizzazione primaria e secondaria, sono tutte 
cause che hanno determinato un rallenta­
mento nella realizzazione degli interventi 
programmati. Rallentamento perfino verifi­
catosi anche per la realizzazione di edifici 
destinati ai servizi del movimento postale, 
strettamente interconnessi con i servizi po­
stali, e ciò in quanto l'azienda delle ferrovie 
dello Stato, negli ultimi anni ha praticamen­
te sospeso ogni forma di concessione di suoli 
edificatori in quanto impegnata essa stessa 
in una profonda opera di rinnovamento e 
di potenziamento delle proprie strutture ed 
impianti. 

A questi fattori obiettivi, dipendenti da 
cause esterne, bisogna aggiungere anche le 
cause interne che riguardano la struttura 
organizzativa degli uffici-lavori dell'Azienda, 
ormai obiettivamente inadeguata alle esi­
genze operative connesse alla tempestiva at­
tuazione degli interventi sia ordinari che 
straordinari. In proposito bisogna eviden­
ziare che ormai è urgente procedere ad una 
profonda ristrutturazione e potenziamento 
della Direzione centrale lavori perchè, a li­
vello centrale e periferico, essa possa assol-
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vere alle complesse ed articolate attività 
tecnologiche oltre che di studio, ricerca e 
programmazione. 

* * * 

Il secondo allegato, che riguarda le pre­
visioni di bilancio dell'Azienda dei telefoni 
di Stato, presenta per l'anno finanziario 1980 
le seguenti risultanze complessive: 

Entrate . . . miliardi 1.232 
Spese . . . . miliardi 1.118 
Avanzo . . . miliardi 114 

L'aumento delle entrate, che passano da li­
re 1.089 miliardi del 1979 a lire 1.232 miliardi, 
scaturisce dal movimento ascendente di ta­
lune entrate, in particolare quelle relative 
al traffico telefonico internazionale ed alla 
concessione dei servizi telefonici ad uso pub­
blico. 

Di contro la spesa per il 1980 presenta, 
rispetto al 1979, un aumento di lire 142 mi­
liardi da imputare al maggiore costo del 
personale, ad interessi passivi derivanti da 
operazioni di mutui contratti per interventi 
straordinari, a maggiori somme destinate 
all'autofinanziamento delle spese in conto 
capitale ed all'ammortamento dei beni pa­
trimoniali, immobili e mobili. 

Al di là di queste risultanze, che riflettono 
l'attuale assetto organizzativo dei servizi che 
si appalesa sempre più inadeguato alla im­
portanza dei compiti di istituto, è necessa­
rio fare uno sforzo notevole per esplorare 
il più generale problema riguardante il va­
sto settore delle telecomunicazioni nel no­
stro paese. 

Al riguardo non può non essere segnalato 
con soddisfazione il fatto che l'intenso di­
battito recentemente sviluppato dalla Com­
missione sulla questione delle tariffe telefo­
niche — pur non eludendo l'esigenza di un 
adeguato approfondimento di tale aspetto — 
è riuscito, sottraendosi ad una ottica angu­
sta e limitativa che rischiava di privilegiare, 
in modo unilaterale, l'aspetto tariffario, a 
focalizzare il nodo centrale della problema­
tica delle telecomunicazioni. La ricerca cioè 
di una politica per gli anni '80 che, tenendo 
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conto del grande e sofisticato dinamismo 
tecnologico proprio di questo settore e so­
prattutto della attuale, delicata fase di tran­
sizione dai sistemi elettromeccanici a quelli 
elettronici, predisponga a tal fine un idoneo 
apparato di strumentazione programmatica 
ed un efficace sistema di controllo e di ve­
rifica delle congruità tra il livello operativo 
e le previsioni di piano. 

Con la relazione presentata all'Assemblea 
del Senato ai sensi dell'articolo 50, primo 
comma, del Regolamento, relazione che è 
stata il frutto di un apprezzabile sforzo uni­
tario, nonché con la conseguente decisione 
dì promuovere una apposita indagine cono­
scitiva che consenta di acquisire adeguati 
elementi di giudizio sull'intero settore delle 
telecomunicazioni, la nostra Commissione ha 
mostrato piena consapevolezza del fatto che 
l'approccio del Parlamento a questa tema­
tica non può che essere di ampio respiro, 
puntando ad una valutazione di carattere 
strategico dell'attuale situazione e delle sue 
prospettive di sviluppo. 

Muovendo da queste considerazioni di por­
tata generale è opportuno richiamare i di­
versi aspetti della pianificazione che carat­
terizzano questo settore e prospettare quin­
di, in modo problematico e senza alcuna 
pretesa di compiutezza, alcuni spunti in or­
dine ai possibili lineamenti di un organismo 
che operi a livello programmatico e a quello 
della vigilanza e del controllo. 

Per quanto concerne la strumentazione 
programmatica essa è attualmente caratte­
rizzata, in primo luogo, da una pianifica­
zione tecnica, costituita essenzialmente dai 
piani regolatori telefonico e telegrafico, che 
fanno parte integrante delle convenzioni con 
le società concessionarie. Tale pianificazione, 
a medio e lungo termine, individua i pro­
blemi tecnici dello sviluppo dei servizi, sia 
per la parte di competenza statale che per 
quella di competenza delle concessionarie, 
fissando determinati princìpi e obiettivi tec­
nici, valevoli, in via permanente, salvo la 
possibilità di periodiche revisioni. 

Vi è poi una pianificazione a breve-medio 
termine che riguarda lo sviluppo dei servizi 
e degli investimenti e che si articola attra­
verso i piani pluriennali di massima, gene-
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Talmente su base quinquennale, presentati 
dalle cinque società concessionarie dei ser­
vizi (SIP, ITALCABLE, TELESPAZIO, RA­
DIO STAMPA, RAI) nonché su piani plu­
riennali di sviluppo e potenziamento del ser­
vizio statale presentati dai due gestori sta­
tali (Azienda dei servizi telefonici e Ammi­
nistrazione poste e telecomunicazioni) su ba­
se triennale. 

I piani in questione riguardano le previ­
sioni sull'andamento dell'utenza e del traffi­
co, il programma di sviluppo degli impianti, 
gli investimenti occorrenti per l'attuazione 
degli stessi programmi, le prospettive di mas­
sima sull'andamento economico e sociale 
del settore, definendo così le scelte gestio­
nali e operative necessarie per il potenzia­
mento dei servizi di telecomunicazione. 

Questa attività di pianificazione trova at­
tualmente un suo quadro di riferimento ne­
gli « Indirizzi sulle tecniche per i servizi di 
telecomunicazione italiani e previsioni di 
sviluppo per l'utenza » i quali costituiscono 
un primo sforzo per definire una logica di 
sviluppo del settore legata al rapido evolver­
si delle tecnologie e al mutamento qualita­
tivo della domanda. 

Va poi tenuto presente che nel corso di 
quest'anno i programmi delle cinque socie­
tà concessionarie, insieme a quelli dei due 
gestori statali, sono stati allineati sulla stes­
sa direttrice, per l'individuazione unitaria 
delle necessità dell'utenza e degli obiettivi 
da perseguire e la successiva programma­
zione coordinata con riferimento ai singoli 
gestori. È evidente infatti che la produtti­
vità degli impianti è strettamente legata 
all'armonico dimensionamento delle varie 
parti. 

Con la presentazione dei piani recanti le 
previsioni per gli anni '80 verrà effettuato 
un ulteriore passo innanzi, trasformando 
l'allineamento unitario e coordinato dei sin­
goli piani, effettuato nel 1979, in un unico 
ed organico Piano nazionale dei servizi di 
telecomunicazione che esprimerà la sintesi 
dei piani di sviluppo e di investimento di 
tutti i gestori e sarà integrato con i citati 
« Indirizzi ». 

II piano, suscettibile di aggiornamenti an­
nuali, sarà articolato per tipi di servizio e 
riguarderà il servizio telefonico urbano, in­

terurbano, internazionale ed intercontinen­
tale, il servizio telex e dati, i servizi tele­
visivi e di radiodiffusione, le nuove tecni­
che, gli investimenti della politica industria­
le, le direttive di sviluppo con particolare 
riguardo al Mezzogiorno, i nuovi servizi. 

L'apparato programmatico fin qui descrit­
to appare indubbiamente soddisfacente e 
adeguato rispetto alla finalità di una cor­
retta impostazione della politica delle tele­
comunicazioni per gli anni '80. I piani plu­
riennali predisposti dai singoli gestori e il 
Piano nazionale che li raccoglie e lì riduce 
ad unità sono sicuramente strumenti effi­
caci di programmazione. Rimane tuttavia 
l'esigenza che tutta questa attività pro­
grammatica si coaguli in un unico centro 
di impulso e, allo stesso tempo, di verifica 
delle ipotesi previsionali sul terreno ope­
rativo. 

Il carattere tipicamente multidisciplinare 
di questo settore, che coinvolge non soltan­
to le competenze del Ministero delle poste 
ma ad esempio quelle del Ministero dell'in­
dustria, per tutti gli aspetti relativi ai set­
tori produttivi, e quelle della ricerca scien­
tifica, implica infatti una valutazione di in­
sieme che dovrebbe trovare riscontro in un 
organismo unitario, sia a livello di elabora­
zione del quadro programmatico che nella 
fase della vigilanza e del controllo in me­
rito all'attuazione delle previsioni di piano. 

Sembra allora opportuno al relatore of­
frire all'attenzione della Commissione una 
indicazione che serva da stimolo per il di­
battito e che, soprattutto, può costituire uno 
dei principali filoni di approfondimento nel­
l'ambito della prevista indagine conoscitiva: 
l'istituzione cioè, sulla scorta delle esperien­
ze anglosassoni, di una « agenzia delle tele­
comunicazioni », articolata in un modello or­
ganizzativo svincolato dall'apparato burocra­
tico della pubblica amministrazione e costi­
tuita da personale altamente specializzato 
sotto il profilo scientifico e tecnico. 

A tale « agenzia » dovrebbe competere sia 
l'elaborazione del quadro programmatico, se-
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condo direttive di carattere generale fissa­

te in sede politica, sia l'attività di vigilanza 
e di controllo sull'operato delle concessiona­

rie e dei gestori statali per una verifica di 
congruità delle loro scelte operative e ge­

stionali, soprattutto sotto il profilo della at­

tuazione degli investimenti e della realizza­

zione tecnica dei programmi. 
L'attivazione di questo organismo unita­

rio appare al relatore ineludibile se si in­

tende effettivamente garantire in primo luo­

go una visione complessiva che tenga conto 
delle interconnessioni esistenti tra i servizi 
di telecomunicazioni in quanto tali (e quin­

di la primaria competenza del Ministero del­

le poste e telecomunicazioni) con il sistema 
produttivo, che fornisce i materiali e gli im­

pianti, nonché con il versante della ricerca 
che delinea il « domani » scientifico e tec­

nologico di questo settore. 
C'è poi il profilo della vigilanza e del con­

trollo attualmente affidato a strumenti bu­

rocratici che rivelano insufficenze e carenze 
connaturate alla loro struttura ed alla « filo­

sofia » operativa, che è quella, per questo 
settore sicuramente obsoleta ed inefficace, 
della pubblica amministrazione. 

Pur dando atto dell'impegno di chi vi è 
preposto non è pensabile che questi stru­

menti possano più bastare per una capilla­

re ed incisiva azione di controllo. 
La complessità della materia, la moltepli­

cità delle concessionarie, la rapida evoluzio­

ne tecnologica, gli addentellati di carattere 

i internazionale fanno sì che l'assetto rigido 
j e le farraginose procedure di uffici statali 

non siano più in grado di tener dietro al 
processo di evoluzione delle telecomunica­

zioni. 
L'ipotesi prospettata, di una « agenzia » 

che, al ruolo di centro di impulso program­

matico aggiunga quello di organo di control­

lo, essendo a tal fine dotata di personale ade­

guatamente preparato, della necessaria snel­

lezza strutturale e di fluidità operativa, sem­

bra al relatore che offra una prospettiva in­

teressante, meritevole di approfondimento. 

Dal complesso dei dati esaminati e dalle 
considerazioni svolte, deriva che la consa­

pevolezza di fronteggiare la crisi di settore, 
nel contesto più ampio della programmazio­

ne nazionale, conferisce a questo bilancio il 
ruolo di sensibile indicatore tanto dei pro­

blemi strettamente aziendali quanto delle 
complesse vicende finanziarie ed istituzio­

nali che riguardano l'azienda pubblica pro­

duttrice di servizi. 
Prendendo atto dello sforzo compiuto dal­

l'Amministrazione per affrontare tale crisi 
ed a conclusione di una approfondita disa­

mina la 8a Commissione ha incaricato il re­

latore di predisporre un rapporto favorevole 
alla approvazione della tabella 11. 

AVELLONE, relatore 
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RAPPORTO DELLA 4a COMMISSIONE 

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero della difesa (Tabella 12) 

(RELATORE DELLA PORTA) 

ONOREVOLI SENATORI. — Lo stato di previ­
sione della spesa per l'esercizio finanziario 
1980 della Difesa corrisponde sostanzialmen­
te, a giudizio della Commissione, alle esigen­
ze primarie della sicurezza nazionale, degli 
impegni assunti coi Paesi alleati, di una po­
litica estera fondata sulla distensione e sul 
rifiuto pregiudiziale di ogni strumento di of­
fesa. 

Le disponibilità di bilancio assegnate alla 
Difesa per l'esercizio 1980 ammontano a com­
plessivi 5.780 miliardi di lire e rappresentano 
il 4,65 per cento delle spese complessive del­
lo Stato per lo stesso anno. Pur registrando­
si, rispetto al 1979, un incremento di 660.850 
milioni tuttavia esso non copre il tasso di 
svalutazione della moneta previsto in misura 
non inferiore al 15 per cento nell'anno cor­
rente. 

Prendendo atto della situazione oggettiva 
che non consente riduzioni unilaterali degli 
impegni NATO, la Commissione auspica con­
cordemente che ulteriori negoziati tra la Nfi 
TO ed il Patto di Varsavia e quindi tra le due 
maggiori potenze per la limitazione delle 
armi strategiche, di teatro e convenzionali 
possano riprendere quanto prima e conse­
guano l'esito positivo che è nelle speranze dei 
popoli, cioè l'equilibrio a livelli di forza sem­
pre più bassi, la distensione e la pace ne1 

mondo. 
Nel merito dei programmi di spesa, la 

Commissione, pur rendendosi conto deli'af 

tuale situazione economica del Paese, ha sof­
fermato la sua attenzione sullo stato di attua­
zione delle tre leggi promozionali (per la Ma­
rina, l'Aeronautica e l'Esercito) valutando 
l'opportunità di procedere ad un adeguamen­
to degli stanziamenti al tasso di inflazione. 

La Commissione ha altresì rilevato l'ina­
deguatezza del preventivo di spesa per le at­
tività addestrative professionali, l'assoluta 
insufficienza degli stanziamenti per l'Arma 
dei carabinieri e per la ricerca scientifica di 
interesse militare. 

Per quanto si riferisce all'amministrazione 
e alla funzionalità della Difesa, la Commis 
sione ha sostenuto la necessità: 

di una sollecita approvazione della rifor­
ma dell'ordinamento giudiziario militare e 
del codice militare di pace; 

di una riforma del servizio militare che 
unifichi la durata della ferma di leva e intro­
duca modalità meno restrittive per gli eso­
neri; 

di un congruo aumento del numero dei 
volontari a lunga ferma, in relazione alle cre­
scenti esigenze di specializzazione che i mo­
derni sistemi di armi comportano; 

di una revisione della legge sull'avanza­
mento degli ufficiali comportante modifiche 
alla situazione delle carriere e degli orga­
nici; 

di una organica ristrutturazione di tutto 
il settore dei sott'ufficiali, per quanto attiene 
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allo sviluppo di carriera, al trattamento eco­
nomico e alla perequazione interforze; 

di una sollecita soluzione dell'avanza­
mento dei marescialli capi dell'esercito e dei 
capi di seconda classe della marina; 

di un «equilibrio nel rapportò numeri­
co tra personale militare in servizio perma­
nente effettivo e personale militare di com­
plemento; 

di un serio ed indilazionabile potenzia­
mento dell'Arma dei carabinieri, per i servi­
zi che essa è chiamata a svolgere soprattutto 
nella presente delicata congiuntura, median­
te un consistente aumento degli organici e la 
predisposizione di strumenti legislativi ade­
guati; 

di una revisione in generale, delle moda­
lità che stanno alla base del trattamento eco­
nomico dei militari, mediante la separazio­
ne della carriera amministrativa da quella 
gerarchica e la concessione a tutti i militari 
dei benefici di cui godono i civili; 

di un ripristino delle dotazioni organi­
che degli impiegati civili dell'Amministrazio­
ne della difesa secondo i livelli previsti dal 
decreto presidenziale 28 dicembre 1970, nu­
mero 1077; 

di una più sollecita applicazione della 
legge sulle servitù militari nell'interesse co­
mune delle Forze armate e della comunità 
civile; 

di affrontare e risolvere il problema del­
la casa per i quadri delle Forze armate onde 
evitare che si creino situazioni drammatiche. 
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La Commissione ha infine sollecitato la 
ema/aazione del regolamento di disciplina e 
del regolamento concernente l'organizzazione 
e il funzionamento della rappresentanza mi­
litare; 

ha raccomandato che le Forze armate ven­
gano messe in condizione di svolgere adegua­
tamente uno dei compiti specifici previsti 
dalla legge di principio: quello di intervenire 
con idonei mezzi e sufficiente preparazione 
in soccorso dei cittadini colpiti da calamità 
naturali; ha altresì raccomandato che ven­
gano aumentate le occasioni di interscambio 
di esperienze tra organizzazione militare e so­
cietà civile così da arricchire luna e l'altra; 
ha sostenuto la necessità di realizzare un'ef­
fettiva integrazione interforze sia a livello 
centrale che periferico cominciando dalla 
formazione dei quadri e conferendo allo Sta­
to Maggiore della Difesa la funzione di pòlo 
di raccordo per una programmazione unita­
ria dello strumento militare e da ultimo ha 
evidenziato la necessità di sempre più fre­
quenti contatti con esperienze militari di Sta­
ti esteri, per un maggiore approfondimento 
delle organizzazioni militari, soprattutto'per 
quanto attiene al governo del personale. 

Con queste osservazioni e raccomandazio­
ni la 4a Commissione permanente — difesa 
— esprime parere favorevole alla Commissio­
ne bilancio per l'approvazione della ta­
bella 12. 

DELLA PORTA, relatore 
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RAPPORTO DELLA 9a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis tero del l ' agr icol tura e delle fores te (Tabella 13) 

(RELATORE DAL FALCO) 

ONOREVOLI SENATORI. — L'esame dello sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste per il 1980 è 
strettamente connesso con quello dei grandi 
temi che caratterizzano il dibattito che si 
conduce nella pubblica opinione a livello 
nazionale, comunitario ed internazionale. 

1. La centralità dell'agricoltura. 

Se è vero che una delle cause della fragi­
lità del sistema economico italiano è legata 
al suo grado di dipendenza dall'estero e, in 
particolare, da quei mercati delle materie 
prime (alimentari, energetiche) che sfuggono 
totalmente a qualsiasi controllo da parte no­
stra, la conseguenza che ne deriva è — o do­
vrebbe essere — chiara e convincente: solo 
un reale e sistematico rilancio della centra­
lità dell'agricoltura può concorrere a salva­
guardare la nostra vita nazionale dalle flut­
tuazioni e dalle tempeste della situazione 
internazionale. 

Centralità dell'agricoltura è chiarezza e 
continuità di comportamenti in sede gover­
nativa e di maggioranza parlamentare, in mo­
do che essa non risulti qualcosa di intermit­
tente e di sussultorio (black-out verde), ma 
una costante programmatica e politica, in­
tegrata nelle altre politiche particolari — 
quella monetaria, creditizia, industriale, del­
l'occupazione, dell'istruzione tecnica, pro­

fessionale e di ricerca, della sanità, della pa­
rità tra uomo e donna su un piano di ugua­
le dignità ed importanza. 

Senza ricorrere alle prestigiose espressio­
ni del Presidente Valéry Giscard d'Estaing, 
secondo il quale l'agricoltura è il petrolio 
verde della Francia, osserviamo, che fattori 
diversi richiedono un rilancio della centralità 
dell'agricoltura; fattori che riguardano il fu­
turo della umanità e che ci riportano ai mu­
tamenti mondiali in corso, in particolare al­
l'esplosione demografica e — perchè no? — 
alla fame nel mondo. 

« Calcoli diversi portano a prevedere che 
la popolazione del mondo salirà, da oggi al 
2000, da 4 a 6 miliardi. 

Di essi, quasi un quarto sarebbe concen­
trato in tre soli paesi, tra i più depressi del 
mondo, cioè India, Pakistan e Bangladesh ... 

Nel 2000, Città del Messico avrà 32 milioni 
di abitanti, Calcutta e Bombay 20, il Cairo 
e Caraci 16-17 ... 

Oggi la bilancia commerciale agricola dei 
90 paesi sottosviluppati presenta un saldo 
attivo di 6 miliardi di dollari... 

Per fronteggiare l'aumento della popola­
zione dei prossimi venti anni... l'accresciu­
to consumo interno di derrate alimentari 
ridurrebbe l'esportazione di esse e la bilan­
cia commerciale nel 2000 si preannuncereb­
be con un disastroso deficit di 36 miliardi 
di dollari » (Si legge in « Problemi degli anni 
'80 » di A. Fanfani). 

6* 
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Per dominare con un minimo di chanches 
positive questa drammatica esplosione del­
la domanda alimentare anche i paesi svi­
luppati dovranno fare la loro parte. In altri 
termini, la centralità dell'agricoltura quale 
capacità produttiva e trasformatrice di der­
rate alimentari, è destinata a imporsi come 
una inevitabile necessità, rispetto alla quale 
non sono e non saranno certamente produ­
centi atteggiamenti punitivi o demagogici; 
ma tecnologie moderne, produttività cre­
scente, investimenti, ricerca scientifica ap­
plicata e sua divulgazione, credito agrario 
agevolato irrigazione, aziende efficienti asso­
ciate nella lotta contro le rendite parassita­
rie intermedie e impegnate ad avvicinare il 
produttore al consumatore, anche attraver­
so autonome reti distributive. La centralità 
dell'agricoltura si impone, infine, come ne­
cessità di avvicinare l'Italia agricola all'Eu­
ropa agricola, superando definitivamente il 
quadro meno positivo della nostra agricol­
tura: solo il 3 per cento delle aziende agri­
cole è condotto da giovani, ogni cittadino 
italiano dispone in media di poco più di 
3.000 mq. di terra per sfamarsi, le aziende 
agricole con più di 50 ettari sono il 2,1 per 
cento contro il 30 per cento dell'Inghilter­
ra, produciamo solo il 59 per cento delle 
carni bovine che consumiamo, il rendimen­
to per ettaro di frumento è il più basso del­
la Comunità, gli ettari in affitto sono sola­
mente 3 milioni contro i 14 della Francia, 
il credito agrario rappresenta solo il 3,4 per 
cento sul totale del credito! 

2. — Riepilogo del bilancio del Ministero 
dell'agricoltura per il 1980. 

Lo stato di previsione del Ministero della 
agricoltura e delle foreste per l'anno finan­
ziario 1980 reca spese per complessivi 
548.404,8 milioni di cui 143.145,4 milioni per 
la parte corrente e 405.259,4 milioni per 
il conto capitale. 

Rispetto al bilancio del precedente anno 
finanziario, le spese fanno registrare un au­
mento netto di 99.047,9 milioni, di cui 
8.011.3 per la parte corrente e 91.036,6 per 
il conto capitale. 

Le variazioni relative alla parte corrente 
sono dovute soprattutto all'incidenza di one­
ri quali l'aumento della indennità integra­
tiva speciale e i miglioramenti economici 
ai dipendenti dello Stato. 

Per quanto concerne il conto capitale, le 
variazioni sono dovute all'incidenza di leggi 
preesistenti e alla applicazione di già inter­
venuti provvedimenti legislativi (legge 20 ot­
tobre 1978, n. 674, recante norme sull'asso­
ciazionismo dei prodotti agricoli e legge 21 
dicembre 1978, n. 843, recante disposizioni 
per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato), nonché al finan­
ziamento di oneri derivanti dal regolamento 
comunitario n. 17/64. 

Inoltre, le spese in conto capitale riguar­
dano per la maggior parte contributi,, sussi­
di e concorsi per opere di miglioramento 
fondiario, bonifica, zootecnia, formazione e 
ampliamento della proprietà contadina. 

La consistenza dei residui passivi al 1° gen­
naio 1980 è stata valutata in circa 974.753,8 
milioni di cui 32.708,9 milioni per la parte 
corrente e 942.044,9 milioni per il conto ca­
pitale. 

Rispetto al volume dei residui passivi al 
1° gennaio 1979 si registra una diminuzione 
del 22 per cento. 

Fra i motivi che stanno alla base del diva­
rio tra le deliberazioni di spesa e la loro 
effettiva erogazione si evidenziano, in par­
ticolare, la lunghezza dei tempi tecnici di 
esecuzione delle varie opere riguardanti la 
bonifica e i miglioramenti fondiari nonché 
la complessità delle procedure di liquida­
zione delle relative spese e il ritardo nella 
esecuzione dei collaudi delle opere eseguite. 

3. — Credito agfario. 

Il CNEL ha predisposto un disegno di leg­
ge, già presentato al Senato, riguardante la 
riforma del credito agrario. 

Analogo schema di provvedimento è stato 
elaborato dal Ministero dell'agricoltura e 
delle foreste. Nonostante gli indubbi meri­
ti che tuttora vanno riconosciuti alla legge 
fondamentale del 1928, ormai da più parti 

1 
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viene richiesta una nuova disciplina, ade­
guata alle mutate esigenze dell'agricoltura 
nonché alle specifiche attribuzioni ricono­
sciute in materia alle Regioni. 

Il progetto del Ministero dell'agricoltura 
e delle foreste tende a rifondare l'ordina­
mento del credito agrario, intervenendo su 
uno dei punti più importanti, quello che ri­
guarda gli Istituti specializzati. 

Il progetto del CNEL, invece, è centrato 
sull'esigenza di un aggiornamento della nor­
mativa. 

Un altro disegno di legge è stato presen­
tato recentemente anche dal Gruppo comu­
nista. 

Quale che sia l'ottica entro la quale il 
Parlamento vorrà e dovrà decidere, è co­
munque indispensabile che tale riforma pos­
sa essere esaminata e approvata con ogni 
consentita sollecitudine. 

4. — Spesa alimentare, carovita e redditi 
degli imprenditori agrìcoli. 

La spesa alimentare svolge un ruolo ri­
levante nella crescita del livello generale dei 
prezzi, data l'incidenza dei consumi alimen­
tari su quelli nazionali oltre il 30 per cento 
e il peso dei beni alimentari all'interno dei 
diversi « panieri » utilizzati per misurare lo 
aumento del costo della vita (indice per l'ap­
plicazione della scala mobile, indice dei prez­
zi al consumo per le famiglie di operai e im­
piegati, eccetera). 

Il fatturato dei settori collegati all'agri­
coltura è, inoltre, assai rilevante e, per il 
1979, si aggira intorno ai 50.000 miliardi di 
lire, includendo in tale cifra le diverse atti­
vità collegate a quella primaria: produzione 
di mezzi tecnici, macchine, attrezzature, tra­
sformazione e commercializzazione dei pro­
dotti agricoli, produzione di beni di consu­
mo per la popolazione agricola, eccetera. 

Se da una parte, però, gli effetti diretti 
e indiretti esercitati dall'agricoltura sull'in­
tera economia sono assai marcati e trainan­
ti, dall'altra bisogna registrare che i redditi 
degli agricoltori — lavoratori autonomi e 
dipendenti— sono, ancora nel 1979, circa 
la metà di quelli dei lavoratori addetti agli 
altri settori. 
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Nel biennio 1979-1980 si prevede che a 
fronte di un aumento dei costi delle impre­
se agricole per spese e oneri diversi pari 
a circa il 30-33 per cento, concimi, mangimi, 
carburanti, macchine, interessi su capitali, 
salari, eccetera, l'incremento dei prezzi dei 
prodotti agricoli all'origine sarà solo del 20-
23 per cento. 

Inoltre, sempre nel biennio 1979-1980, se­
condo stime basate sui dati della contabi­
lità nazionale, il maggior aumento dei costi 
sostenuti rispetto a quello dei prezzi perce­
piti, farebbe ridurre il reddito dei lavoratori 
agricoli autonomi di circa 1.000 miliardi! 

Se parte delle cause che influiscono su 
tale situazione sono da ricercare nelle no­
stre strutture agricole notoriamente meno 
efficienti rispetto a quelle delle altre agricol­
ture europee, nonché nello scarso potere 
contrattuale dell'imprenditore agricolo co­
me acquirente di mezzi tecnici e servizi o 
come venditore di prodotti, non bisogna di­
menticare le condizioni di bassa efficienza, 
talvolta parassitarie, attraverso le quali si 
snoda la rete distributiva italiana. 

Ad esempio, tra il valore della spesa ali­
mentare della famiglia tipo e il valore al­
l'origine dei prodotti agricoli, calcolato sui 
prezzi al produttore per qualità e quantità 
di beni corrispondenti a quelli del paniere 
sindacale, c'è una differenza del 120 per 
cento. 

Inoltre, si è spesso verificato che i prezzi 
all'origine rimangono stazionari o addirit­
tura diminuiscono, mentre al consumo si re­
gistrano aumenti più che consistenti! 

Il rapporto fra i prezzi all'origine e quel­
li al consumo dei beni alimentari è, dunque, 
assai complesso e, in un certo senso, ano­
malo; per cui, se si vuole realmente lottare 
contro l'inflazione è necessario non solo con­
trollare i prezzi all'origine dei prodotti agri­
coli ma anche i prezzi nei vari e molteplici 
passaggi che vanno dalla trasformazione al­
la commercializzazione. 

5. — La politica agricola comune. 

Dopo la elezione a suffragio diretto del 
Parlamento europeo, si è accentuata la pres­
sione per una revisione della Politica agri­
cola comune (PAC). 
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L'accento è stato posto in modo partico­
lare sull'ammontare delie spese agricole com­
plessive rispetto al bilancio della CEE e sul­
la opportunità, o meno, di un loro ridimen­
sionamento. 

Che la politica agricola comune cominci 
a costare troppo in determinati settori; che 
sotto la spinta congiunta dell'inflazione e la 
pressione del Parlamento europeo si voglia­
no rivedere le bucce dei regolamenti comu­
nitari e che una verifica del settore « prezzi 
e mercati » appaia sempre più probabile, è 
ormai fuori discussione; ma è altrettanto ve­
ro che sbaglia grossolanamente chi solleci­
ta uno smantellamento di tale politica, sen­
za sapere bene con che cosa sostituirlo, co­
me dimostra, almeno allo stato degli atti, 
una certa genericità delle proposte alterna­
tive: cioè produzione per quote e non me­
glio precisate integrazioni di reddito in so­
stituzione dei prezzi comuni garantiti. 

Nonostante gli attacchi contro la politica 
dei prezzi bisogna riconoscere che una con­
creta politica strutturale, in grado di essere 
presentata agli agricoltori quale alternativa 
reale e non immaginaria, ancora non è ve­
nuta alla luce. 

Le stessè direttive comunitarie sulla poli­
tica strutturale stentano a decollare, tanto 
che la stessa Commissione esecutiva ne sta 
studiando un profondo adeguamento. 

Nonostante tutto questo, desideriamo sot­
tolineare ancora una volta che il primato 
di concretezza da riconoscere alla politica 
dei prezzi e dei mercati non significa, e non 
vuole significare, disconoscimento delle ne­
cessità di rivedere alcuni meccanismi rego­
lamentari al fine di evitare il pericolo di 
eccedenze strutturali e per una più equa ri­
partizione della spesa tra le varie zone della 
Comunità e le diverse produzioni. 

Inoltre, sarebbe raccomandabile maggiore 
flessibilità per quanto riguarda la determi­
nazione dei prezzi di intervento e di ritiro, 
in modo da evitare la formazione delle la­
mentate eccedenze. 

Una parola, infine, va detta per quanto 
riguarda il « pacchetto mediterraneo ». 

Il valore di tale insieme di interventi sta 
nella testimonianza di positiva solidarietà 
da parte della CEE a favore dell'agricoltura 

mediterranea e delle aree meridionali del­
l'Europa. 

Le misure a favore della ortofrutticola, ir­
rigazione, forestazione, assistenza tecnica, 
associazionismo rappresentano atti concreti 
per un rilancio dell'agricoltura mediterra­
nea, ma proprio per questo non possono 
essere considerate alla stregua di misure 
compensative per l'ingresso della Grecia, 
della Spagna e del Portogallo nella Comunità. 

6) Il vertice di Dublino. 

Tutto il coacervo della politica agricola 
comunitaria è stato messo sul tavolo di Du­
blino, al recente vertice dei capi di Stato 
e di Governo. 

Di fronte ad una Gran Bretagna domina­
ta dalla volontà di rifare i conti della po­
litica agricola, purtroppo esclusivamente a 
proprio vantaggio, è insorto l'asse franco­
tedesco decisamente contrario a modificare 
l'attuale edificio agricolo comunitario che re­
sta — nonostante le sue vistose storture — 
la sola realtà comunitaria fino a questo mo­
mento concretamente operante. 

A noi sembra che l'atteggiamento inglese 
non poteva e non possa essere condiviso, 
anche perchè ogni tentativo di riduzione del­
la spesa agricola si trasformerebbe, allo sta­
to degli atti, nella penalizzazione dei reddi­
ti agricoli meno favoriti compresi, purtrop­
po, quelli italiani. 

7) Agricoltura e sistema monetario europeo. 

La creazione dello SME ha voluto essere 
un primo tentativo per riportare un po' di 
ordine sui mercati valutari internazionali e 
per accelerare il processo di integrazione 
economica dell'Europa rispetto al quale la 
moneta rappresenta uno dei fattori strate­
gicamente più importanti. 

Di fronte a obiettivi di così vasta portata, 
i singoli governi nazionali erano e sono chia­
mati ad assumere atteggiamenti coerenti e 
conseguenti, predisponendo di volta in volta 
appropriate misure di politica economica e 
monetaria. 



Atti Parlamentari 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI 

Purtroppo la particolare situazione italia­
na, con la sua ingovernabilità e con le sue 
difficoltà, è destinata a registrare un divario 
netto fra il tasso di inflazione interno e 
quello medio comunitario; divario che, per 
l'effetto della stabilizzazione del valore ester­
no della lira, non potrà tradursi sui livelli 
di scambio. In altri termini, sul binomio si­
stema monetario europeo-lira verde si al­
lunga l'ombra della inflazione, con un inter­
rogativo che può essere così formulato: fi­
no a quando potrà essere utilizzato l'am­
mortizzatore costituito dalla svalutazione 
della lira verde per un parziale recupero 
della erosione inflazionistica, operando sui 
prezzi finali? 

È evidente la tendenziale pericolosità per 
i redditi agricoli di una situazione del ge­
nere, sulla quale agisce un fattore incontrol­
lato e incontrollabile come l'inflazione lega­
ta soprattutto ad un coefficiente esterno qua­
le la crisi petrolifera. 

8. — Agricoltura e crisi energetica. 

Fino a un secolo fa circa, l'agricoltura non 
pesava sulla bilancia energetica nazionale 
almeno secondo gli schemi e i criteri ai 
quali ci siamo abituati negli ultimi decenni, 
dal momento che il legno e la energia ani­
male erano in grado di coprire il suo fab­
bisogno. 

Ma in breve tempo la situazione si è capo­
volta: il progresso tecnologico ha messo a 
disposizione degli agricoltori mezzi di pro­
duzione la cui utilizzazione ha richiesto e 
richiede quantitativi crescenti di energia 
proveniente da fonti diverse rispetto al le­
gno e all'energia animale, cioè estranei al 
mondo agricolo. 

Petrolio e elettricità sono diventati, nel 
volgere di pochi decenni, i simboli del pro­
gresso e della modernità agricoli. 

Ma la storia ha più fantasia degli uomini 
e quello che ormai sembrava certo e indi-
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scusso è diventato incerto e discusso: pe­
trolio e elettricità sono diventati difficili e 
sempre più costosi! 

In altri termini, anche l'agricoltura ha do­
vuto andare alla riscoperta delle sorgenti 
energetiche rinnovabili: biomasse (legno e 
altri prodotti organici), energia solare, ener­
gia eolica, energia delle maree. 

Rispetto ai possibili campi di applicazione 
dell'energia solare, un rilievo particolare de­
ve essere riservato alle attività agricole, dal 
momento che il relativo quadro tecnico 
scientifico di base dispone, ormai, di una 
serie abbastanza ampia di dati e di propo­
ste, come ad esempio: energia solare e pro­
duzioni vegetali, energia solare e produzioni 
di acqua calda per le abitazioni, per uso 
zootecnico, per acquacoltura, per climatiz­
zazione degli edifici zootecnici e delle serre, 
per l'essiccazione di prodotti agricoli quali 
cereali, il tabacco, la frutta. 

Naturalmente occorre affrontare il pro­
blema della spesa che comportano tali im­
pianti, per cui sono indispensabili aiuti per 
incentivare e per incoraggiare la produzione 
delle fonti energetiche rinnovabili e per pre­
venire o ridurre il rischio di eventuali in­
quinamenti. 

Nel dibattito svoltosi in Commissione, par­
ticolari perplessità sono state avanzate circa 
la rilevante consistenza dei residui passivi 
presunti al 1° gennaio 1980 cui ho sopra ac­
cennato, — e lo slittamento ulteriore dei fi­
nanziamenti previsti dalla legge « quadrifo­
glio »; slittamento che, peraltro, non può non 
mettersi in relazione con la perdurante len­
tezza dei meccanismi d'erogazione della spe­
sa pubblica ai livelli centrali e periferici. 

Con tali considerazioni esprimo a nome 
della Commissione parere favorevole sullo 
stato di previsione della spesa del Ministero 
dell'agricoltura e delle foreste per l'anno 
1980. 

DAL FALCO, relatore 
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RAPPORTO DELLA 10a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis te ro de l l ' indus t r ia , del commerc io e dell'artigianato (Tabella 14) 

(RELATORE VETTORI) 

ONOREVOLI SENATORI. — Il bilancio di pre­
visione dello Stato per il 1980 registra en­
trate per 75.860 miliardi, cui vanno ag­
giunti 61.858 miliardi per accensione di pre­
stiti, con un totale di 137.718 miliardi, pari 
all'ammontare delle spese. Considerando 
tra le spese lire 13.554 miliardi per rimbor­
so di prestiti, e calcolando 27.251 miliardi 
di risparmio pubblico, si hanno un saldo 
netto da finanziare di lire 48.304 miliardi 
ed un indebitamento netto di 44.200 miliar­
di. Le spese correnti costituiscono l'82,97 
per cento, le spese in conto capitale il 17,03 
per cento del totale: questo rapporto è lie­
vemente peggiore di quello precedente (81,80 
e 18,20 per cento, nel bilancio 1979). Le 
previsioni di spesa relative al Ministero 
dell'industria rappresentano lo 0,023 per 
cento della parte corrente e il 5,17 per cen­
to della parte in conto capitale. 

Il bilancio triennale viene presentato nel­
la prima versione, relativa all'andamento 
delle entrate e delle spese, in base alla le­
gislazione vigente; esso si può considerare 
un elaborato contabile basato su proiezio­
ni delle entrate 1980, sulla legge finanzia­
ria, su oneri inderogabili stimati anche per 
le aziende autonome, sull'evoluzione delle 
spese anche in relazione all'andamento dei 
prezzi e del prodotto interno lordo. 

La Tabella 14 presenta spese correnti per 
milioni 23.820 (2,13 per cento) e spese in 
conto capitale per 1.092.720 milioni (97,87 
per cento) per un totale di lire 1.116.546 mi­

lioni, pari allo 0,81 per cento della previ­
sione di spesa complessiva dello Stato. 

Tra le spese in conto capitale — si os­
serva — figurano 450 miliardi per il Fon-

I do energetico previsto dal decreto-legge 
14 settembre 1979, n. 438, poi decaduto; il 
nuovo decreto-legge 12 novembre 1979, nu­
mero 574, prevede uno stanziamento di soli 
157 miliardi, in gran parte sull'esercizio 1979. 
Rispetto al bilancio 1979 si registrano au­
menti di spesa per 812,7 milioni nella parte 
corrente e 351.025,6 per il conto capitale, co­
me conseguenza di leggi preesistenti: nella 
parte in conto capitale, in particolare, figu­
rano i contributi relativi al credito agevolato 
e i 450 miliardi del già ricordato Fondo ener­
getico, ma non gli stanziamenti inseriti nel 
fondo globale del Ministero del tesoro e che 
la legge finanziaria destina a provvedimenti 
legislativi in corso, di competenza dei Mini­
stero dell'industria. 

Le spese in conto campitale comprendono 
355 miliardi di conferimento al Fondo per 
la ristrutturazione e riconversione industria­
le, 3,6 miliardi in attuazione della legge n. 374 
del 1976, varie poste relative al credito age­
volato per imprese che si trovino in partico­
lari situazioni, e 4 miliardi per il credito 
agevolato a piccole e medie imprese com­
merciali. 

L'esame dei residui passivi mette in evi­
denza un miglioramento: la previsione al 
1° gennaio 1980 è di lire 656.702 milioni, con­
tro lire 727.527.000 al 1° gennaio 1979: i no-
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ve decimi di tale somma sono relativi a tra­
sferimenti. 

La previsione di cassa per il 1980, di fron­
te a una massa spendibile di lire 1.773.248 
milioni (risultante dalla somma della com­
petenza e dei resìdui) non supera i 752.146 
milioni di autorizzazione ed evidenzia quin­
di un coefficiente di realizzazione di appena 
il 42 per cento. Tale bassa percentuale è con­
dizionata essenzialmente dai dati relativi ai 
trasferimenti. 

La Tabella 14 è completata dalla previsio­
ne triennale 1980-1982 per categorie e per ru­
briche di bilancio: il raffronto, dato anche 
il sistema meramente contabile e per proie­
zioni adottato per la compilazione, non con­
sente particolari osservazioni. 

Allo stato di previsione per il 1980 sono 
allegati, in ossequio alla legge n. 468 del 
1978, i conti consuntivi per il 1978 degli enti 
vigilati dal Ministero ed ai quali lo Stato 
contribuisce o contribuiva in via ordinaria. 
Si tratta di sedici enti: otto stazioni speri­
mentali, l'Ente nazionale cellulosa e carta, 
l'Istituto per le conserve alimentari, l'Ente 
italiano della moda, l'Ente nazionale per l'ar­
tigianato e le piccole «industrie, l'Ente auto­
nomo « Mostra mercato dell'artigianato » di 
Firenze, e tre enti della massima importan­
za, vale a dire l'Enel, il CNEN e FINA. 

Non sembra che sia il rapporto sulla Ta­
bella 14 la sede per un esame della situa­
zione di tali enti: va comunque sottolineata 
l'insufficienza degli stanziamenti previsti per 
l'Enel e per il CNEN, enti che svolgono un 
ruolo importante nell'attuale crisi energeti­
ca. La riforma del CNEN, in particolare, non 
può essere ulteriormente differita, mentre 
esiste il reale pericolo che, tenendo in vita 
l'Ente senza conferirgli i mezzi necessari per 
i suoi compiti istituzionali, si determini una 
grave dispersione di energie e di risorse. 

L'esame delle strutture del Ministero del­
l'industria mostra che non si tratta di un 
Ministero che gestisce numeroso personale, 
periferico, ma di un Ministero di promo­
zione, dal quale si richiedono attività di 
programmazione, studio e controllo di mol­
teplici attività economiche. L'attuale mo­
mento economico comporta la necessità di 
un collegamento programmatorio tra indu­

stria pubblica e privata, in una logica pro­
duttivistica uguale per entrambi i compar­
ti, sì da poter affrontare la crisi energetica 
e i complessi problemi imposti dall'anda­
mento dei mercati mondiali. 

I dipendenti del Ministero sono 1.356 
(compreso il personale di cui alla legge n. 295 
del 1978), a fronte di un totale delle tabel­
le organiche di 1.654 unità: sono scoperte 
alcune decine di posti in organico per tecni­
ci e primi dirigenti. Tale deficienza strut­
turale è da confrontare con la molteplicità 
dei compiti propri del Ministero: in alcuni 
uffici si rilevano una carenza di funziona­
lità ed un pesante arretrato (ad esempio, nel­
l'ufficio centrale brevetti). 

Anche l'intero settore assicurativo è sotto­
posto alla vigilanza del Ministero dell'indu­
stria. Nel 1978, i premi incassati sono au­
mentati del 14 per cento, il che va apprezza­
to tenendo conto della svalutazione della 
moneta. In questo quadro, la presenza del-
l'INA sembra affievolita: esso rappresenta 
oggi il 28 per cento del mercato nazionale 
(con un calo dell'uno per cento). 

Un buon incremento di premi assicurativi 
si rileva invece per la Banca nazionale delle 
comunicazioni. 

II settore è oggetto di particolare cura da 
parte del Ministero, anche per la ricorrente 
domanda di aumento delle tariffe R.C.A. e 
per lo stato di crisi di alcune compagnie; è 
stata però più volte lamentata l'insufficienza 
delle strutture ministeriali per la vigilanza. 
Negli ultimi anni è stata quasi completata la 
legislazione relativa, mentre alcune impor­
tanti questioni vengono seguite in sede CEE. 
Il settore assicurativo sarebbe forse meglio 
vigilato da un dicastero che avesse più spic­
cate caratteristiche finanziarie. 

Per quanto riguarda l'artigianato, va anco­
ra una volta sottolineata l'urgenza di una 
legge-quadro troppe volte richiesta, annun­
ciata e rinviata; le funzioni attualmente eser­
citate dallo Stato e la struttura dall'organo 
consultivo del Ministero (il Comitato centra­
le dell'artigianato) non sono state riviste in 
occasione dell'attuazione della legge 22 luglio 
1976, n. 382; lo stato giuridico dell'impresa 
artigiana è ancora retto dalla legge n. 860 
del 1956. Di fronte al fiorente sviluppo del 
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settore ed alla funzione di supplenza che es­
so svolge di fronte alla situazione di difficol­
tà in cui si trova l'industria, è necessaria una 
azione più incisiva del Governo; il rifinan­
ziamento delì'Artigiancassa previsto dal dise­
gno di legge finanziaria, pur ragguardevole, 
è destinato ad un rapido esaurimento, an­
che per la positiva elevazione del fido mas­
simo effettuato recentemente dal Comitato 
per il credito e il risparmio. 

Per il settore commerciale valgono consi­
derazioni in gran parte analoghe; si confer­
ma la necessità di incrementare la produtti­
vità e la funzionalità della rete distributiva. 
È corrente la valutazione che soltanto la ri­
presa del processo inflattivo consenta la so­
pravvivenza di migliaia di punti vendita. 
Appare quindi la necessità di rifinanziamen­
to della legge 10 ottobre 1975, n. 517, che 
finora ha sempre ottenuto stanziamenti in­
sufficienti ed è stata condizionata dalle ri­
dotte disponibilità del sistema bancario1. 

Per quanto riguarda il settore minerario, 
si rileva come il vincolo della bilancia dei 
pagamenti, per un Paese trasformatore co­
me l'Italia, imponga una ripresa dell'atti­
vità mineraria, abbandonata dai privati per 
i rischi e le difficoltà che le sono propri 
e per la facilità, in un recente passato, de­
gli approvvigionamenti esteri. Vanno a que­
sto proposito richiamate la relazione gene­
rale mineraria e le leggi n. 69 del 1973 e 
n. 267 del 1977; indagini sono compiute 
dall'ENI, con cospicui stanziamenti, men­
tre proseguono i lavori per la carte geo­
logica d'Italia e il CNR sta attuando pro­
pri progetti finalizzati. Per la ricerca di ba­
se e la ricerca operativa su tutto il terri­
torio nazionale, per la ricerca di idrocarbu­
ri profondi, per la coltivazione di risorse 
geotermiche, per una regolamentazione pro­
duttivistica di cave e torbiere sono peraltro 
necessarie nuove leggi: diversi disegni di 
legge, decaduti con la fine della VII legisla­
tura, sono però in corso di ripresentazione 
per iniziativa governativa o parlamentare. 

Il Ministro dell'industria è responsabile 
anche della politica dei prezzi. Sterile appa­
re, nella situazione odierna, la diatriba sui 
prezzi amministrati, controllati, sorvegliati; 
oziosa pare l'accusa di una impostazione neo­

liberista in presenza di tanti vincoli, di tante 
tariffe politiche e di fasce sociali che gon­
fiano il prelievo pubblico sul prodotto in­
terno lordo e condizionano interi settori pro­
duttivi come l'edilizia e i mezzi di trasporto, 
sacrificando risorse che sarebbero necessa­
rie per i servizi sociali. 

Il bilancio 1980 prevede per il CIP un 
aumento di stanziamento; va comunque ri­
cordato che a seguito1 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 616 del 1977, i 
mercati sono passati sotto la responsabilità 
delle regioni, e i comitati provinciali dei 
prezzi hanno cessato di essere organi dello 
Stato. 

Per quanto riguarda la crisi petrolifera, il 
bilancio 1980 contiene solamente gli stanzia­
menti connessi al decreto-legge 14 settembre 
1979, n. 438, ormai decaduto. Lo sforzo del 
Ministero dovrà essere rivolto al coordina­
mento dell'attività dell'ENEL, del CNEN, 
dell'ENI e del CNR, per una spinta decisiva 
di avvio del programma energetico nazionale 
già approvato il 23 dicembre 1977. Ciò richie­
de la convergenza non occasionale delle mag­
giori forze politiche e di tutte le parti so­
ciali. 

È stato poi rilevato il nesso esistente tra 
ricerca scientifica e tecnologica e sviluppo 
industriale, sottolineando l'insufficienza del­
la spesa pubblica in questo settore. Il Mi­
nistero dell'industria si propone di solleci­
tare la ricerca presso le stazioni sperimen­
tali, a favore specialmente delle piccole e 
medie aziende, e con particolare riguardo al 
Mezzogiorno. Gran parte dei mezzi finanziari 
dedicati alla ricerca fa capo al Fondo isti­
tuito con la legge n. 675 del 1977: la gestione 
di tali mezzi appare peraltro accentrata in 
poche operazioni, mentre la maggioranza de­
gli operatori appare scoraggiata dalla len­
tezza delle procedure e dalla mancanza di 
garanzie circa la riservatezza nei confronti 
delle intenzioni, degli studi e delle proposte, 
delle idee. 

Nel corso "del dibattito sono emerse alcune. 
valutazioni di carattere generale sullo stato 
dell'industria italiana. Essa non può oggi 
contare sui fattori che hanno consentito lo 
sviluppo dei decenni passati: basso costo 
dell'energia, delle materie prime, del lavoro, 
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tecnologia leggera e duttile, fantasia impren­
ditoriale, aggressività commerciale ed impe­
gno lavorativo di ricostruzione e sviluppo 
competitivo. La legge sulla ristrutturazione 
e riconversione industriale, approvata nel 
1977 dopo un lunghissimo iter, non esplica 
l'auspicata funzione: nel frattempo i grandi 
gruppi chimici che sembravano costituire la 
ossatura finanziaria e industriale del Paese 
hanno richiesto interventi che non hanno 
precedenti, che gravano in gran parte sulle 
banche. .A queste difficoltà si sono aggiunte 
quelle delle imprese a partecipazione stata­
le, chiamate troppo spesso a supplenze di 
carattere sociale ed appesantite da conge­
nita burocrazia, da rigidità programmatica 
e da costante ritardo nella (dotazione di fon­
di. Malintese imposizioni di carattere so­
ciale hanno dato vita ad iniziative della 
GEPI che si sono rivelate errate, ed han­
no portato ad una patologica espansione 
della Cassa integrazione guadagni (che nel 
1978 ha registrato un disavanzo patrimo­
niale di 921 miliardi, dei quali 560 relativi 
all'industria e 361 all'edilizia) con previsio­
ne <di oltre 1.300 miliardi per il 1979. 

Fortunatamente, questa immagine dell'in­
dustria italiana è solo parziale: le stesse 
società quotate in borsa ed analizzate nei 
ben noti studi di Mediobanca, che ne met­
tono in luce l'indebitamento e l'appesanti­
mento produttivo, hanno ancora riserve ma­
nageriali, contenuti tecnologici ed aree di 
mercato adeguate alle esigenze di un Paese 
industriale moderno. 

Non bisogna poi dimenticare che la mag­
gioranza del fatturato e dell'occupazione si 
riferisce ad oltre 80 mila piccole e medie 
aziende private, cui si tende oggi ad attri­
buire l'alterno e contraddittorio ruolo di ar­
cipelago sano dell'economia e di equivoco 
rifugio dell'irregolarità e dell'alcatorietà. 

Sia pure nella ristretta e forse impropria 
sede della discussione sul bilancio di previ­
sione si devono ribadire alcuni princìpi fon­
damentali: la regola comune dell'economi­
cità, l'impegno reale della produttività, l'esi­
genza di certezza dei riferimenti giuridici ed 
economici. Questi concetti sembrano d'altra 
parte accolti nella relazione, previsionale e 
programmatica. 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

Sono evidenti anche riflessi monetari del­
la situazione economica: si paria oggi, da 
parte di taluni esperti, di due lire, quella 
salda e remunerativa che viene incassata e 
spesa dalle piccole e medie aziende, e quel­
la delle grandi imprese, che non è più remu­
nerativa a causa dell'inflazione e dell'impos­
sibilità, per tali imprese, di recuperare com­
petitività. Emerge quindi il pericolo che sia­
no le grandi aziende a puntare — a fine non 
di speculazione, ma di pura sopravvivenza 
— sullo slittamento del cambio, per recupe­
rare la competitività perduta. Esiste, più in 
generale, una diffusa sottovalutazione dei pe­
ricoli dell'inflazione, che si lega agli atteggia­
menti e ai comportamenti della società ita­
liana. L'aumento del prezzo del petrolio e 
delle materie prime potrebbe giustificare un 
aumento dei prezzi interni nell'ordine del 5 
per cento: si sta, invece, viaggiando verso 
il 20 per cento. Nascono nuovi ricchi e nuovi 
poveri, mentre gli investimenti in termini 
reali sono inferiori a quelli del 1970; lo sfor­
zo del Governo per opporsi a questo pro­
cesso non trova rispondenza nella società 
italiana, dove predominano il desiderio di 
garantire il potere d'acquisto dei salari, la 
possibilità di scaricare aumenti di prezzi sul­
le vendite e di incrementare le esportazioni 
grazie alla svalutazione, e l'aspettativa gene­
ralizzata che i meccanismi di protezione con­
tinuino a funzionare. In una situazione di 
cambi fissi esiste peraltro la possibilità che 
in un momento non lontano l'inflazione in­
terna renda non competitive le nostre espor­
tazioni: vi sarebbe allora la necessità di una 
drastica politica deflazionistica. 

Il Governo, da parte sua, ha giustamente 
scartato la via della deflazione selvaggia: 
ma questa saggia politica non potrà essere 
perseguita,. senza interventi più drastici e 
più dolorosi, se non si modificano radical­
mente gli atteggiamenti delle forze politi­
che e sociali. 

La 10a Commissione ha esaminato la nota 
di variazioni n. 293/14-&£s, presentata in 
data 11 novembre 1979, a seguito della 
mancata conversione del decreto-legge 14 
settembre 1979, n. 438, e della sua sostitu­
zione con il decreto-legge 12 novembre 1979, 
n. 574. Con questa nota di variazione viene 



Atti Parlamentari — 91 Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA V i l i — DISEGNI l>\ IJBGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

portato a zero lo stanziamento di lire 450 
miliardi iscritto nel capitolo 7703, per con­
ferimento al « Fondo per gli interventi nel 
settore energetico »: uno stanziamento di 
lire 12 miliardi, per « interventi diretti a 
compensare i maggiori oneri derivanti da 
importazioni straordinarie di prodotti pe­
troliferi » viene a costituire il capitolo 7702, 
mentre uno stanziamento di lire 438 miliar­
di viene aggiunto nella rubrica 6 della cate­
goria XII (trasferimenti). 

Va rilevato che anche il decreto-legge 
12 novembre 1979, n. 574, non è stato con­
vertito in legge: poiché la materia è ora 
regolata dal decreto-legge 11 gennaio 1980, 
n. 5, in corso di esame da parte del Parla­
mento, si richiama l'attenzione sulla neces­
sità di una futura nota di variazioni, con­
seguente alle decisioni che il Parlamento 
prenderà sul citato decreto-legge. j 

Il ritardo con cui si conclude l'esame j 
della Tabella 14 presentata il 30 settembre I 
1979, pur in assenza della legge finanziaria, j 

consente di evidenziare l'insieme delle pro­
poste governative in materia energetica, di 
prendere atto dell'avvio dell'operatività del­
la legge 12 agosto 1977, n. 675, e del de­
creto del Presidente della Repubblica n. 902 
del 1976 sul credito agevolato, di prendere 
cognazione dell'avvenuto miglioramento 
quantitativo nella dirigenza del Ministero, 
come premessa di una maggiore incisività in 
materia di promozione e programmazione 
industriale. 

Per il settore delle assicurazioni viene pre­
sentato l'allegato ordine del giorno appro­
vato dalla 10a Commissione all'unanimità. 

Per il complesso della Tabella 14 si con­
fermano le osservazioni e le raccomandazioni 
e proposte riportate: il presente rapporto 
si conclude con l'approvazione, a maggio­
ranza, della Tabella 14 del bilancio di pre­
visione 1980 del Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato. 

VETTORI, relatore 





Atti Parlamentari — 93 — Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

RAPPORTO DELLA l l a COMMISSIONE 

sullo s ta to di previs ione della spesa 
del Minis te ro del lavoro e della previdenza sociale (Tabella 15) 

(RELATORE BOMBARDIERI) 

ONOREVOLI SENATORI. — Nell'ambito del­
l'esame del bilancio di previsione dello Sta­
to per l'anno finanziario 1980 e del bilan­
cio pluriennale per il triennio 1980-1982, lo 
stato di previsione della spesa del Ministe­
ro del lavoro e della previdenza sociale of­
fre l'occasione per considerare nel loro in­
sieme gli sviluppi recenti della politica del 
lavoro e gli impegni per il prossimo avve­
nire. Di fronte ad una stagnazione produt­
tiva congiunta a crescenti tensioni sui prez­
zi, quali si prospettano per il 1980, il bilan­
cio dello Stato (pur nelle rigidità che lo ca­
ratterizzano) dovrebbe assolvere ad una fun­
zione al tempo stesso di sostegno della do­
manda e di contenimento dell'inflazione. La 
sfavorevole congiuntura potrà avere conse­
guenze sul mondo del lavoro. Ci si dovreb­
be pertanto attendere che le previsioni di 
spesa del Ministero fossero tali da affron­
tare con mezzi adeguati gli interventi di 
competenza. 

Alla luce di queste considerazioni, l'esame 
politico (e non puramente contabile) delle 
previsioni di spesa del Ministero del lavoro 
presenta una singolare divaricazione tra le 
indicazioni di politica del lavoro espresse 
nella presentazione e le voci di spesa. La 
presentazione, infatti, è aperta a molte pro­
poste innovative. Le voci di spesa, invece, 
sono in massima parte dovute ai trasferi­
menti per la previdenza sociale, ed in misura 
minore al funzionamento dei tre apparati: 

centrale, periferico degli uffici del lavoro e 
del collocamento, e periferico degli ispetto­
rati del lavoro. L'innovazione, peraltro, do­
vrebbe passare all'interno di queste voci, per 
realizzare una più incisiva politica del la­
voro: ma per ora non è facile vedere in 
quale modo gli stanziamenti di bilancio sia­
no indicativi di questa volontà innovatrice. 

Pur avendo presenti queste difficoltà, è 
possibile tentare un esame congiunto delle 
previsioni della spesa con i principali pro­
blemi della politica del lavoro: occupazione, 
collocamento, formazione professionale, co­
sto del lavoro, pensioni. 

A) Ovviamente il problema principale per 
i suoi riflessi sociali è quello dell'occupazio­
ne. Sarebbe necessario pertanto accertarne 
lo stato effettivo, le tendenze e le prospetti­
ve più significative che ne caratterizzano la 
evoluzione più recente. Allo stato ciò non è 
agevole, tenuto conto che il sistema infor­
mativo sulle forze di lavoro, sulla occupa­
zione ed in genere sulla fenomenologia del 
mercato del lavoro è estremamente carente 
soprattutto sotto il profilo qualitativo. 

Comunque gli indicatori disponibili — mi 
riferisco ora alle rilevazioni ISTAT — se­
gnano che 1.697.000 persone, sia pure in dif­
ferenti situazioni, hanno dichiarato di esse­
re in cerca di occupazione. Di esse, 234.000 
si sono dichiarate disoccupate, ossia in cer­
ca di occupazione. In seguito alla perdita 
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dell'occupazione precedentemente posseduta, 
848.000 hanno affermato di essere in cerca 
della prima occupazione ed infine 615.000, 
pur essendosi inizialmente dichiarati in con­
dizioni non professionali, hanno affermato 
successivamente di cercare lavoro. 

Tra le persone in cerca di occupazione 
1.252.000 (pari al 73,8 per cento) sono gio­
vani in età da 14 a 29 anni; di essi circa 
iii 38 per cento è fornito di diploma di scuo­
la media superiore o di laurea. 

Le donne, che costituiscono il 56,5 per cen­
to del totale delle persone in cerca di oc­
cupazione sono, in dettaglio, il 43,2 per cen­
to dei disoccupati, il 52 per cento delle per­
sone in cerca di prima occupazione ed il 
67,8 per cento delle altre persone in cerca 
di lavoro. 

Altro indicatore da evidenziare è quello 
del tasso di disoccupazione (rapporto tra il 
totale delle forze di lavoro ed il numero del­
le persone in cerca di occupazione). Esso è 
pari al 7,7 per cento; al 5 per cento per gli 
uomini ed al 13,3 per cento per le donne. 
Il tasso di disoccupazione giovanile — cal­
colato rapportando alle forze di lavoro in 
età 14-29 anni i giovani delio stesso grup­
po di età in cerca di occupazione — risulta 
del 18,8 per cento. Per le forze di lavoro in 
età di 30 anni in poi il tasso è invece del 
2,9 per cento. 

Il tasso di disoccupazione che, come ho 
detto, è pari per l'intero Paese al 7,7 per 
cento, è fortemente crescente nel passaggio 
dal Nord verso il Sud: 

5,6 per cento nell'Italia settentrionale; 
8 per cento nell'Italia centrale; 
10,9 per cento nell'Italia meridionale e 

insulare. 

Gli iscritti nelle liste di collocamento (ri­
levazione curata dal Ministero attraverso i 
suoi organi periferici) nel mese di settem­
bre 1979 — nei confronti dei corrisponden­
te mese dello scorso anno — segnano un 
aumento del 3,3 per cento essendo passati 
da 1.538.825 a 1.589.982. 

In particolare la la classe (disoccupati per 
cessazione di un rapporto di lavoro) ammon­
ta a 831.918 unità mentre la 2a classe (gio-
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vani e inoccupati) a 758.064. Anche per que­
sta serie di dati si ha un andamento pro­
gressivo dal Nord al Sud del Paese. Il con­
fronto tra il settembre 1979 e quello 1978 
indica infatti una diminuzione degli iscritti 
dell'1,7 per cento nell'Italia settentrionale, 
un aumento del 3,4 per cento in quella cen­
trale, del 5,4 per cento in quella meridiona­
le ed infine del 7 per cento in quella in­
sulare. 

Il tradizionale dualismo economico Nord-
Sud che balza evidente dalle due serie di 
dati citati dovrebbe essere arricchito da al­
tri fattori per avere un approccio' più signi­
ficativo con la realtà del mercato del la­
voro. Bisognerebbe esaminare il fenomeno 
all'interno dei diversi settori, per aziende 
grandi e medio-grandi, in contrapposizione 
con le imprese piccole e andare anche, oltre 
fino, alla conoscenza dell'economia parallela 
o sommersa. 

Peraltro a fronte dei dati sopra riportati 
vi è da ricordare che secondo le stime del 
CENSIS, in Italia vi sarebbero circa 400.000 
lavoratori stranieri. 

È necessaria una strategia di lungo perio­
do che elimini quella che ritengo la princi­
pale distorsione del mercato del lavoro. 

È la divaricazione tra il sistema scolasti­
co e di formazione professionale e il mer­
cato del lavoro che, mentre consente una sco­
larità di parcheggio di masse di giovani che 
sono destinate a trovare sbocchi professio­
nali impiegatizi sempre più insufficienti e 
che non riescono ad inserirsi nei processi 
di riconversione economica ed industriale 
in atto, lascia inevasa una cospicua quota 
di domanda di lavoro di tipo operaio e an­
che di manovalanza generica espressa dalle 
imprese, soprattutto piccole e medie, e che 
contribuisce a determinare il fenomeno. 

Si avverte, e in modo rilevante, l'impor­
tanza di migliorare la qualità e le condizio­
ni di lavoro per superare queste strozzature 
che si concretano nella resistenza ad accet­
tare lavori ritenuti qualitativamente svan­
taggiosi. 

Questo rifiuto crea gli spazi, sia pure in 
modo non esclusivo, per l'immigrazione clan­
destina e il problema deve essere affronta­
to con ogni possibile mezzo, (penso, in que-
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sto momento, ad una rivalutazione del la­
voro manuale, sia sotto i profili più stretta­
mente economici, sia sotto i profili cultu­
rali e sociali), anche per evitare una dilata­
zione del fenomeno, destinato a diventare 
sempre più acuto nella misura in cui si ac­
cresce il livello della scolarizzazione della 
manodopera occupata o in cerca di occu­
pazione e quindi si accrescono le sue aspet­
tative verso il contenuto del lavoro. 

Per i problemi specifici del lavoro giova­
nile, l'esperienza sembra confermare che, in 
pratica, più che alle illusorie possibilità di 
interventi straordinari, realizzazioni valide 
derivano dalla funzionalità dei servizi pre­
posti al raccordo tra scuola, formazione pro­
fessionale e lavoro (oltre che, naturalmen­
te, dall'allargamento delle occasioni di la­
voro). 

B) La situazione del mercato del lavoro 
così come sommariamente delineata presen­
ta caratteristiche ed esigenze sostanzialmen­
te diverse e profondamente nuove rispetto 
agli schemi concettuali ed operativi cui sia­
mo abituati a far riferimento. 

Al tradizionale approccio quantitativo si 
accompagna oggi una considerazione più ac­
centuata verso i problemi di carattere quali­
tativo del mercato del lavoro. 

Si avverte ogni giorno di più che il proble­
ma vero è nel funzionamento del mercato 
del lavoro, delle scelte relative, dei criteri di 
comportamento individuale e collettivo, del­
l'azione pubblica nel settore. 

Non possiamo portare avanti una linea 
basata soltanto sulla « domanda » di lavo­
ro e sulla sua concreta primazia nei mecca­
nismi del mercato del lavoro. Oggi avver­
tiamo costantemente quale forza condizio­
nante abbia il flusso e le caratteristiche del­
l'» offerta ». 

Ben venga quindi il progetto ministeria­
le sul rinnovamento dei servizi dell'impie­
go che recentemente il Ministro del lavoro, 
di concerto con le Regioni, ha presentato al­
la Commissione della CEE. Con tale pro­
getto integrato di osservatori, a livello na­
zionale e regionale, con richiesta di finanzia­
mento da parte del Fondo sociale europeo, 
si intende studiare l'analisi dell'offerta, quel-

>5 — Senato della Repubblica — 293-A 

LEGGE E RELAZIONI — DOCUMENTI 

la della domanda, le indagini sugli esiti sco­
lastici, i sistemi di formazione professiona­
le, con riferimento anche a specifiche pro­
blematiche territoriali e settoriali. 

Una approfondita conoscenza del merca­
to del lavoro in Italia è il fondamento di 
una riforma dei servizi di collocamento. 

I collocatori sono oggi i notai, non i pro­
motori dell'avviamento al lavoro: il colloca­
mento è una registrazione, non un servizio. 
Se ciò poteva ritenersi ammissibile quando 
grandi masse di disoccupati non scolarizzati 
offrivano braccia ad una domanda sostan­
zialmente non qualificata, appare oggi asso­
lutamente carente in una situazione avanza­
ta, quale quella italiana, in cui l'offerta emer­
gente esprime in maniera diversificata i suoi 
bisogni. 

Per questo il Ministero del lavoro deve 
riformare l'attuale collocamento, per dare 
vita, appunto, ad un servizio nazionale del­
l'impiego che promuova l'incontro tra do­
manda ed offerta; renda organici i momen­
ti dell'orientamento, della formazione e del­
l'avviamento al lavoro degli inoccupati; pos­
sa infine agire con flessibilità sulle diverse 
fasce che compongono questi ultimi, assicu­
rando priorità e assistenza a quelle che, a 
seconda dei contesti territoriali e dei set­
tori produttivi, risultano più drammatica­
mente esposte. 

Anche per il collocamento si è avviato, 
sia pure con notevole ritardo, un processo 
di sperimentazione, teso a verificare come, 
in diversi contesti, i processi di adeguamen­
to tra domanda ed offerta possano essere 
agevolati da un servizio dell'impiego che, 
senza rigide scelte aprioristiche, responsabi­
lizzi le forze sociali insieme alle Regioni sul 
compito di gestire i processi di avviamento 
al lavoro o di formazione delle diverse fa­
sce, di riconversione, di assistenza. 

Tale disegno di legge, che ha già ricevuto 
l'assenso ed un concreto aiuto finanziario da 
parte della Comunità europea,, per l'espleta­
mento delle necessarie ricerche territoriali e 
la formazione degli operatori destinati a con­
fluire nelle segreterie tecniche delle com­
missioni locali, è in discussione alla Came­
ra dei deputati e per esso è stata richiesta 
la procedura d'urgenza. 
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C) In materia di formazione professiona­
le, completato il processo di trasferimento 
alle Regioni e definiti i criteri generali me­
diante la legge quadro, restano aperti mol­
tissimi problemi, sia quelli relativi alle com­
petenze residue, sia quelli riguardanti l'indi­
rizzo ed il coordinamento per adeguare le 
strutture esistenti ai nuovi compiti imposti 
dal mutare della professionalità. Siccome, 
poi, la legge quadro ha scelto di non prov­
vedere alle pur urgenti revisioni del rappor­
to di apprendistato, sarà necessario che Go­
verno e Parlamento si facciano carico di 
colmare questa lacuna con una normativa 
rispondente ai tempi nuovi. 

Nell'esame delle previsioni di spesa, va 
osservato^ che i relativi capitoli (iscritti per 
il conto capitale) subiscono una notevole tra­
sformazione. Infatti, viene meno il « Fondo 
per l'addestramento professionale dei lavora­
tori » (per 20 miliardi e 385 milioni, capi­
toli 8051 e 8052) e vengono iscritti stanzia­
menti per 30 miliardi per le attività residue 
del Ministero del lavoro (capitoli 8055 e 
8056), come indicato all'articolo 47 della leg­
ge finanziaria per il 1980. 

Questi finanziamenti (compresi quelli de­
stinati all'ISFOL) mettono in condizione il 
Ministero di esercitare non solo le funzioni 
residue, ma di svolgere anche un ruolo da 
protagonista, nelle sue specifiche funzioni di 
indirizzo e di coordinamento: le quali richie­
dono, più che disponibilità finanziarie, capa­
cità innovative da parte dell'Amministrazio­
ne centrale ed atteggiamento di collaborazio­
ne da parte delle Regioni. 

D) Sono note le questioni di funzionamen­
to e di finanziamento della Cassa integra­
zione guadagni. 

L'andamento crescente della spesa induce 
ad una serie di riflessioni, non solo di na­
tura finanziaria. 

Dal 1975 fino all'agosto 1979 il numero del­
le ore autorizzate per gestione e per settore 
tende ad un progressivo aumento e lo stes­
so dicasi per i disavanzi. 

Si tratta quindi di creare le condizioni per­
chè le imprese ricorrano alla Cassa integra-
zioen guadagni esclusivamente nelle situa­
zioni previste dalla legge. E si impone, inol­

tre, una modifica alla normativa (ed un con­
trollo nella gestione) per evitare che si de­
terminino evidenti situazioni di abusi, per 
collusione tra imprese e lavoratori, che rap­
presentano un improprio ed inopportuno fi­
nanziamento del « lavoro nero ». 

L'altro grande problema di riqualificazio­
ne della spesa pubblica riguarda le forme 
che assumono i sussidi di disoccupazione. Og­
gi in Italia coesistono molteplici forme di 
assistenza; basti pensare alla Cassa integra­
zione guadagni nelle sue varie articolazioni: 
ordinaria, straordinaria, dell'edilizia, della 
agricoltura; ai trattamenti speciali di disoc­
cupazione che prevedono la corresponsione 
del 66 per cento del salario nell'industria 
e nell'agricoltura, ove peraltro opera altro 
trattamento speciale nella misura del 40 per 
cento per talune categorie di lavoratori, ed 
infine all'indennità ordinaria di disoccupa­
zione che, come è noto, è estremamente ri­
dotta trattandosi di una prestazione di sole 
lire 800 giornaliere. Sembra giusto ricorda­
re che l'indennità di disoccupazione ordi­
naria è ferma a lire 800 da diversi anni e 
che sarebbe opportuna almeno una sua ri­
valutazione. 

Ora, a parte che da tale congerie di prov­
vedimenti, assistenziali e non, restano fuori 
tutti quelli che non hanno precedenti lavo­
rativi e, quindi, tutto il mondo di coloro che 
aspirano ad una prima occupazione, si im­
pone, nell'ambito di un più vasto disegno 
riformatore della previdenza sociale, un rior­
dinamento di tali istituti che possa preve­
dere la corresponsione di una prestazione 
che garantisca un minimo di tutela econo­
mica a tutti gli aspiranti ad un lavoro su­
bordinato. 

E) Le questioni del costo del lavoro, in 
questa sede, vanno riferite alle attività predi­
sposte dal Ministero del lavoro ed ai finan­
ziamenti relativi alla fiscalizzazione degli one­
ri sociali. 

La stagione dei rinnovi dei contratti di 
lavoro per le maggiori categorie dell'indu­
stria ha confermato che l'ampia autonomia 
riservata alla contrattazione non esclude — 
ma, anzi, in molti casi richiede — un in­
tervento pubblico di mediazione, volto non 
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solo a favorire la composizione delle ver­

tenze, ma anche ad orientarne la conclusio­

ne in coerenza con esigenze di generale in­

teresse. Ciò non esaurisce certo la funzione 
pubblica, che si esplica in una varietà di for­

me — da quella promozionale nel settore 
della cooperazione a quella ispettiva — vi­

sta la necessità di accompagnare lo svolgi­

mento dei rapporti di lavoro con iniziative 
volte ad integrare l'autotutela che i lavora­

tori esercitano mediante la loro attività sin­

dacale. 
Un'iniziativa interessante, che va segnala­

ta, è quella di realizzare una raccolta siste­

matica dei contratti (nazionali, territoriali 
ed aziendali, almeno quelli relativi alle mag­

giori imprese) sia per favorirne la conoscen­

za ed i confronti, sia per facilitarne la con­

sultazione e l'interpretazione. La grande va­

rietà di contratti ora vigenti rende comples­

sa, ma certamente utile questa raccolta si­

stematica. 
Dal punto di vista della spesa pubblica, 

la voce più rilevante da segnalare è quella 
riguardante la fiscalizzazione degli oneri so­

ciali. Al capitolo 3589 viene iscritto un im­

porto di 1.327 miliardi (154 miliardi in più 
rispetto al 1979) per la fiscalizzazione dei 
contributi INPS a favore del Mezzogiorno. 
L'aumento del 13 per cento (inferiore alla 
dinamica retributiva prevista) può giustifi­

carsi solo nel caso in cui. lo stanziamento 
per il 1979 sia risultato eccedente rispetto 
alle necessità; altrimenti l'importo per il 1980 
risulterebbe inadeguato, anche nell'ipotesi 
di stazionarietà dell'occupazione (e tanto più 
nell'ipotesi auspicabile di incrementi di oc­

cupazione) . 
Problema diverso si pone per l'altra fisca­

lizzazione, cui fa riferimento il capitolo 3602 
per il 1980: si tratta della fiscalizzazione dei 
contributi INAM, prevista a partire dal feb­

braio 1977 per il contenimento del costo del 
lavoro e dell'inflazione. 

Naturalmente questa scelta conferma la 
opzione del Governo di avviare — in corri­

spondenza all'istituzione del Servizio sani­

tario nazionale — una graduale assunzione 
a carico del fisco della spesa sanitaria che 
ora grava sulla produzione. 

Questa opzione è prevalsa su altre possi­

bili scelte alternative, che avrebbero potuto 

diversamente indirizzare i mezzi finanziari 
messi a disposizione, secondo criteri diversi. 

F) Dai prospetti riepilogativi che illustra­

no lo stato di previsione della spesa del Mi­

nistero del lavoro appare evidente che la 
voce di gran lunga prevalente è quella dei 
trasferimenti correnti, a sua volta concen­

trata sui capitoli di spesa della previdenza 
sociale. Nonostante ciò, non sembra neces­

sario entrare nel merito di aspetti diversi 
da quello della fiscalizzazione, ora richiama­

to, in quanto ciò indurrebbe ad esaminare 
i complessi problemi della previdenza, ed 
in particolare delle pensioni, che sono al­

l'esame dei Parlamento sia con riferimento 
alle disposizioni contenute nella legge finan­

ziaria, sia per la riforma delle pensioni di 
cui si discute. 

Sembra necessario, a questo punto, ripren­

dere in esame, con qualche accenno ulterio­

re, il problema della funzionalità delle strut­

ture del Ministero del lavoro. Con riferimen­

to al 1980, la classificazione economica met­

te in evidenza che, su 135 miliardi previsti 
per le strutture centrali e periferiche, degli 
uffici del lavoro, dei centri di emigrazione, 
delle sezioni di collocamento e degli ispetto­

rati. del lavoro, 115,5 miliardi sono relativi 
al personale in attività di servizio. 

Tutto ciò consente solo l'esame degli aspet­

ti economici e finanziari. Occorre, quindi, 
una valutazione sulla efficienza e sulla fun­

zionalità del Ministero per accertare se la 
struttura è in condizione di perseguire gli 
obiettivi economici e sociali precedentemen­

te illustrati. 
Una considerazione attenta e ponderata 

consente di rilevare la differenza notevole 
che esiste tra la quantità e la qualità delle 
funzioni da assolvere e la disponibilità di 
risorse umane da dedicare a tal fine. Negli 
ultimi sei anni il numero degli impiegati in 
attività di servizio ha subito una flessione 
del 19,3 per cento. In particolare, nei singoli 
ruoli, il decremento è stato del 10 per cen­

to nel ruolo centrale, del 12 per cento negli 
ispettorati del lavoro, del 23,1 per cento ne­

gli uffici del lavoro, del 20,7 per cento nei 
collocatori. 

Il decremento è dovuto alle note disposi­

zioni legislative: legge n. 336 del 1970 e suc­

7* 
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cessive modificazioni e decreto del Presiden­
te della Repubblica n. 748 del 1972 per la 
parte relativa all'esodo dei funzionari della 
carriera direttiva. 

Per effetto della prima legge i posti lascia­
ti vacanti dagli ex combattenti vengono de­
tratti dagli organici, mentre le vacanze de­
terminate dall'esodo dei funzionari della car­
riera direttiva hanno reso « indisponibiili » 
i corrispondenti 537 posti lasciati liberi. 

Gli effetti più evidenti della carenza nu­
merica dei quadri operativi si rilevano nei 
settori dell'ispezione del lavoro e dei servizi 
dell'impiego. 

Secondo il censimento ISTAT del 1971, il 
numero globale delle aziende operanti nel 
territorio nazionale e comunque soggette alla 
vigilanza dell'Ispettorato del lavoro assom­
ma a circa 3 milioni di unità, con oltre 15 
milioni di addetti. 

A fronte di una consistenza così rilevante 
di aziende, da sottoporre a controlli e verifi­
che, l'Ispettorato del lavoro dispone oggi di 
circa 1.000 unità ispettive. 

Va aggiunto che tra detti elementi il per­
sonale ad alto livello tecnico-specialistico, 
quali ingegneri, chimici, medici, è molto esi­
guo: 133 unità di cui 102 ingegneri, 10 me­
dici e 21 chimici, che si riduce ancora di 
più sol che si tenga conto che molti di tali 
elementi sono impegnati anche e soprattut­
to nei compiti direzionali degli uffici. 

Anche nel settore dei servizi svolti dal­
l'ufficio del lavoro e loro sezioni zonali, co­
munali e frazionali si notano le stesse ma­
croscopiche difficoltà, che compromettono 
seriamente la funzionalità degli uffici. 

È evidente pertanto che il Ministero del 
lavoro per realizzare comportamenti dinami­
ci ed efficienti deve ottenere sollecitamente 
l'adeguamento dei mezzi e del personale, ade­
guamento che oltre che quantitativo deve 
essere anche qualitativo. 

Le funzioni fissate dall'ordinamento sta­
tuale e quelle che si presentano in prospetti­
va (politica attiva dell'impiego, composizio­
ne delle controversie di lavoro, disciplina 
previdenziale, sviluppo del movimento coo­
perativo) per le complesse interazioni con 
il sistema economico, esigono una prepara­
zione professionale dei quadri direttivi e di 
concetto diversa da quella rivestita tradizio­
nalmente. 

Onorevoli senatori, tutta la problematica 
sopra evidenziata è stata oggetto di un ser­
rato ed approfondito dibattito presso la 11* 
Commissione permanente che ha esaminato 
con serietà ed impegno i punti più rilevanti 
della generale politica del lavoro, con par­
ticolare riferimento, ovviamente, al proble­
ma occupazionale (specialmente nel Mezzo­
giorno) ed a quello della revisione della nor­
mativa previdenziale e pensionistica e del­
la rivalutazione di taluni trattamenti. Pur 
non essendo stato possibile raggiungere la 
unanimità dei consensi sulla tabella n. 15, 
la Commissione, concludendo i suoi lavori, 
mi ha dato mandato di redigere questo rap­
porto, esprimendosi in senso favorevole al­
l'approvazione dello stato di previsione del­
la spesa del Ministero del lavoro e della pre­
videnza sociale per l'anno finanziario 1980. 

BOMBARDIERI, relatore 
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RAPPORTO DELLA 10a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Min is te ro del commerc io con l 'es tero (Tabella 16) 

(RELATORE CONTI PERSINI ) 

ONOREVOLI SENATORI. — Rispetto al Bilan­
cio del precedente anno finanziario 1979, le 
spese considerate nello stato di previsione 
fissano per la parte corrente un aumento 
complessivo di 19.885,6 milioni (da lit. 
(4.273,9 a Lit. 24.159,5). Gli aumenti più signi­
ficativi riguardano le seguenti voci: 

contributo nelle spese di funzionamento 
dell'Istituto Nazionale per il Commercio 
Estero + Lit. 5.000 milioni (da 26.000 a 
31.000); 

contributo all'ICE per il funzionamen­
to e la organizzazione degli uffici all'estero 
+ Lit. 6.500 milioni (da 16.500 a 23.000); 

per il commercio con l'estero, per l'at­
tività che l'Istituto Nazionale per il commer­
cio con l'estero deve svolgere per la promo­
zione per lo sviluppo degli scambi commer­
ciali con l'estero + Lit. 8.000 milioni (da 
Lit. 10.000 a 18.000). 

Vi sono poi alcuni aumenti e diminuzioni 
in appostamenti di spesa, assai limitati e 
marginali, che riguardano il « Personale » 
ed i « Servizi generali ». 

Da questo esame si rileva chiaramente che 
le voci di spesa più significative riguardano 
i « trasferimenti correnti » e che vedono 
complessivamente impegnata la spesa di li­
re 79.124,1 milioni, per lo sviluppo degli 
scambi e di tutte quelle iniziative collaterali 
intese a promuovere l'incremento dei rap­
porti commerciali con l'estero. 

La politica economica italiana deve tende­
re con coerenza ad allargare sempre più i 
suoi sbocchi, allo scopo di inserirsi nelle 
grandi correnti commerciali mondiali. 

Per quanto si riferisce alla presunta esi­
stenza dei « residui passivi », che è stata va­
lutata in 7.810,5 milioni di parte corrente, 
si deve rilevare che rispetto al volume dei 
residui passivi in essere al 1° gennaio 1979, 
come risulta dal rendiconto generale dello 
Stato per l'esercizio finanziario 1978, si regi­
stra una effettiva diminuzione, meno 1.676,2 
milioni (da 9.486,7 a 7.810,5 milioni) anche 
se è auspicabile una più marcata tendenza 
al positivo evolversi della politica della spesa. 

Si deve rilevare che tra i principali motivi 
di distorsione di tali « residui passivi » è da 
annoverare il tempo intercorrente fra deli­
bera di spesa e sua esecuzione: infatti la ne­
cessaria approvazione dei rendiconti di spe­
sa è connessa alla definizione di un procedi­
mento complesso ed articolato che ritarda 
l'erogazione dei contributi; si è dell'avviso 
che tale problematica sia meritevole dì più 
attenta attenzione da parte dei competenti 
uffici del Ministero e da parte del legislatore. 

L'interscambio dell'Italia nel 1978 è sta­
to di 95.000 miliardi di lire con un incre­
mento, rispetto all'anno precedente, del 16 
per cento, coprendo così il 48,4 per cento del 
prodotto nazionale lordo. 

Rispetto al 1978 le importazioni hanno su­
bito un incremento, così pure le esportazio-
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ni che registrano, nel confronto, un vantag­
gio del 6,1 per cento. 

Le importazioni sono pari a 47.836,1 mi­
liardi di lire, le esportazioni a 47.487,7 mi­
liardi di lire, il che porta la bilancia com­
merciale ad una chiusura passiva di 348,4 
miliardi. 

Al riguardo è da rilevare che il deficit 
petrolifero è stato purtroppo di ben 7.379,4 
miliardi, a fronte di 7.031 miliardi accumu­
lati dall'insieme degli altri settori merceolo­
gici, con un notevole miglioramento rispetto 
all'anno 1976 che ha visto un saldo passivo 
di 5.664 miliardi (il riferimento è solo per 
un opportuno dato statistico) e al 1977 che 
si è chiuso con un passivo della bilancia 
commerciale di 2.221 miliardi. 

La contrazione accentuata del deficit com­
merciale, determinato in massima parte dal­
le importazioni di prodotti petroliferi ed ali­
mentari, si deve ricercare nell'accresciuto li­
vello delle nostre esportazioni, favorite anche 
dalla svalutazione registrata dalla nostra mo­
neta rispetto a quella dei Paesi principali im­
portatori delle merci italiane e questo, uni­
tamente alla migliorata domanda interna. 

Le variazioni nell'evoluzione della doman­
da interna reale sono continuate anche nel 
1979: infatti, rispetto ai livelli dello scorso 
anno, si è avuto un aumento del 5 per cento. 

Come abbiamo osservato dai diversi dati, 
un fattore trainante della ripresa commer­
ciale è stato determinato dal favorevole an­
damento delle esportazioni, andamento che 
dovrebbe essere in via di attenuazione e di 
assestamento nel corrente anno, anche se 
qualche positivo spunto si potrà verificare 
in alcuni comparti. 

Purtroppo, la particolare situazione del­
l'economia internazionale e le prevedibili 
tendenze recessive della economia america­
na nel prossimo 1980, il prevedibile aumento 
del prezzo del petrolio, la instabilità dei si­
stema monetario internazionale, creano que­
sto quadro di estrema incertezza. 

Le generalizzate pressióni inflazionistiche 
determineranno una marcata diminuzione 
nelle esportazioni, pertanto non potendosi 
registrare un aumento pari allo scorso anno, 
bisognerà privilegiare una più marcata dina­
mica della domanda interna. 
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E da porre particolare attenzione alla at­
tuale ragione di scambio internazionale, per­
chè è vero che nel 1979 ha contribuito al mi­
glioramento della nostra posizione commer­
ciale la circostanza che i prezzi dei prodotti 
esportati (manufatti) sono cresciuti più rapi­
damente di quelli delle importazioni (prodot­
ti primari), ma nell'ultimo periodo dell'an­
no verifichiamo che il prezzo delle materie 
prime tende ad aumentare sui mercati inter­
nazionali, molto più di quello dei prodotti 
finiti: pertanto le previsioni delle esportazio­
ni vanno cautamente basate sulla possibilità 
che la ragione di scambio del nostro commer­
cio estero divenga più favorevole. 

Nella panoramica geografica delle nostre 
correnti di scambio si può rilevare che queste 
non hanno subito mutamenti apprezzabili 
nel 1978. Le noste importazioni provengono 
in massima parte dall'area dei Paesi indu­
strializzati che vi contribuiscono per circa il 
62 per cento; tale area assorbe anche il 
68,8 per cento delle nostre esportazioni. 

La Germania, in questo interscambio, oc­
cupa il 1° posto, seguita dalla Francia o dal-
rAmerica; anche qui vi è da rilevare che fra 
l'Italia e questi Paesi, esiste un rapporto com­
merciale che tende allo squilibrio in favore 
di questi ultimi. 

Il saldo commerciale negativo che con tale 
area era di 290 miliardi di lire nel 1977, è 
passato alla fine del 1978 a 440,4 miliardi di 
lire, ed è dovuto in massima parte allo sbi­
lancio commerciale con l'Unione Sovietica. 

Infatti con questo Paese, mentre nel 1978 
le nostre importazioni sono aumentate del 10 
per cento, le nostre esportazioni sono dimi­
nuite del 12,4 per cento. 

Gli scambi merceologici hanno fatto regi­
strare nel 1978 un attivo di 5 miliardi di lire, 
(nel 1977 registravano un saldo negativo di 
meno 564 miliardi); le variazioni percentuali 
subite dalle importazioni sono state significa­
tive per i prodotti destinati all'alimentazione 
(+13%); prodotti metallurgici (+11%); pro­
dotti meccanici (+15%); mezzi di trasporto 
( + 25%); prodotti chimici (+20); per quanto 
riguarda l'esportazione, sii è determinato un 
favorevole andamento dei prodotti tessili e 
dell'abbigliamento in generale e del settore 
dei prodotti metallurgici (+31%). 
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Nel settore dei mezzi di trasporto gli auto­
veicoli hanno subito un incremento del 16 
per cento, i trattori del 23 per cento e le parti 
staccate del 13 per cento, 

Due settori richiamano la nostra attenzio­
ne: l'alimentazione e il settore dell'auto, 
che stanno creando due aspetti fra i più 
preoccupanti della nostra bilancia commer­
ciale. Gli ultimi dati ISTAT a fine ottobre 
1979 dicono che nel settore alimentare, a 
fronte di un eseborso di 7.140 miliardi per 
l'importazione, l'esportazione verifica sola­
mente una entrata di 3.570 miliardi e gli in­
crementi di spesa in termini percentuali so­
no preoccupanti. 

Nel settore dell'auto, secondo gli ultimi 
dati ISTAT, nel 1979 il saldo attivo si è quasi 
definitivamente azzerato: ricordo che nel 
1976 era di 543 miliardi, nel 1977 di 481, nel 
1978 di 389 miliardi, nel 1979 ad ottobre 29 
miliardi circa. Si verifica in questo settore 
un andamento negativo a forbice che diviene 
sempre più marcato: è una situazione vera­
mente preoccupante che merita la più atten­
ta analisi e che consiglia decisi e seri provve­
dimenti al riguardo. 

Una nota abbastanza positiva, anche se 
provvisoria, è da indicare nel settore indu­
striale: la produzione in settembre ed otto­
bre è stata in aumento sensibile, valutabile 
attorno al 6 per cento rispetto ai mesi di 
luglio-agosto, la produzione dei primi 10 me­
si dell'anno è stata superiore del 5,6 per cen­
to a quella del rispettivo periodo del 1978. 

Questa dinamica sconta il fatto che le im­
prese industriali hanno un livello di scorte 
relativamente ridotto ed ancora sufficienti 
ordini per programmare una produzione ele­
vata, inoltre il processo inflazionistico solle­
cita anticipi di domanda, cosicché ci sarà 
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una graduale riduzione della produzione nei 
primi mesi del 1980. 

Anche nella relazione che accompagna il 
bilancio viene detto che « necessariamente 
dovranno essere riviste alcune forme di in­
tervento per adeguarle, da un lato ai diversi 
presupposti già riscontrabili nell'attuale mo­
mento economico e, dall'altro, a quelle che 
potranno essere le linee di evoluzione della 
economia internazionale nel prossimo trien­
nio ». 

Una logica e dettagliata panoramica ci vie­
ne indicata per quanto riguarda le linee di 
politica commerciale e promozionale che ri­
conferma i nostri intendimenti, per ampliare 
la nostra presenza sui mercati dell'OPEC, di 
nuove iniziative nei confronti dei Paesi del 
COMECON, delle favorevoli ed interessanti 
prospettive che i recenti accordi tecnico-com­
merciali aprono con la Cina. 

Una migliore strutturazione degli uffici del-
l'ICE in Italia e all'Estero, il completamento 
di notevoli strutture tecniche centralizzate, 
faranno da lodevole supporto alle iniziative 
volte ad allargare gli orizzonti operativi, 

Il sostegno a queste indispensabili inizia­
tive tese a mantenere ed a sviluppare il flus­
so delle esportazioni, farà perno sugli inter­
venti economici previsti dalla legge n. 227 
sull'assicurazione e finanziamento dei credi­
ti all'esportazione, oltre a quanto previsto 
dal « fondo rotativo » presso il Medio Cre­
dito Centrale ed ai crediti finanziari che 
vengono concessi da altri Istituti. 

Poiché lo stato di previsione della spesa 
del Ministero del commercio con l'estero se­
gue e conclude con coerenza le linee qui so­
pra esposte, si esprime parere favorevole. 

CONTI PERSINI, relatore 
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RAPPORTO DELLA 8a COMMISSIONE 

sul lo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis te ro della m a r i n a mercan t i l e (Tabella 17) 

(RELATORE GUSSO) 

improvvisamente tutto si mettesse a funzio­
nare alla perfezione. 

Dato però che questa ipotesi non viene 
presa in considerazione, il documento pre­
vede di iscrivere autorizzazioni di cassa per 
soli 541,9 miliardi, per cui quello che viene 
chiamato « coefficiente di realizzazione » (e 
cioè il rapporto fra le autorizzazioni di cas­
sa e la massa spendibile) assume il valore 
del 61 per cento che appare indubbiamen­
te piuttosto contenuto. 

Va detto però che spesso sono conside­
rati residui passivi somme che sono state 
regolarmente impegnate e che magari han­
no già prodotto gli effetti dovuti, ma che 
non sono state regolarmente erogate e che 
pertanto sono impropriamente definite « re­
sidui passivi ». 

Tipico è il caso delle sovvenzioni alle so­
cietà di navigazione (capitolo 3061 di parte 
corrente) che, a quanto è affermato nella 
nota preliminare, non sono state totalmen­
te erogate a causa, è detto testualmente, del 
« mancato perfezionamento del regolamento 
di esecuzione della legge 20 dicembre 1974, 
n. 684, che stabilisce i criteri definitivi di 
erogazione delle sovvenzioni stesse ». 

Ma tali società hanno dovuto ugualmente 
far fronte ai propri impegni nel 1979 e ne­
gli anni precedenti ricorrendo ovviamente 
al credito e pagando in più consistenti in­
teressi; perciò si dovrebbe parlare di debiti 

ONOREVOLI SENATORI. — La nota piuttosto 
scarna che accompagna la Tabella 17 del 
bilancio 1980 della Marina mercantile dà tut­
tavia una qualche idea di tale documento; 
d'altro canto, l'indicazione delle spese, i rias­
sunti e gli allegati sono di abbastanza age­
vole lettura per cui è forse più produttivo 
soffermare l'attenzione sugli aspetti più rile­
vanti che emergono da questi ultimi dati. 

A questo fine appare opportuno porre a 
raffronto i « residui passivi presunti al 1" 
gennaio 1980 », le « previsioni di competen­
za 1980 », e quindi le « somme spendibili » 
con le « autorizzazioni di cassa » secondo 
raggruppamenti di spesa significativi. (Cfr. 
la tabella riportata nella pagina seguente). 

Un primo elemento di valutazione viene 
fornito dal complesso degli importi indi­
cati e precisamente: 

residui presunti al 1° gennaio 1980: 
382,7 miliardi; 

previsioni di competenza 1980: 505,2 mi­
liardi; 

somme spendibili: 887,9 miliardi; 
autorizzazioni di cassa: 541,9 miliardi. 

I residui passivi sono addirittura il 76 per 
cento della competenza 1980 e fanno salire 
a 887,9 miliardi la somma che teoricamente 
potrebbe essere spesa nel corso dell'anno se 
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BILANCIO 1980 

(in miliardi di lire) 

Residui presunti al 1°-1-1980 . 

Previsioni di competenza 1980 

Somme spendibili . . . 

Autorizzazioni di cassa . . 

Coefficiente di realizzazione . 

Totale 
L. 

382,7 

505,2 

887,9 

541,9 

61,0% 

TRASFERIMENTI 

Totale 
L. % (a) 

367,7 96,1 

470,0 93,0 

837,4 94,3 

501,2 92,1 

59,8% 

NOVE CAPITOLI RILEVANTI 

Totale 
L. % (b) 

362,3 98,5 

461,2 98,1 

823.5 98,3 

491.6 98,0 

59,7% 

Spese 
correnti (1) 
L. % (e) 

138,3 38,2 

336,0 72,8 

474,3 57,6 

360,0 73,2 

76,0% 

Conto 
capitale (2) 
L. % (e) 

224,0 61,8 

125,2 27,2 

349,2 42,4 

131,6 26,8 

37,7% 

(1) La percentuale è riferita al totale del « bilancio » 1980. 
(2) La percentuale è riferita al totale dei « trasferimenti » 1980. 

(a) La percentuale è riferita al totale dei « nove capitoli rilevanti » della categoria « trasfe­
rimenti ». 

(b) Le « spese correnti » riguardano il capitolo 3061 (Sovvenzioni alle società PIN e di ca­
rattere locale). 

(e) Le « spese in conto capitale » riguardano i capitoli 7541, 7542, 7543, 7544, 7550, 7551 (Credito 
navale, demolizione, riparazione e costruzione navi, contributo cantieri), 8051 (Trattamento morchie) 
e 8101 (Trasformazione Ausonia, Galilei, Marconi). 

e non di residui passivi; tant'è vero che 
nei bilanci di queste società tali somme fi­
gurano sotto la voce « crediti verso lo 
Stato». 

Non sarebbe male perciò che questo tipo 
di residui passivi, diciamo così, impropri 
fossero separati da quelli che invece si po­
trebbero definire residui passivi veri e pro­
pri e cioè somme stanziate e non impegnate. 

Il complesso degli importi indicati nella 
tabella deriva dalla sommatoria di 118 ca­
pitoli di spesa; va però rilevato che la gran­
de massa di essi hanno scarsa rilevanza dal 
punto di vista strettamente finanziario in 
quanto oltre il 92-96 per cento della spesa 
è dato dai 32 capitoli della categoria « tra­

sferimenti », i quali, raffrontati con le ci­
fre complessive, danno i seguenti risultati: 

residui presunti al 1° gennaio 1980: 
367,7 miliardi, pari al 96,1 per cento; 

previsiolni di competenza 1980: 470 mi­
liardi, pari al 93 per cento; 

somme spendibili: 837,4 miliardi, pari 
al 94,3 per cento; 

autorizzazioni di cassa: 501,2 miliardi, 
pari al 92,1 per cento. 

(In questo caso il « coefficiente di realiz­
zazione » è del 59,8 per cento, leggermente 
inferiore a quello complessivo). 

Se alla massa dei trasferimenti si aggiun­
gono i capitoli che riguardano il personale e 
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pochi altri capitoli finanziariamente più 
consistenti (come il 1113: Centro elettroni­
co; il 2066 e 2545: Acquisto di mezzi nautici 
e antinquinamento; il 3533: Campagna pub­
blicitaria pesce; F8021: Attrezzature per 
aziende mezzi meccanici; 1*8061 : Fondo di 
dotazione Porto di Trieste), restano per la 
maggior parte dei compiti in diretta gestio­
ne del dicastero meno di 15 miliardi. 

Analizzando più in dettaglio la voce « tra­
sferimenti » si osserva che oltre il 98 per 
cento dello stanziamento complessivo ad es­
si attribuito è assorbito da 9 capitoli e pre­
cisamente: 

per la parte corrente: 

Capitolo 306 ì: Sovvenzioni alle Società as-
suntrici di servizi marittimi PIN e di ca­
rattere locale; 

per la parte in conto capitale: 

Capitoli 7541, 7542, 7543, 7544, 7550, 7551: 
Contributi per il credito navale, per la de­
molizione, riparazione e costruzione di 
navi, per i cantieri; 

Capitolo 8051: Contributi per il trattamento 
delle morchie e delle acque di zavorra e 
di lavaggio delle navi; 

Capitolo 8101: Spese per i lavori di trasfor­
mazione delle navi « Ausònia », « Galilei » 
e « Marconi », per usi turistici. 
Le cifre indicate per questi 9 capitoli, raf­

frontate con quelle del totale dei « trasferi­
menti », portano ai seguenti risultati: 

residui presunti al 1° gennaio 1980: 
362,3 miliardi, pari al 98,5 per cento; 

previsioni di competenza 1980: 461,2 mi­
liardi,, pari. al. 98,1 per cento; . . 

somme spendibili: 823,5 miliardi, pari 
al 98,3 per cento; 

autorizzazioni di cassa: 491,6 miliardi, 
pari al 98 per cento. 

Il « coefficiente di realizzazione » è del 
59,7 per cento, praticamente uguale a quel­
lo del totale dei trasferimenti. 

Ma se gli importi sopra indicati vengono 
ripartiti fra « spese correnti » e « spese in 
conto capitale » si rileva che il « coefficien­
te di realizzazione » delle prime sale al 76 
per cento e quello delle seconde scende ad­
dirittura al 37,7 per cento come meglio in­
dicato qui di seguito in cui dette spese sono 
raffrontate con il totale dei 9 capitoli. 

Spese correnti: 

Residui presunti al 1° gennaio 1980: 138,3 
miliardi, pari al 38,2 per cento; 

Previsioni di competenza 1980: 336 mi­
liardi, pari al 72,8 per cento; 

Somme spendibili: 474,3 miliardi, pari al 
57,6 per cento; 

Autorizzazioni di spesa: 360 miliardi, pa­
ri al 73,2 per cento; 

Coefficiente di realizzazione: 76 per 
cento. 

Spese in conto capitale: 

Residui presunti al 1° gennaio 1980: 224 
miliardi, pari al 61,8 per cento; 

Previsioni di competenza 1980: 125,2 mi­
liardi, pari al 27,2 per cento; 

Somme spendibili: 349,2 miliardi, pari al 
42,4 per cento; 

Autorizzazioni di spesa: 131,6 miliardi, pa­
ri al 26,8 per cento; 

Coefficiente di realizzazione: 37,7 per 
cento. 

Si ricava perciò che la quantità maggiore 
dei « residui passivi » è alimentata dalla par­
te « in conto capitale » (61,8 per cento), an­
che se la parte « corrente » dà ad essi un 
contributo non trascurabile (38,2 per cen­
to); ciò sembra contraddire in una certa mi­
sura l'affermazione contenuta nella nota pre­
liminare secondo la quale « i motivi di di­
storsione fra deliberazioni di spesa e sua 
esecuzione sono individuabili essenzialmen­
te nella categoria dei trasferiménti di parte 
corrente » e precisamente nella impossibi­
lità, si afferma, di erogare totalmente le sov­
venzioni alle società di navigazione a causa 
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del mancato perfezionamento del regolamen­
to di esecuzione della legge 684 del 1974 
(come si è accennato ih precedenza). 

A parte l'ovvia obiezione che si potrebbe 
fare e cioè che a 5 anni ormai dalla entra­
ta in vigore della legge n. 684 tale regolamen­
to avrebbe già dovuto essere perfezionato, 
resta comunque il fatto che l'unica mano­
vra che il documento propone per ovviare, 
almeno in parte, all'anomala situazione de­
terminatasi è quella di spingere al 72-73 per 
cento del totale dei « trasferimenti » la par­
te corrente della « competenza » e delle « au­
torizzazioni di cassa » (cosa questa in sé po­
sitiva), portando così il « coefficiente di rea­
lizzazione » al 76 per cento, deprimendo pe­
rò nel contempo al 26-27 per cento la parte 
in « conto capitale » delle stesse previsioni 
con un conseguente abbassamento del rela­
tivo « coefficiente di realizzazione » al 37,7 
per cento, come si è in precedenza rilevato. 

A questo punto, dato che la maggior par­
te dei trasferimenti ih conto capitale riguar­
da (come si è detto) prevalentemente il cre­
dito navale e l'aiuto diretto o indiretto alla 
cantieristica, ci si deve porre la domanda 
circa le ragioni per cui si fanno negative pre­
visioni a questo proposito. 

La nota preliminare, dopo avere generica­
mente accennato a « particolari fattori legi­
slativi e amministrativi che nell'anno 1980 
possono influenzare il volume dei pagamen­
ti a livello di singolo capitolo », precisa espli­
citamente che il coefficiente di realizzazione 
dei trasferimenti in conto capitale « è nega­
tivamente influenzato dalla circostanza che 
la concessione dei mutui per l'esercizio del 
credito navale è strettamente legata a tem­
pi tecnici particolarmente lunghi ». 

Non avendo motivo di dubitare di queste 
affermazioni fatte in una sede responsabile, 
bisogna allora vedere come sia possibile por­
re rimedio a questa situazione. 

Ammesso e non concesso che l'apparato 
amministrativo del Ministero sia nelle mi­
gliori condizioni di operatività, non reste­
rebbe allora che manovrare a livello legisla­
tivo per eliminare quanto di frenante esista 
nelle norme vigenti. 

E l'occasione per lavorare in questa dire­
zione è offerta dalla circostanza che il Go­
verno, come d'altro canto è stato auspica­
to nella discussione al bilancio 1979 della 
Marina mercantile, ha presentato alla Came­
ra dei deputati il 13 novembre scorso tre 
disegni di legge che riguardano proprio l'aiu­
to immediato alla cantieristica (come prov­
vedimenti ponte di transizione al piano di 
ristrutturazione del settore) e il credito na­
vale. Più precisamente: 

il disegno di legge n. 929: « Provvidenze 
integrative per l'industria delle costruzioni 
navali per il periodo 1° gennaio 1979-31 di­
cembre 1980 », con una spesa complessiva 
di 110 miliardi; 

il disegno di legge n. 930: « Provvidenze 
integrative per l'industria delle riparazioni 
navali per il periodo 1° gennaio 1979-31 di­
cembre 1980 », con una spesa complessiva 
di 25 miliardi; 

il disegno di legge n. 931 : « Modifiche ed 
integrazioni alla legge 25 maggio 1978, n. 234, 
riguardante il credito navale », con ulteriori 
limiti di impegno di 15 miliardi per ciascu­
no degli anni 1980-1981. 

Se non si coglie questa occasione per ri­
muovere gli ostacoli che si frappongono ad 
una rapida realizzazione di iniziative nel set­
tore, la conseguenza sarà che aumenteran­
no i residui passivi (e questo però sarebbe 
il meno), ma soprattutto si farebbero man­
care iniziative positive in un comparto che 
si trova in grave crisi e che, peraltro, svol­
ge un ruolo strategico per l'economia del 
paese. 

Appare opportuno sottolineare, a conclu­
sione di questa prima parte, i seguenti 
aspetti: 

lo stato di previsione ha una estre­
ma rigidità essendo impegnato in modo pre­
ponderante dalla voce « trasferimenti » e 
cioè per sovvenzioni, contributi e interventi 
a favore di terzi; 
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la quota parte di spesa direttamente 
gestita dal Ministero della marina mercan­

tile è senza dubbio estremamente esigua ed 
appare insufficiente per poter far fronte in 
modo efficiente ed efficace ai servizi isti­

tuzionali quali per esempio le capitanerie 
di porto, gli edifici demaniali, le attrezzatu­

re di sicurezza dei porti, i mezzi di traspor­

to terrestri e nautici, le attrezzature tecni­

che delle sedi centrali e periferiche, la ge­

stione del demanio marittimo, che rimarrà 
di competenza statale, l'antinquinamento 
delle acque e dei litorali, il servizio di rac­

colta, elaborazione e diffusione dei dati e 
delle informazioni, le campagne scientifiche 
ed esplorative, eccetera. 

Nonostante i limiti rilevati e stante la gra­

ve crisi economica che sta attraversando il 
paese, che si ripercuote anche sul settore 
marittimo, si constata tuttavia che l'asset­

to generale dello stato di previsione proce­

de secondo equilibrate linee di riordino e 
di potenziamento della marineria italiana. 

■k ­k * * 

Sia consentito ora fare alcune osservazioni 
circa il metodo di lavoro al quale sono co­

stretti i parlamentari incaricati di pronun­

ciarsi sui problemi sottoposti alla loro at­

tenzione. 

1) Manca una pubblicazione che fornisca 
tempestivamente una informazione comple­

ta e di alta qualità sul settore dell'economia 
marittima con particolare riguardo, non solo 
alla flotta, ai cantieri, al traffico e così via, 
ma anche alla situazione dei porti (almeno 
dei principali e cioè con traffico annuo non 
inferiore a 1.000.000 di tonnellate) e dei re­

lativi impianti ed attrezzature, allo stato di 
avanzamento dei piani regolatori e dei pro­

grammi di sviluppo, alla situazione ammi­

nistrativa, finanziaria ed organizzativa degli 
Enti portuali, all'analisi dei costi portuali, 
al personale navigante ed a quello a terra, 
alle compagnie portuali, allo stato di effi­

cienza dei collegamenti con gli hinterlands, 
ai problemi dell'inquinamento dei mari, al­

lo stato del demanio marittimo, al grado 
di incidenza del settore nell'economia del 
paese e così via; il rapporto sulla Marina 

mercantile che annualmente viene pubblica­

to, pure utile, viene peraltro pubblicato con 
ritardo di 3­4 anni e tratta solo una parte dei 
problemi sopra accennati. 

2) Manca un inquadramento ragionato del­

lo stato di previsione della spesa del Mini­

stero della marina mercantile nel bilancio 
dello Stato ed un collegamento funzionale 
con i bilanci dei dicasteri che hanno com­

petenze in comune (dirette o di riflesso) con 
quello della Marina mercantile (per esem­

pio i Lavori pubblici per le opere marittime 
e idroviarie, i Trasporti per il servizio fer­

roviario, le Finanze per il servizio doganale, 
la Difesa per le competenze della Marina mi­

litare e via dicendo); manca inoltre una re­

lazione dello stato dei rapporti con le Re­

gioni per le competenze ad esse trasferite 
o delegate nel settore marittimo. 

3) Manca un panorama generale e detta­

gliato sulle connessioni fra il trasporto ma­

rittimo e gli altri modi di trasporto (strada, 
ferrovia, idrovia, oleodotto, metanodotto, 
aeroporto, eccetera) al fine di meglio indi­

viduare le linee per una loro razionale in­

tegrazione. 

4) I tempi stabiliti per la discussióne so­

no troppo ristretti e la mancanza di idonei 
strumenti conoscitivi e di lavoro acuisce le 
difficoltà per un esame approfondito, in tem­

pi brevi, di una materia così importante. 

* * * * 

L'occasione offerta dalla discussione sul 
bilancio appare comunque opportuna per 
formulare qualche considerazione almeno su 
alcuni dei problemi più rilevanti del setto­

re marittimo. 
Si deve innanzitutto riconoscere che ol­

tre alla cantieristica, sulla cui crisi la Com­

missione si è a lungo soffermata nella scor­

sa legislatura, anche il connesso settore del­

l'armamento pubblico e privato sta attra­

versando difficoltà tali, in dipendenza in 
gran parte dalla depressione del mercato dei 
noli determinata soprattutto dalla crisi del 
commercio internazionale conseguente agli 
avvenimenti del Medio oriente a partire dal­
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l'autunno 1973, da far temere il crollo o 
quanto meno una crisi molto grave in un 
comparto vitale per l'economia nazionale. 

Il fenomeno, d'altro canto, non è limi­
tato all'Italia, - dato che la flotta di quasi 
tutti i paesi del mondo industrializzato si 
dibatte in difficoltà di analoga natura. 

Va rilevato che la consistenza del navi­
glio mercantile al 30 giugno 1978 (non si 
hanno dati più recenti) è di 1.614 navi per 
11.459.766 tsl, mentre quella da pesca è di 
1.622 navi per 156.394 tsl; perciò la flotta 
marittima nazionale (escluso ovviamente il 
naviglio da diporto) è formata da 3.236 navi 
per un totale di 11.616.140 tsl. 

Si deve aggiungere, per inciso, che la con­
sistenza è aumentata nei primi 6 mesi del 
1978, fra radiazioni e nuove immissioni, di 
16 unità per 63.814 tsl. 

Va inoltre riferito che, secondo stime del 
1976 riportate nel « Libro bianco dei traspor­
ti », la consistenza della flotta in esercizio 
nei laghi, nei fiumi, nei canali navigabili, nel­
le lagune e per il cabotaggio di penetrazione 
è la seguente: 

per il traffico commerciale: 944 navi 
con carico utile di 171.300 tonnellate; 

per il traffico passeggeri pubblico nei la­
ghi e nella laguna di Venezia: 201 navi. 

Il personale impiegato dal complesso del­
le imprese di navigazione marittima (com­
merciale e da pesca) e di navigazione inter­
na viene stimato in oltre 50.000 unità. 

Per quanto riguarda la flotta commercia­
le marittima va rilevato che in 5 anni, e cioè 
dal gennaio 1794 — momento nel quale co­
minciavano a delinearsi i primi sintomi del­
la crisi dei noli conseguente principalmen­
te al rialzo mondiale del prezzo del petro-
lo — al 31 dicembre 1978, i principali costi 
della marineria italiana hanno subito le se­
guenti variazioni ponendo base 1974 = 100: 

personale 261 
bunker per motonavi 280 
denaro a breve termine 230 
denaro a medio termine (detratto il 

contributo statale) 135 
riparazioni navali . 232 

A titolo di riferimento si può indicare che 
il costo della vita secondo i dati ISTAT è 
passato da 100 a 210 nello stesso periodo. 

Nello stesso periodo inoltre il mercato 
mondiale ha registrato una consistente de­
pressione dei noli marittimi che è messa 
in luce per esempio dall'andamento dei co­
stì di noleggio a medio-lungo termine per 
le navi petroliere: 

navi da 270.000 tsl: da 3 a 0,90 dollari 
navi da 75.000 tsl: da 5 a 2 dollari 
navi da 30.000 tsl: da 6 a 5 dollari 

Analogo andamento, anche se meno ac­
centuato, è stato rilevato nel settore del ca­
rico secco; nella migliore delle ipotesi le ta­
riffe sono rimaste invariate come per esem­
pio nei servizi di linea tradizionali e per il 
settore delle crociere. 

Contemporaneamente il cambio del dol­
laro in lire italiane è passato dal 1974 al 
1978 dall'indice 100 all'indice 135. 

Si deve tener conto poi della turbativa 
che nel mercato dei noli è determinata 
dalla flotta sotto bandiera-ombra e dal­
la pratica del dumping da parte di alcuni 
paesi, specie dell'est europeo, per cui i prez­
zi vengono artificiosamente calmierati ver­
so il basso esercitando così una concorren­
za sleale. 

Nel complesso quindi si è registrata nel 
tempo una continua ed accentuata variazio­
ne a forbice fra costi costantemente crescen­
ti e ricavi decrescenti o al massimo costan­
ti in valore reale; questo può essere anche 
uno dei motivi del declassamento della flot­
ta italiana che è passata, nel periodo con­
siderato, dal 9° all'I 1° posto fra i paesi ma­
rittimi con un calo dell'incidenza percentua­
le dal 3 per cento al 2,4 per cento della con­
sistenza mondiale e conseguente squilibrio 
nella bilancia dei noli. 

In questa situazione appare oppoi-tuna la 
adozione di ulteriori misure di sostegno del­
le imprese di navigazione sull'esempio degli 
altri Paesi ed al fine di impedire la contra­
zione del tonnellaggio mercantile nazionale. 

Tali interventi si rendono ancor più 
necessari quando si pensi che proprio ne­
gli ultimi anni, nonostante le segnalate dif-
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ficoltà, la flotta italiana ha potuto registra­
re un certo sia pur lento processo di rin­
giovanimento, come emerge dalla constata­
zione che l'incidenza del naviglio di età fi­
no a 5 anni è passato dal 36,7 per cento al 
38,2 per cento del 1977 e quella del navi­
glio fra i 6 e i 10 anni è passato dal 19,2 per 
cento del 1974 al 20,4 per cento del 1977, 
tenuto conto che la consistenza della flot­
ta nazionale è aumentata nello stesso perio­
do di 1.400.000 t.s.l. pari ad un incremento 
del 14,2 per cento. 

Questo lento processo di ringiovanimento 
ha la possibilità di continuare se verranno 
approvati gli incentivi, pur limitati, previsti 
dai citati disegni di legge sulle agevolazioni 
per l'industria cantieristica e sul credito na­
vale (con le accennate modifiche per favori­
re il rapido avviarsi delle iniziative e per in­
serire, è necessario aggiungere, anche l'ar­
mamento e i cantieri della navigazione inter­
na data la stretta connessione esistente con 
la navigazione marittima). 

È necessario però che entro il 1980 venga 
portato alla definitiva approvazione il « Pia­
no di ristrutturazione dell'industria cantie­
ristica » così come è stato indicato dalla 
Commissione nella precedente legislatura che 
ha manifestato il proprio consenso sulla re­
lazione fatta sull'argomento dal sen. Tonutti 
e alla quale perciò in sede di esame del bi­
lancio 1980 della Marina Mercantile è oppor­
tuno riferirsi senza la necessità di considera­
re ulteriormente il problema, salvo sollecita­
re la presentazione del Piano che dovrà te­
ner conto di quanto in questa sede è stato 
considerato. 

In proposito va solo segnalata la circostan­
za che nel più volte ricordato disegno di 
legge n. 929 sulla cantieristica, attualmente 
all'esame della Camera, è prevista una norma 
che consente l'aggancio dei programmi di 
ristrutturazione delle imprese di costruzio­
ne e riparazione navale alle norme della leg­
ge 12 agosto 1977, n. 675, sulla riconversio­
ne industriale. 

Resta infine da incordare che, sempre nel­
la VII legislatura, il Governo aveva presen­
tato al Senato in data 22 novembre 1978 il 
disegno di legge n. 1469 sul risanamento fi­
nanziario delle imprese di navigazione che, 

peraltro non ha potuto aver corso a causa 
dell'anticipata chiusura del Pai-lamento. 

È ora da valutare se non sia il caso di ri­
prendere in considerazione la questione da­
to che per il risanamento finanziario di al­
tri settori industriali si è provveduto con 
la legge 5 dicembre 1978, n. 787. 

È comunque evidente che per quanto ri­
guarda il credito navale deve essere fatto 
ogni sforzo possibile perchè le provvidenze 
previste dal ricordato disegno di legge n. 931 
attualmente alla Camera proseguano anche 
dopo il 1980 dato che, purtroppo, è da pre­
vedersi che continui l'alto costo del denaro 
ed è perciò necessario un sostegno' perchè 
questo settore, da tutti definito strategico, 
possa sopravvivere e svilupparsi. 

Per quanto riguarda in particolare l'ar­
mamento pubblico che fa capo alla FINMA-
RE in questa sede appare opportuno richia­
mare l'attenzione solo su alcuni aspetti che 
riguardano più da vicino le competenze del 
dicastero della Marina mercantile. 

Come è noto, con la legge 20 dicembre 
1974, n. 684, è stato stabilito che le attività 
della flotta pubblica devono essere « svolte 
in regime di libera attività imprenditoriale, 
avendo presenti le esigenze di massima effi­
cienza ed economicità, secondo criteri di 
funzionalità e specializzazione ». 

È da chiedersi se il citato fondamentale 
principio della libera imprenditorialità, ef­
ficienza ed economicità può essere in con­
creto osservato. 

Oggi ciò appare piuttosto difficile date le 
rigidità ed i vincoli esterni ed interni pecu­
liari della fiotta pubblica che è opportuno 
richiamare: 

1) l'armamento privato può acquistare 
all'estero il cosiddetto « usato-nuovo » che 
a livello internazionale ha un rilevante mer­
cato nel quale sono disponibili subito navi 
in buone condizioni e a prezzi convenienti, 
mentre la FINMARE lo potrebbe fare, even­
tualmente, solo sul mercato nazionale; 

2) l'armamento privato può far costrui­
re all'estero le proprie navi con oneri di 
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investimento che, complessivamente, sono 
valutati del 50 per cento inferiori rispetto 
agli oneri che sono invece richiesti in Ita­
lia; il prezzo all'estero è in partenza inferio­
re dal 20 al 40 per cento e molto spesso è 
« chiuso » e cioè senza revisioni; i cantieri 
stranieri concedono con immediatezza mu­
tui che coprono anche il 70-80 per cento del 
valore reale della nave al tasso dell'8-9 per 
cento per 8-9 anni; in Italia invece, a pre­
scìndere dalla alcatorietà del credito nava­
le a causa della carenza di stanziamenti, i 
mutui vengono concessi al tasso dell'8,75 per 
cento per 15 anni (a condizioni quindi più 
favorevoli), ma coprono solo il 55-60 per 
cento del valore reale della nave e la loro 
erogazione avviene non prima di 12 mesi 
(ed anche di più) dal ritiro della nave; le 
società FINMARE sono costrette perciò a 
ricorrere al sistema bancario a un tasso che 
ormai si aggira intorno al 20 per cento e 
conseguentemente non è possibile l'autofi­
nanziamento ed anzi aumenta l'indebitamen­
to per interessi passivi. 

Tutto questo spiega perchè l'acquisto di 
una nuova nave all'estero comporta costi di 
ammortamento ed interessi dell'ordine del 
50 per cento inferiori a quelli italiani. 

Ed è per questi motivi che per i « nuovi 
servizi » (lettera a dell'articolo 4) la legge 
n. 684 prevede la corresponsione di contri­
buti di avviamento pari alla quota di am­
mortamento ed interessi dell'investimento. 

Le rigidità e i vincoli intemi riguardano 
soprattutto i « costi di esercizio » e posso­
no essere così sintetizzati: 

le « tabelle di armamento », e cioè il 
numero e la qualifica del personale a bordo 
delle navi, sono fissate dalle Capitanerie di 
porto per ogni tipo di nave e sono comuni 
all'armamento privato e a quello pubblico; 
però le società FINMARE, per effetto di 
una clausola contrattuale, devono applicare 
le « tabelle di esercizio » le quali comporta­
no di norma una aggiunta di personale a 
bordo rispetto all'armamento privato a pa­
rità delle altre situazioni; 

il rapporto « periodo di imbarco-ripo­
si » è di 4 giorni di imbarco e 1 giorno di 
riposo per l'armamento privato, mentre è 
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di 2, 3 giorni di imbarco e 1 giorno di ri­
poso per l'armamento pubblico; di conse­
guenza il personale di riserva a terra è il 
25-30 per cento dei posti di lavoro a bordo 
nell 'armamento privato e il 63 per cento nel­
l'armamento pubblico; perciò mediamente 
il costo di ogni posto di lavoro a bordo va 
moltiplicato per 1,25-1,30 per l'armamento 
privato e per 1,63 per l'armamento pubblico; 

il costo del personale di stato maggio­
re di coperta e di macchina, commissari 
e medici (compreso nel Regolamento orga­
nico) è, secondo alcune valutazioni, di circa 
il 60 per cento più elevato rispetto all'ar­
mamento privato; secondo le stesse valuta­
zioni il costo complessivo del lavoro è del 
20 per cento superiore rispetto al lavoro nel­
l'armamento privato; 

il personale amministrativo delle so­
cietà FINMARE, anche per effetto del di­
simpegno dal servizio passeggeri di linea, è 
ancora in numero maggiore ed ha salari più 
elevati rispetto all'armamento privato (in ta­
luni casi a 30 persone di equipaggio corri­
sponderebbero 30 persone nel settore ammi­
nistrativo); nell'esodo volontario e agevola­
to del personale, previsto nell'accordo sin­
dacale del marzo 1975, il settore ammini­
strativo ha inciso solo per il 7 per cento, 
mentre il 93 per cento degli esodi ha riguar­
dato gli ufficiali, i sottufficiali e i comuni; 

altri elementi di pesantezza nella ge­
stione economica delle società di p.i.n. 
sono dovuti, per esempio, alle modalità con 
cui viene esercitata la cosiddetta « vigilan­
za tecnica » da parte del Ministero della ma­
rina mercantile che comporta talora soste 
non sempre giustificate delle navi in attesa 
delle ispezioni e controlli, alle modifiche agli 
itinerari e agli scali non giustificate dalla 
necessità di traffico, alla impossibilità di 
deviare dall'itinerario per necessità commer­
ciali, senza apposita autorizzazione ministe­
riale. 

Un ulteriore elemento di rigidità è co­
stituito dai « crediti verso lo Stato » da par­
te delle società FINMARE, ma di ciò si è 
già argomentato nelle considerazioni fatte 
sulla questione dei « residui passivi ». 

Si deve perciò auspicare che prima della 
fine del processo di ristrutturazione siano 
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rimosse, nei limiti ovviamente del possibile, 
quelle rigidità e quei vincoli che gravano sul­
la flotta pubblica in modo che il principio 
della « libera imprenditorialità » nella quale 
devono svolgersi le sue attività non risulti 
ulna vuota parola. 

Nella mia qualità di parlamentare vene­
ziano mi sia consentito infine accennare al­
la necessità della rapida approvazione da 
parte del Ministero del programma da par­
te del Ministero del programma di ristrut­
turazione della flotta e dei servizi della So­
cietà « Adriatica ». 

* * * * 

Per quanto riguarda i porti va posto in 
rilievo il fatto che finalmente con la terza 
variazione al bilancio 1978 e con la legge fi­
nanziaria del 1979 è stato destinato a questo 
comparto, nel triennio 1979-81, uno stanzia­
mento complessivo di 1.000 miliardi per 
opere marittime, mezzi effossori ad escava­
zioni e per infrastrutture intermodali, che 
costituisce certamente, in assoluto, la più 
consistente massa di risorse che dal dopo­
guerra sia stata stanziata per il settore ma­
rittimo-portuale; si deve peraltro constata­
re che la scarsa capacità di.spesa della pub­
blica amministrazione ne ha fatto slittare 
le poste di spesa fino al 1982 anche se l'arco 
di tempo nel quale sono distribuite rimane 
ancora piuttosto breve. 

Senza ripetere i ragionamenti già fatti in 
merito ai « residui passivi », va sollecitato 
l'impegno del dicastero della Marina mer­
cantile perchè eserciti le necessarie e, se oc­
corre, energiche pressioni verso l'ammini­
strazione dei lavori pubblici affinchè prov­
veda sollecitamente alla esecuzione degli in­
terventi previsti. 

Circa la legge organica sull'ordinamento 
portuale basta solo richiamare in questa 
sede, noh tanto il disegno di legge n. 1533 
votato dalla Camera nella scorsa legislatu­
ra che a un attento esame non appare com­
pletamente persuasivo, quanto il dibattito 
che lo ha preceduto e soprattutto la « Inda­
gine conoscitiva sulla funzionalità del siste­
ma portuale italiano » condotta dall'8a Com­
missione ed in particolare il documento con­

clusivo approvato nella seduta del 21 mar­
zo 1979. 

Sulla base del lavoro svolto nel corso del­
la VII legislatura il Ministero della Marina 
mercantile è ora in . grado di proporre un 
disegno di riforma che, con la gradualità e 
la flessibilità che le diverse realtà richiedo­
no e attraverso forme di sperimentazione 
da verificare nel tempo, faccia acquisire al 
sistema portuale italiano efficienza, econo­
micità e competitività, garantisca l'armoni­
ca presenza della mano pubblica e dell'ini­
ziativa privata, rimuova strozzature e posi­
zioni parassitarie e corporative, abbia in de­
finitiva come obiettivo primario l'interesse 
del paese. 

sfc & it -k 

E opportuno soffermare l'attenzione anche 
sui problemi della lotta contro gli inquina­
menti nel mare aperto, sui litorali e nei 
porti. 

Quello sul quale viene maggiormente ri­
chiamata l'attenzione dell'opinione pubblica 
è l'inquinamento delle zone balneari dovuto 
principalmente allo scarico in mare degli ef­
fluenti civili, industriali ed agricoli prove­
nienti dall'entroterra. 

La Camera dei deputati ha approvato una 
modifica all'articolo 11 della legge 10 mag­
gio 1976, n. 319, con la quale, se accolta dal 
Senato, l'autorizzazione agli scarichi diretti 
in mare passa dalla competenza del capo del 
compartimento marittimo a quella della au­
torità che sarà designata dalla Regione; per­
ciò gli organi periferici della Marina mer­
cantile non avranno più responsabilità in 
materia di scarichi. 

Non appariva però pensabile che il dica­
stero non dovesse farsi carico del problema 
in relazione anche ai poteri dell'autorità ma­
rittima connessi alla disciplina della navi­
gazione e agli scarichi nelle acque del mare 
da parte di navi o aeromobili in conformi­
tà alle disposizioni stabilite dalle conven­
zioni internazionali. 

È infatti il Ministro ha di recente istitui­
to un gruppo di lavoro coordinato dall'ono­
revole Gianfranco Merli che ha il compito- di 
suggerire in tempi brevi provvedimenti per 
combattere l'inquinamento marino. 
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Si tratta di un problema di enorme impor­
tanza per l'Italia sia per lo* sviluppo e il con­
solidamento del turismo balneare che per 
la protezione delle risorse biologiche del ma­
re ai fini del potenziamento della pesca. 

È necessario perciò che vengano elabora­
te norme precise sulla materia armonizzate 
con le direttive della CEE e della Organiz­
zazione mondiale della sanità e che si pro­
ceda decisamente al fine di pervenire ad 
una organica disciplina internazionale per 
la salvaguardia del Mediterraneo. 

Va richiamata in particolare l'assurdità 
della situazione in atto per quanto concer­
ne la balneazione. 

Esiste solo una circolare del 1971 del Mi­
nistero della sanità che affida ai medici pro­
vinciali, sentiti i Consigli provinciali di sa­
nità, il compito di stabilire, in relazione allo 
stato dei vari tratti di spiaggia, i limiti oltre 
i quali la balneazione deve essere vietata, 
indicando come opportuna la soglia del nu­
mero massimo di 100 colibatteri per deci­
litro d'acqua che è il più basso fra quelli 
fissati dagli altri paesi che si affacciano sul 
Mediterraneo. 

La normativa CEE infatti indica invece 
la soglia di 2.000 colibatteri per la balnea­
zione vietata e introduce il criterio della bal­
neazione « vigilata » fra i 100 e i 2.000 coli­
batteri con prelievi di controllo settimanali 
o quindicinali; l'Organizzazione mondiale 
della sanità suggerisce invece per la balnea­
zione « vigilata » la fascia compresa fra i 
100 e i 500 colibatteri. 

Perciò, a quanto affermano gli esperti, i 
divieti di balneazione da cui è costellata 
l'Italia sarebbero il prodotto più delle in­
certezze dell'autorità sanitaria a superare 
la soglia dei 100 colibatteri, che di effettive 

situazioni di pericolosità per la salute dei 
bagnanti, a prescindere dal fatto che esisto­
no forti dubbi sulla idoneità di questo para­
metro a rappresentare veramente il grado 
di inquinamento dell'acqua destinata alla 
balneazione. 

Ecco perciò la necessità di procedere ra­
pidamente ad una regolamentazione più se­
ria, che nel contempo garantisca sicuramen­
te il cittadino. 

Sempre in tema di inquinamento va sot­
tolineata positivamente la riconferma nel 
capitolo 254 dello stanziamento di 1,2 mi­
liardi per la parte di competenza destinato 
all'acquisto di mezzi antinquinamento, an­
che se restano inspiegabili il residuo passivo 
di oltre 1,5 miliardi e l'esiguità di fondi e 
di personale per il loro funzionamento. 

Per quanto riguarda il demanio maritti­
mo vanno infine ricordate le questioni atti­
nenti le costruzioni abusive e l'applicazione 
dell'articolo 59 del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 616 che prevede la dele­
ga alle Regioni delle funzioni amministrati­
ve sul demanio « quando l'utilizzazione pre­
vista abbia finalità turistiche e ricreative ». 

Si tratta di questioni in larga parte fra 
loro connesse in quanto spesso l'abusivismo 
si è esercitato soprattutto sul demanio ma­
rittimo destinato alle attività balneari. 

Sulla base di una approfondita disamina 
l'8a Commissione ha incaricato il relatore di 
predisporre un rapporto favorevole per la 
Commissione bilancio. 

Gusso, relatore 
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RAPPORTO DELLA 12a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis tero della sani tà (Tabella 19) 

(RELATORE FORNI) 

ONOREVOLI SENATORI. — La legge n. 468 del 
1978 sulla contabilità generale dello Stato 
prevede che la stesura del bilancio preven­
tivo dello Stato sia collegata con la legge fi­
nanziaria da presentarsi contestualmente al 
Parlamento. 

In essa devono essere previste tutte quel­
le norme, anche modificative della legisla­
zione preesistente, al fine di adeguare le en­
trate e le uscite agli obiettivi di politica 
economica delineati nella relazione previsio­
nale e programmatica. 

La proposta di legge finanziaria è ora al­
l'esame della 5a Commissione bilancio, dopo 
che il dibattito, in sede consultiva, nelle re­
stanti undici Commissioni aveva messo in lu­
ce problemi complessi, su cui ancora non è 
possibile prevedere un accordo sufficiente a 
consentire il varo della proposta governa­
tiva. Le proposte di stralci e di modifiche 
in settori importanti sono numerosi ed il 
loro esame richiede tempo per cui non sarà 
possibile, quasi certamente, che entrambi 
i rami del Parlamento approvino la legge 
prima della fine dell'anno. Non sarà quin­
di possibile neppure l'approvazione del Bi­
lancio di previsione per il 1980, con la con­
seguente necessità del ricorso alla legge che 
autorizzi l'esercizio provvisorio con compli­
cazioni tecniche e politiche derivanti anche 
dalla mancata approvazione della legge fi­
nanziaria. 

È pertanto assai arduo riferire, in questa 
situazione, sulle previsioni di spesa per il 
1980. Vi è il rischio obiettivo di esprimere 
giudizi e pareri destinati ad essere superati 
rapidamente dall'evolversi della situazione. 

Il bilancio di competenza dello Stato pre­
vede entrate tributarie per 60.380 miliardi, 
entrate extratributarie per 15.386 miliardi, 
alienazioni e ammortamento di beni patri­
moniali e rimborsi crediti per 94 miliardi 
per un totale- di 75.860 miliardi (+12.259 
miliardi rispetto al 1979). 

Le spese complessive correnti e in conto 
capitale sono previste in 137.718 miliardi 
( + 18.322 miliardi rispetto al 1979). 

Il ricorso al mercato è previsto in 61.858 
miliardi (+6.063 miliardi rispetto al 1979). 

La crescita della spesa, più elevata rispet­
to all'incremento delle entrate, ha portato 
ad un deterioramento ulteriore del saldo 
negativo di parte corrente che è ora di 27.251 
miliardi rispetto ai 23.761 miliardi del 1979. 

Gli interventi nel campo sanitario. 

Nel bilancio di previsione per il 1980 gli 
interventi per l'organizzazione dei servizi 
di assistenza sanitaria, nei suoi tre momen­
ti essenziali di prevenzione, cura e riabili­
tazione hanno una rilevanza notevolissima. 

La spesa complessiva è prevista in lire 
16.194,986 miliardi escluse le spese per in-

8* 
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terventi finanziati tramite il fondo comune 
alle Regioni di cui tratteremo. 

Nella spesa complessiva, 16.040 miliardi 
costituiscono il fondo sanitario nazionale. 

Esso corrisponde, ovviamente, a quello 
previsto dall'articolo 50 della legge finan­
ziaria. La parte corrente di lire 15.594 mi­
liardi è iscritta nella tabella 2, Stato di 
previsione della spesa del Ministero del te­
soro, al capitolo 5941. La parte per conto 
capitale è iscritta nella Tabella 4, relativa 
al Ministero del bilancio, al capitolo 7082. 

Tali iscrizioni sono previste dall'artico­
lo 12 del disegno di legge sul bilancio di 
previsione. Nella quota del fondo sanitario 
iscritta nello stato di previsione del Mini­
stero del bilancio è considerata la residua 
disponibilità di lire 290 miliardi di cui al­
l'autorizzazione di spesa, prevista dall'arti­
colo 14 del decreto-legge 13 agosto 1975, 
n. 376, convertito in legge 16 ottobre 1975, 
n. 492, la cui efficacia cessa a partire dal 
1° gennaio 1980. 

Sulla sufficienza e sui criteri di valuta­
zione del fondo sanitario nazionale per il 
1980 mi sono lungamente soffermato nella 
relazione alla legge finanziaria. Nella stessa 
relazione, con i dati a mia disposizione, ho 
compiuto un'accurata ricognizione della si­
tuazione debitoria del settore ospedaliero e 
mutualistico fino al 1978 ed ho proposto la 
integrazione del fondo sanitario nazionale 
per il 1979, al fine di consentire l'organizza­
zione del Servìzio sanitario nazionale, dal 
1980, su di una base di partenza certa, che 
permetta una programmazione efficace, per­
chè aderente alla realtà. 

Nel parere votato da questa Commissione 
alla legge finanziaria si è chiesta l'integra­
zione del fonto sanitario nazionale di alme­
no 1.200 miliardi per adeguarlo alle neces­
sità previste per le spese di parte corrente 
per il 1980. 

Alla Commissione non resta che ribadire, 
anche in questa sede, la richiesta già formu­
lata, su cui hanno convenuto tutte le parti 
politiche. 

Le spese del Ministero della sanità - Ta­
bella 19. 

Lo stato di previsione del Ministero del­
la sanità per l'anno finanziario 1980 reca 
spese per complessivi 166.945,5 milioni dì 
cui 163.945,5 milioni per la parte corrente 
e 3.000 milioni per il conto capitale. 

Per il 1979 lo stato di previsione del Mi­
nistero della sanità recava spese per 
6.126.791,2 milioni. Esso comprendeva il 
fondo nazionale per l'assistenza ospedaliera 
che al capitolo 1578 prevedeva uno stanzia­
mento di 5.850.000 milioni e il capitolo 2532 
che per l'assistenza agli invalidi civili pre­
vedeva 135.000 milioni oltre ai capitoli 2533 
e 2539 della Rubrica IV Malattie sociali. 
Tali somme sono ora comprese nel fondo 
sanitario nazionale. 

Pertanto il bilancio del Ministero della sa­
nità comprende esclusivamente le spese per 
l'espletamento delle funzioni che in base 
all'articolo 6 della legge n. 833 del 1978 so­
no rimaste all'amministrazione centrale. 

L'articolo 59 dela legge n. 833 prevedeva 
che, per il 30 giugno 1979, con legge dello 
Stato si sarebbe dovuto provvedere al rior­
dinamento del Ministero della sanità al fine 
di adeguarne la struttura ai compiti affida­
tigli dalla riforma sanitaria. 

Purtroppo, per ragioni ormai più volte 
ricordate, tale termine è trascorso senza che 
sia stato predisposto un provvedimento di 
riforma del ministero, né un progetto sep­
pur di massima è stato sottoposto alla Com­
missione bicamerale di cui all'articolo 79 
che deve esprimere un parere in merito, an­
che se tale richiesta di parere è di dubbia 
costituzionalità. 

Pertanto il progetto di bilancio per il 1980 
è stato steso tenendo sì conto del ruolo di­
verso che ha il Ministero della sanità rispet­
to al passato, ma senza potersi riferire a 
un preciso modello organizzativo. 

Il Ministero nella relazione alla Tabella 19, 
ha evidenziato alcuni obiettivi che intende 
perseguire lasciando intendere anche i cri-
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teri che saranno posti alla base della ristrut­
turazione del Ministero. 

Questo però non è, a mio avviso, suffi­
ciente a realizzare un bilancio diverso, ri­
spetto allo schema tradizionale. 

// personale. 

La complessiva spesa corrente di 163.945,5 
milioni comprende 23.275 milioni di spese 
per il personale in atività di servizio, che 
ammonta a 2.276 unità. 

Le spese per il personale in quiescenza 
sono previste in 1.210 milioni e riguardano 
in gran parte i trattamenti provvisori di pen­
sione. 

Sulla consistenza del personale occorre 
fare alcuni rilievi. 

Con l'articolo 59 della legge n. 833 si au­
torizzava il Ministro della sanità a costitui­
re, in via provviisoria, l'ufficio centrale della 
programmazione sanitaria, l'ufficio per l'at­
tuazione della legge di riforma ed il segre­
tariato del Consiglio sanitario nazionale. 

A questi tre uffici sono stati preposti tre 
funzionari con la qualifica di dirigente ge­
nerale. Non si è provveduto però alla fu­
sione della Direzione generale dei servizi di 
medicina sociale e della Direzione generale 
degli ospedali in un'unica Direzione, come 
previsto dall'articolo 8 del decreto del Pre­
sidente della Repubblica n. 617 del 1977 at-
tuativo della legge n. 382 del 1975. Il mede­
simo articolo prevedeva la soppressione 
delle divisioni V, VI e VII della Direzione 
generale dei servizi di medicina sociale e la 
riduzione a quattro delle nove divisioni del­
la Direzione generale dei servizi veterinari. 

Nell'articolo 59, ultimo comma, della leg­
ge n. 833, era previsto l'aumento di 10 posti 
della dotazione organica di primi dirigenti, 
da assegnare agli uffici di nuova istituzione. 

Di tutte queste operazioni non si fa una 
relazione precisa nella parte illustrativa del­
la tabella e dall'allegato 3 si evince che i 
tre posti di dirigente generale sono posti a 

carico della Direzione generale degli ospe­
dali. 

Tali posti inoltre sono oggi coperti anche 
se la rilevazione dell'organico, che risale al 
1° aprile 1979, li considera vacanti. 

A questo proposito occorrono da parte 
del Ministero alcune informazioni integra­
tive. Per il resto si devono rilevare le ormai 
croniche carenze nelle dotazioni organiche 
dei medici che sono coperte per meno del­
la metà dei posti previsti; (su 280 posti so­
lo 135 sono coperti), nelle dotazioni orga­
niche dei veterinari (—12), dei chimici 
(—5). Più soddisfacente la situazione delle 
dotazioni organiche dei farmacisti e degli 
ingegneri. Nelle dotazioni organiche degli 
amministrativi — personale direttivo — con 
riserva di conoscere notizie sulla nomina 
dei primi dirigenti, risultano vacanti ben 
51 posti. Nei ruoli del personale di concet­
to sono vacanti 24 posti, in quelli dei segre­
tari tecnici 23 posti, in quelli delle assisten­
ti sanitarie ben 71 posti. Si tratta, in que­
st'ultimo caso, di un ruolo che è previsto 
ad esaurimento pertanto dovrebbe essere 
specificata la motivazione, se è tale. 

I ruoli del personale della carriera esecu­
tiva presentano 78 posti vacanti, quelli del 
personale ausiliario 39 posti vacanti. Non 
sono infine coperti 10 posti di operaio. 

Fatta una verifica della dotazione di per­
sonale necessaria per i nuovi e diversi com­
piti del Ministero, occorre ristrutturare l'or­
ganico e coprire i posti vacanti con concorsi 
da espletare nei termini più celeri possibili. 

Ai 1.836 posti previsti nell'organico del 
Ministero vanno aggiunti quelli previsti nel­
l'organico dell'Istituto superiore di sanità, 
in 1.274 unità. 

L'Istituto superiore di sanità. 

L'Istituto superiore di sanità, ai sensi del­
l'articolo 9 dela legge n. 833 del 1978, è or­
gano tecnico scientifico del Servizio sanita­
rio nazionale. L'estensione dei suoi compiti, 
con la prestazione di consulenze, tramite 
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le regioni e con le regioni alle unità sanita­
rie locali, con l'affidamento dell'organizza­
zione di un programma di corsi di forma­
zione, specializzazione e aggiornamento del 
personale sanitario, in collaborazione con le 
università e istituti scientifici, esigono un 
reale e rapido potenziamento degli organici 
e delle strutture. 

Gli organici sono invece ridotti rispetto 
a quelli del 1979 e sono solo in parte co­
perti con personale di ruolo. 

Mancano infatti 47 dirigenti di ricerca e 
cioè più della metà della dotazione organi­
ca prevista in 89 unità. 

Mancano 26 ricercatori, 13 dirigenti ammi­
nistrativi, 7 unità nel servizio di biblioteca, 
20 unità nella carriera degli assistenti tecnici, 
6 in quella dei segretari-tecnici, 10 in quella 
dei segretari amministrativi. 

Non sono coperti 67 posti di aiutante tec­
nico e 31 posti di aiutante. 

Nella carriera del personale ausiliario tec­
nico mancano 190 unità e 22 unità mancano 
fra il personale operaio. È ormai noto a tutti 
che alla carenza di personale, specie nel set­
tore della ricerca si fa fronte con l'assunzio­
ne di borsisti con un trattamento economico 
inadeguato, senza reali garanzie giuridiche e 
senza una sufficiente copertura di rischi, nel 
settore assistenziale e previdenziale. Sarebbe 
interessante conoscere più aggiornate notìzie 
sull'Istituto superiore di sanità sia per il per­
sonale sia per gli impegni assunti per 'l'attua­
zione dall'articolo 9 della legge n. 833, com­
presi gli adempimenti previsti dal penulti­
mo e dall'ultimo comma dello stesso articolo 
riguardanti, rispettivamente, la ristruttura­
zione dei laboratori dell'Istituto e l'integra­
zione del Consiglio di amministrazione. 

Le spese previste per l'Istituto superiore di 
sanità ammontano a lire 19.383,8 milioni con 
un aumento di 2.095,6 milioni rispetto al 
1979. L'incremento di spesa è dovuto in mas­
sima parte ad aumenti di spesa per il per­
sonale (+1.229 milioni). 

Tenuto conto dei residui disponibili per 
l'Istituto superiore di sanità sono utilizzabili 
23.055,2 milioni. 
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Istituto superiore per la prevenzione e la 
sicurezza del lavoro. 

Per l'attuazione 'dell'articolo 23 della legge 
n. 833, al fine di costituire l'Istituto superio­
re per la prevenzione e la sicurezza del lavo­
ro sono previsti, nella Tabella 19, 14.000 mi­
lioni. 

Difficilmente però entro i 31 dicembre 1979 
sarà emanato il decreto delegato che prevede 
la costituzione del nuovo organismo consul­
tivo nel campo della prevenzione. 

Lo schema infatti non è ancora stato tra­
smesso alla Commissione bicamerale di cui 
all'articolo 79 della legge n. 833. 

Spese generali. 

Esaminiamo ora brevemente le singole ru­
briche. 

La rubrica la — Servizi generali — preve­
de una spesa di 26.720,2 milioni con un au­
mento dì 4.782,3 milioni rispetto al '79. 

Di qualche interesse sono i seguenti ca­
pitoli: 

1104, spesa per la propaganda sanitaria 
e l'educazione igienica, che stanzia 40 milio­
ni. Essi sono sufficienti solo per la partecipa­
zione a congressi e convegni. Sarebbe oppor­
tuno modificare la denominazione del capi­
tolo poiché l'obiettivo dell'educazione sani­
taria è compreso nel Piano sanitario nazio­
nale con una dotazione finanziaria maggiore. 

Il capitolo 1111 prevede le spese per la 
pubblicazione della rivista « Annali della sa­
nità pubblica », per altre pubblicazioni, com­
preso il foglio periodico riguardante le ca­
ratteristiche terapeutiche delle specialità far­
maceutiche. Tale capitolo risulta impinguato 
con un maggior stanziamento di 24 milioni 
e, con l'utilizzo dei residui, l'autorizzazione di 
cassa è di 210 milioni con sui si può organiz­
zare un'attività di informazione più efficiente. 

La spesa per il funzionamento del Centro 
studi è prevista, al capitolo 1112, in 800 milio­
ni. Il Centro studi, ai sensi dell'articolo 9 del­
la legge n. 461 del 1978, è stato ristrutturato. 
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Il Comitato tecnico in una nuova composi­
zione, oltre a rilevare la spesa sanitaria pre­
cedente il 1979, ha svolto funzioni di consu­
lenza nella stesura del Piano sanitario nazio­
nale approfondendo alcune materie fra cui: 
le strutture sanitarie di base, la spesa pubbli­
ca sanitaria, il sistema informativo eccetera. 

Il Comitato tecnico presieduto dal profes­
sor Ardiigò ha pubblicato nel dicembre '78 
il programma di attività per il 1979. Siamo 
pertanto in attesa di conoscere, al più presto, 
il programma per il 1980. 

Un incremento di spesa di 10 milioni è sta­
to previsto per il centro elettronico e per l'ac­
quisto di macchine accessorie e materiale. 
Il capitolo dispone ora di 125 milioni con una 
autorizzazione di cassa di 135 milioni. 

Va rilevato che la capacità del Ministero di 
fornire documentazione è molto limitata. Il 
sistema di informazione, previsto dal Piano 
sanitario nazionale, per cui è stato richiesto 
un. maggior stanziamento nel Piano stesso 
per il 1980 di 250 miliardi, potrà supplire 
alle insufficienze attuali. 

Il capitolo 1227 prevede che il contributo 
all'Organizzazione mondiale della sanità sia 
aumentato da 5.000 a 6.000 milioni, in adem­
pimento agli impegni assunti a livello inter­
nazionale. 

Al capitolo 1298, per il personale della sede 
centrale della disciolta ONMI, assegnato a 
prestare servizio presso il Ministero è stan­
ziata la somma di 1.343 milioni. A proposito 
della disciolta ONMI ricordo che l'articolo 
77 del disegno di legge finanziaria stanzia 10 
mila milioni come apporto per il 1980 al fon­
do per la liquidazione dell'Ente, come previ­
sto dalla legge n. 698 del '75 da effettuarsi 
con le modalità previste dalla legge n. 1404 
del 1956. La somma complessiva per la li­
quidazione è prevista in oltre 70.000 milioni. 

Mi preme ricordare al Governo la necessi­
tà che le procedure di liquidazione siano ac­
celerate al massimo, anche se il problema 
del personale della sede centrale ONMI se­
guirà probabilmente il destino di tutto il per­
sonale degli enti disciolti iscritto nei ruoli 
unici presso la Presidenza del Consiglio. 

Nella Rubrica 2 — Ospedali — vi sono al­
cune rilevanti novità, oltre alla non iscrizio-

Senato della Repubblica — 293-A 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

ne del fondo sanitario nazionale per l'assi­
stenza ospedaliera. 

Al capitolo 1535 è stata iscritta una som­
ma di 500 milioni per l'assistenza sanitaria 
agli italiani all'estero, ai cittadini del comu­
ne di Capione d'Italia e al personale navigan­
te, ai sensi dell'articolo 37 della legge n. 833. 

Tale somma è, per il momento, puramente 
indicativa, non essendo possibile quantifica­
re gli oneri a carico dello Stato e non essen­
do stati ancora resi noti i contenuti degli 
schemi dei decreti che, prima della loro ema­
nazione, dovranno essere sottoposti al parere 
della Commissione bicamerale di cui al­
l'articolo 79 della legge n. 833. Il ritardo del­
la emanazione dei decreti rischia di lasciare 
senza assistenza i lavoratori frontalieri per i 
quali è stata emanata la legge 2 maggio 1969, 
n. 302 che prevedeva convenzioni fra INAM 
e sindacati dei Paesi confinanti per il versa­
mento delle quote sociali, al fine di ottenere 
l'assistenza mutualistica nei comuni italiani 
di residenza. Così come sorgeranno gravi dif­
ficoltà per i dipendenti statali all'estero* spe­
cie per quelli operanti nelle zone di confine. 

L'allegato 5 alla tabella 19 specifica le som­
me destinate per le singole categorie. Non 
si può esprimere un giudizio, è certo che al­
cune postazioni sono irrisorie: 2,5 milioni 
per l'assistenza ai cittadini di Campione 
d'Italia sono sufficienti appena appena per 
un trimestre, sempre che lo stato di salute 
di quella popolazione sia ottimo e non si ren­
dano necessari ricoveri in ospedali svizzeri 
da pagare in franchi (cambio lire 500). 

Di grande interesse è lo stanziamento di 
lire 100 milioni per studi e ricerche nei se­
guenti campi: a) gerontologia e geriatria; 
b) idrobiologia medica e terapia fisica; e) 
medicina nucleare; d) trasfusione del sangue 
umano e immunoematologia; e) assistenza 
psichiatrica e igiene mentale. 

Le ricerche dovrebbero essere svolte pres­
so i dodici Istituti di ricerca scientifica con­
venzionati con il Ministero, secondo un pro­
gramma scientifico da definire. La materia è 
regolata dall'articolo 42 della legge n. 833. Il 
Governo deve emanare entro il 29 dicembre 
una serie di decreti per disciplinare l'attivi­
tà scientifica degli Istituti e la loro organiz-
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zazione interna. Inoltre si sarebbe dovuto 
procedere ad una verifica dell'attività dei 12 
istituti convenzionati per decidere sul loro 
riordino, sentita la Commissione bicamera­
le di cui all'articolo 79 della legge 833, più 
volte citato. 

Nella relazione alla tabella si dà per scon­
tata la permanenza in vita dei 12 istituti 
convenzionati e si programmano le ricerche 
adattandole ai settori specifici di interesse 
dei singoli istituti. È evidente che, prima di 
dar corso al programma previsto, occorre 
da parte del Ministero adempiere agli ob­
blighi ed espletare le deleghe previste dal­
l'articolo 42. È conservato per la gestione 
dei residui il capitolo 1572, che ha lo stes­
so oggetto del capitolo 1537, riguardando pe­
rò sussidi e contributi per studi nei settori 
già enunciati. La gestione di questi residui 
dovrà essere particolarmente oculata e do­
vrà seguire i criteri previsti per il capito­
lo 1537. 

Al capitolo 1577 è prevista la somma di 
lire 13.500 milioni per liquidare alle pro­
vince somme loro dovute relativamente al 
periodo precedente il 1978, per l'assistenza 
psichiatrica, ai sensi della legge n. 431 del 
1968. Si tratta pertanto di rifondere alle pro­
vince in conto residui quanto loro dovuto 
per spese sostenute nell'asaitenza psichiatri­
ca, purché siano documentate. 

Il Ministero ha chiesto alle province la 
rendicontazione delle spese effettuate. Fi­
nora hanno risposto solo 40 province. Sono 
già stati liquidati 34 miliardi. Il fabbisogno 
sarebbe stimato in 50 miliardi. Pertanto si 
dovrà procedere, con apposito provvedimen­
to, a coprire l'onere maggiore derivante dal­
l'adempimento di un obbligo statale. 

Tale materia come si ricorderà è stata di­
sciplinata, da ultimo, con la legge n. 300 del 
27 luglio 1979 che convertiva in legge il decre­
to-legge n. 154 del 26 maggio 1979. 

Interventi nel settore sociale 

Anche la rubrica 4a prevede alcune novi­
tà interessanti. Si conferma innanzitutto lo 
stanziamento di 400 milioni per studi nel 

settore della disciplina delle sostanze psi­
cotrope, al capitolo 2542, che prevede anche 
residui utilizzabili per 734 milioni. Al capi­
tolo 2549 poi si stanziano 1.200 milioni per 
studi e ricerche nel campo delle malattie so­
ciali, al capitolo 2544, 400 milioni per studi 
e ricerche nel campo delle motulesioni, neu­
rolesioni e disadattamenti sociali e, al ca­
pitolo 2545, 2.500 milioni per la ricerca bio­
medica svolta dagli istituti di ricovero e 
cure a carattere scientifico, sulla base di 
programmi nazionali finalizzati agli obiettivi 
del piano sanitario 1980-82. 

Complessivamente sono stanziati 4500 mi­
lioni per studi e ricerche. 

Si tratta di una somma considerevole. Se, 
come emerge dalla relazione l'intenzione del 
Ministero è quella di utilizzarla, in massima 
parte, per il controllo e per la risoluzione del 
problema delle tossico dipendenze, è senz'al­
tro un fatto positivo, soprattutto se questo 
servirà a preparare operatori qualificati nel 
campo medico e sociale e a mettere a punto 
metodologie valide e proposte operative da 
mettere a disposizione delle Regioni, per gli 
interventi di loro competenza. 

Sarà anche opportuno ohe, come è già pre­
visto, siano coinvolte e utilizzate appieno in 
questa iniziativa le associazioni di volontari 
operanti per i medesimi obiettivi, anche per 
rispettare lo spirito dell'articolo 45 della leg­
ge n. 833. 

La C R I 

Ai capitoli 2585 e 2586 vengono previsti 
contributi alla CRI. Il primo, ridotto di 
15.560 milioni rispetto allo scorso anno, stan­
zia 19.000 milioni per i compiti che saranno 
svolti dalla CRI per i settori di sua compe­
tenza dopo l'applicazione dell'articolo 70 del­
la legge n. 833, . . . 

I compiti che saranno svolti in futuro dal­
la Croce Rossa italiana dovranno essere de­
terminati dal Governo, attraverso decreti de­
legati, da emanarsi entro ili 29 dicembre 1979, 
termine assai prossimo che potrà difficilmen­
te essere rispettato. Tali compiti saranno vol­
ti ad 'iniziative di educazioni sanitaria, di 
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formazione del personale volontario e all'in­
tervento diretto in situazioni particolari di 
calamità e di necessità a livello nazionale e 
internazionale, secondo le finalità umanitarie 
previste negli statuti originari. In attesa del 
riordino dell'ente e della rideterminazione 
dei suoi compiti è difficile quantificare il 
contributo da erogare alla CRI. L'ultimo do­
cumento pubblicato a nostra disposizione è 
il conto consuntivo dell'esercizio 1977. Fra 
poco dovrebbe essere a disposizione il con­
suntivo del 1978. 

Per il 1977 su 37.451,7 milioni di entrate 
correnti 35.016,3 milioni erano costituite dal 
contributo dello Stato; gli altri introiti, do­
vuti a elargizioni, iscrizioni di soci, lasciti 
eccetera possono coprire una minima parte 
delle spese. 

Per il pronto soccorso sanitario stradale 
alla CRI viene inoltre riconosciuto per il 1980 
un contributo di lire 1.000 milioni. 

Gli Asili Nido. 

Nella Rubrica 4 viene pure iscritto il fondo 
integrativo per gli asili nido previsto in lire 
47.000 milioni. 

Tale fondo è stato iscritto ai sensi della 
legge n. 891 del 1977 e corrisponde al gettito 
previsto al capitolo 2224 della Tabella 1. En­
trate, cui affluiscono i contributi dell'INPS 
e degli altri enti previdenziali tenuti a tale 
versamento dall'articolo 8 della legge n. 1044. 

La quantificazione dell'entrata è fatta te­
nendo conto del volume delle contribuzioni 
dell'anno precedente. 

Tali fondi devono essere erogati alle Re­
gioni per la costruzione e il funzionamento 
degli asili nido. Dopo la legge n. 891 del 1977 
non è più stato esaminato il problema della 
costruzione e del funzionamento degli asili 
nido nelle varie Regioni. Sarebbe utile cono­
scere il numero degli asli nido esistenti nelle 
singole regioni e quali modifiche siano state 
apportate alle leggi regionali che, per il fun­
zionamento, prevedevano degli standard di 
personale e di attrezzature troppo elevati, 
con un costo enorme di gestione non sempre 
sopportabile dagli enti locali. 

È certamente necessario intervenire laddo­
ve esistono situazioni di reale bisogno, pri­
vilegiando nella ripartizione dei fondi le Re­
gioni più disagiate. 

Interventi nel settore dell'igiene degli ali­
menti. 

Alla Rubrica V — Igiene degli alimenti e 
nutrizione — vengano incrementati i capito­
li che riguardano studi e ricerche sull'igiene 
degli alimenti. 

Va, a questo proposito, ricordato che nu­
merosi disegni di legge presentati nella VII 
Legislatura su problemi riguardanti la tutela 
igienica degli alimenti sono decaduti e non 
sono stati ancora ripresentati. Come non so­
no stati ripresentati disegni di legge di rece-
pimento di normative comunitarie sullo zuc­
chero, sul miele sul contenuto di acido eru-
cico negli olii eccetera. 

È un settore questo di grande delicatezza 
che solitamente viene trascurato. Basti pen­
sare alla penosa vicenda delle proroghe del­
la legge n. 192 del 1977 recante norme igieni-. 
che per la produzione e la vendita di mollu­
schi eduli lamellibranchi. Solo di fronte al 
diffondersi di malattie infettive si ritorna a 
valutare il problema con l'attenzione che 
merita. 

/ farmaci. 

La Rubrica VI vede uno stanziamento di 
100 milioni per l'informazione scientifica sui 
farmaci e per iniziative di educazione sani­
taria così come è previsto dall'articolo 31 
della legge 833. È necessario avere notizie 
esatte sulo stato di predisposizione dal pro­
gramma pluriennale per l'educazione scien­
tifica sui farmaci e per iniziative di educa­
zione sanitaria, da avviare alla periferia pres­
so le costituende unità sanitarie locali. 

Alla Rubrica 8 — Servizi veterinari — vie­
ne previsto al capitolo 4041 uno stanziamen­
to di 9.000 milioni che assomma stanziamen­
ti previsti prima nei capitoli 4037 e 4039. At­
traverso questo stanziamento vengono pre-
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visti tutti gli interventi zooprofilattici obbli­
gatori che consistono in forniture agli alle­
vatori di prodotti immunizzanti e medica­
mentosi ad azione disinfettante e disinfestan­
te, nonché di prestazioni veterinarie. 

Significativo lo stanziamento di una som­
ma di 2.300 milioni per contributi da versare 
per l'abbattimento di animali, che si affian­
cano ad analoghi contributi previsti nei bi­
lanci regionali. 

La Rubrica 3 — Igiene pubblica — non pre­
vede stanziamenti di particolare rilievo ri­
spetto a quelli precedenti. 

/ residui passivi 

Il problema dei residui passivi è già stato 
ampiamente trattato in sede di parere sul 
conto consuntivo del 1978. 
Nel 1979 il volume dei residui è aumentato. 
Nella Tabella 19 accanto ad ogni capitolo 
sono stati indicati i residui esistenti e la pos­
sibilità di utilizzo attraverso l'indicazione del­
l'autorizzazione di cassa per il 1980. 

È questa un'innovazione di grande portata 
che dovrebbe contribuire a sanare situazioni 
ritenute da tutti insostenibili. Poiché nel Bi­
lancio 1980, nella Tabella al nostro esame, 
sono inseriti numerosi capitoli con somme 
ingenti per finanziare studi e ricerche, sarà 
opportuno operare affinchè su questi capi­
toli non si formino residui passivi come è av­
venuto in passato. 

Quello degli studi e ricerche in genere è un 
settore che produce residui passivi, che poi 
vengono utilizzati non sempre con oculatezza. 

Il fondo globale per le Regioni 

Prima di chiudere va ricordato che nella 
Tabella 2 sono comprese spese un tempo di 
competenza del Ministero della sanità. Nel 
capitolo 5926 Fondo globale per le Regioni 
previsto in lire 2.380.514 milioni sono com­
presi 10.000 milioni per il finanziamento dei 
consultori familiari ai sensi della legge n. 605 
del '75 e 5.000 milioni sempre a favore dei 
consultori, ai sensi della legge 27 maggio 
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1978, n. 195 sulla tutela sociale della mater­
nità e sulla interruzione di gravidanza. 

Le notizie che sono state raccolte sul fun­
zionamento dei consultori sono preoccupanti. 
Essi stentano a sorgere specie in molte Re­
gioni del Centro-Sud e, laddove funzionano, 
non sempre perseguono le finalità previste 
dalla legge. Questa Commissione ha da tem­
po chiesto di dibattere il tema dell'attuazione 
delle leggi n. 605 e n. 195 anche al fine di 
studiare modifiche alle leggi stesse in senso 
migliorativo e per conseguire una effettiva 
tutela della vita e dei diritti della donna e 
della coppia. Nello stesso capitolo sono pre­
visti 3.600 milioni per l'attuazione della leg­
ge n. 685, iin particolare per la prevenzione, 
cura e riabilitazione degli stati di tossicodi­
pendenza. 

Dopo il dibattito al Senato, ampio e docu­
mentato, si attende che il Governo ottemperi 
alle richieste formulate dal Parlamento nei 
termini stabiliti. Il problema sarà nuovamen­
te dibattuto con maggiori elementi di cono­
scenza e ci si augura che in quella sede siano 
indicate le iniziative da attuare d'intesa con 
le Regioni per far fronte ad un fenomeno che 
ha le dimensioni di un flagello, difficile da 
vincere. 

Nello stesso capitolo sono previsti 5.000 
milioni per gli istituti zooprofilattici speri­
mentali e 70.163 milioni per la liquidazione 
dell'ONMI; in tale somma è compreso an­
che lo stanziamento integrativo di 10.000 
milioni di cui all'articolo 77 della legge fi­
nanziaria. 

* * * 

Mi sono sforzato di fare un'analisi minu­
ziosa del bilancio del Ministero della sanità 
che costituisce uno dei momenti del Servi­
zio sanitario nazionale. Mi sia consentito 
concludere esprimendo tutta la mia ama­
rezza per quanto sta avvenendo in questi 
giorni. Coloro che sono preposti alla guida 
della salute pubblica, compreso lo stesso 
Ministro, rilasciano dichiarazioni ora otti­
mistiche ora allarmanti. 

Il 1° gennaio 1980 si avvicina ma per le 
Unità sanitarie locali è difficile prevedere 
il momento della nascita, poiché la loro 
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gestazione tende a prolungarsi come quel­
la di Confucio che nacque ormai vecchio. 

Le agitazioni del personale, spesso im­
motivate, più che tutelare dei diritti sacro­
santi sembrano mirare ad abbattere l'edi­
ficio in costruzione della riforma. Tutto 
congiura a creare confusione e sfiducia. 
Occorre tenacia e chiarezza di obiettivi. Si 
faccia subito da parte del Governo, del 
Parlamento e delle Regioni quello che è pos­
sibile fare subito e si prevedano tempi ra­
gionevoli per portare a termine la riforma. 

Chi ha responsabilità politica non può 
giocare con un settore delicato come quello 
della tutela della salute facendo l'interesse 

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

solo di coloro che vogliono che si torni 
indietro. Il dibattito sul bilancio della Sa­
nità può essere un elemento di chiarifica­
zione e di distensione. 

Attendiamo le dichiarazioni del Ministro, 
nell'unica sede in cui validamente possono 
essere rese. Ci auguriamo che servano non 
solo a chiarire molti punti ma a togliere 
equivoci, ad arte alimentati. 

A conclusione dell'esame, la Commissione 
sanità esprime parere, di massima, favore­
vole sullo stato di previsione della spesa dei 
Ministero della sanità. 

FORNI, relatore 
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RAPPORTO DELLA 10a COMMISSIONE 

sullo s t a to di previs ione della spesa 
del Minis te ro del t u r i s m o e dello spe t tacolo (Tabella 20) 

(per la parte relativa al turismo) 

(RELATORE FRACASSI) 

ONOREVOLI SENATORI. — Il bilancio preven­
tivo del Ministero del turismo e dello spetta­
colo per l'anno finanziario 1980, oltre alle 
consuete indicazioni di spesa — precisate nel­
la nota preliminare alla tabella in esame — 
reca alcune interessanti novità che concer­
nono la nostra competenza. 

Prima ancora, però, di soffermarsi sul si­
gnificato delle suddette innovazioni, sia con­
sentito ricordare alcuni punti fermi della 
politica turistica nazionale, quali risultato 
dalle indicazioni e dai suggerimenti che Par­
lamento, Governo e categorie interessate non 
hanno mancato, negli anni trascorsi, di pre­
cisare. 

Premesso che l'entità del fenomeno turisti­
co non può essere misurata sulla base degli 
stanziamenti di bilancio elencati nella tabel­
la in esame, o in quelle precedenti, bensì sul­
la scorta dell'enorme dimensione e dalle gran­
di potenzialità del fenomeno stesso, va sot­
tolineato che appare raggiungibile, a non 
lunga scadenza, il traguardo degli ottomi­
la miliardi di lire in valuta pregiata che 
il turismo può immettere ogni anno nel­
la nostra economia, semprechè non si tra­
scurino vigorose campagne promozionali sul 
mercato mondiale; comunque, è accertato 
che il turismo può servire sia da supporto e 
da volano ad una economia nazionale in buo­

ne condizioni, sia da elemento positivo, rie­
quilibratore, in una congiuntura sfavorevole. 

Con riserva di fornire successivamente ele­
menti più precisi sulle dimensioni del feno­
meno turistico (che peraltro ha sempre co-
stiuito una confortante realtà di lavoro e di 
occupazione), vale la pena di rammentare che 
la stessa Banca d'Italia di recente ha sottoli­
neato il ruolo del turismo nel conseguimen­
to di taluni lusinghieri risultati nel campo 
dei nostri conti con l'estero. Pertanto è or­
mai indubitabile che il turismo non può es­
sere considerato un fenomeno socio-econo­
mico subalterno, ed è ormai inammissibile 
che alla realtà economica del turismo man­
chi un adeguato riconoscimento a livello po­
litico: è quindi necessaria una politica del 
turismo che, considerando quest'ultimo fra 
gli elementi trainanti dell'economia naziona­
le, adegui le scelte economiche di fondo alle 
esigenze di sviluppo del settore. Tale poli­
tica non può non avere respiro nazionale (so­
prattutto in considerazione che gli Stati no­
stri concorrenti agiscono unitariamente a li­
vello nazionale); inoltre, gli operatori turi­
stici stranieri considerano un solo interlocu­
tore, l'Italia. 

Appare invero indispensabile dare all'este­
ro un'immagine unitaria dell'Italia, superan­
do le esasperazioni regionalistiche in un cor­
retto rapporto tra potere centrale e Regioni; 
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inoltre le inziative regionali possono sortire 
esiti migliori nella misura in cui una politica 
turistica nazionale riesca a coordinare ed a 
collegare tali iniziative con interventi interna­
zionali; la necessità d'impostare su basi ra­
zionali una politica programmatoria per il 
turismo (al di là di qualsiasi spontaneismo 
od anarchia) rende improrogabile l'emanazio­
ne di una legge-quadro sul turismo che détti 
princìpi e norme fondamentali specialmente 
in riferimento alle competenze regionali ed 
ai rapporti tra lo Stato e le Regioni. 

Sia ora consentito, ricordati i punti essen­
ziali della politica turistica nazionale che 
Parlamento e Governo hanno da tempo indi­
viduato, di ribadire in particolare l'esigenza 
d'un adeguato sviluppo del turismo nel Mez­
zogiorno, sviluppo dal quale dipende il pro­
gresso del turismo nazionale. Il decollo turi­
stico del Mezzogiorno procede lentamente, 
con tassi medi d'incremento annuo inferiori 
alla media nazionale; invero a tutt'oggi il 
Mezzogiorno riesce a vendere soltanto il 
28-29 per cento del suo prodotto turistico. 
Orbene, è chiaro che spetta al Parlamento 
e al Governo adottare misure di incentiva­
zione per la valorizzazione delle risorse turi­
stiche del Mezzogiorno (secondando peraltro 
la tendenza favorevole in atto) se si vuole 
impostare un nuovo e positivo tipo di svilup­
po economico e sociale, se si vogliono effetti­
vamente curare gli interessi globali del Pae­
se. Il futuro turistico del Mezzogiorno d'Ita­
lia è strettamente collegato ad una presa di 
coscienza a livello nazionale ed europeo del 
turismo come fattore di progresso civile e 
sociale e come valida leva di sviluppo eco­
nomico. 

Al di là degli stanziamenti recati nella Ru­
brica n. 2 (capitoli 1531-1568 di parte cor­
rente) e nella Rubrica n. 3 (capitoli 7531-
7535 di conto capitale) i quali riproducono fe­
delmente le impostazioni dello scorso eser­
cizio (salvo aggiustamenti per residui passi­
vi presunti al 1° gennaio 1980, nonché mode­
ste variazioni in diminuzione alla Rubrica 
n. 2), sembra ora giunto il momento d'illu­
strare le linee particolari dell'azione che il 
Governo si propone di svolgere nel settore 
del turismo non solo e non tanto nell'anno 
finanziario 1980, quanto nel triennio 1980-

1982, accogliendo i suggerimenti del Parla­
mento e tenendo conto delle esigenze del 
Paese. 

Nel 1978 il turismo italiano ha registrato 
notevoli successi, nonostante le condizioni 
di crisi verificatesi nel nostro, come in quasi 
tutti i Paesi del mondo, ed i timori affiorati 
all'inzio dell'anno a causa dell'inquietudine 
e di un certo senso d'insicurezza dovuti alla 
particolare situazione sociale e politica; le 
condizioni congiunturali sono tornate e si 
sono mantenute abbastanza soddisfacenti e 
si sono anzi avvertite una sensibile propen­
sione alla spesa per il tempo libero e una 
sempre più forte tendenza verso il turismo 
motorizzato, il turismo giovanile e il turismo 
sociale; altro fattore positivo d'indubbia rile­
vanza per il turismo estero è stato il cambio 
monetario, vantaggioso per i maggiori Paesi 
europei, che ha influito positivamente sui 
flussi turistici delle fasce medio-basse di li­
velli di spesa. 

II volume degli arrivi nella nostra ricetti­
vità globale ha raggiunto le 15.317.675 imita, 
con un aumento del 3,2 per cento rispetto 
al 1977, mentre le presenze complessive han­
no toccato le 87.759.225 unità, con un au­
mento dell'8,2 per cento. 

Il volume degli introiti valutari ha supera­
to i 5.335 miliardi di lire, con un aumento 
del 27 per cento rispetto all'anno precedente; 
tenuto conto che anche gli esborsi sono au­
mentati del 29,9 per cento, il saldo è risultato 
attivo per 4.310 miliardi di lire con un au­
mento del 26,3 per cento rispetto al 1977. 

Per quanto concerne gli anni 1979 e 1980, 
le previsioni sono tali da consentire un certo 
ottimismo per quanto riguarda l'affluenza 
degli stranieri, sia perchè l'immagine turisti­
ca del nostro Paese permane estremamente 
valida (e le festività pasquali del 1979, con i 
circa tre milioni di passaggi di frontiera, 
stanno a dimostrarlo), sia perchè dalla Ger­
mania e dagli Stati Uniti d'America, che co­
stituiscono i più validi mercati di provenien­
za del turismo estero, si hanno previsioni di 
affluenza superiori — fino al limite del 35 per 
cento — al livello del 1978; non a caso si pre­
vede che l'introito valutario supererà nell'an­
no 1979 i seimila miliardi di lire; se a ciò si 
aggiunge che i programmi promozionali del-
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l'ENIT hanno consentito all'Italia di presen­
tare all'estero una propaganda più compatta 
e più incisiva e che l'infrastruttura ricettiva 
italiana (frutto di oltre diecimila miliardi di 
investimenti) può contare su una disponibili­
tà di circa sei milioni di posti letto — alber­
ghieri, extra-alberghieri e privati — mante­
nendosi su livelli che risultano tra i migliori 
nel mondo, non si può non guardare con fidu­
cia allo sviluppo del settore turistico. 

E a tale futuro si rivolge la politica del 
Governo, indicata nel programma triennale 
1980-1982 — che prevede un piano di ricon­
versione e di razionalizzazione, strutturale e 
gestionale, del sistema turistico italiano, con 
finalità sia di forte espansione nei campi 
occupazionale e valutario, che di sviluppo del 
Mezzogiorno, cui si vuol consentire la mas­
sima valorizzaizone turistica. 

Tale piano investirà numerosi problemi, 
primo tra tutti la ristrutturazione del Mini­
stero del turismo con pienezza di funzioni 
d'indirizzo e di coordinamento rispetto alla 
competenza primaria attribuita dalla Carta 
Costiuzionale, in materia di turismo, alle Re^ 
gioni. 

Altri problemi che il Governo assicura ver­
ranno affrontati prioritariamente sono la de­
finizione di una legge-quadro, volta ad enun­
ciare i princìpi fondamentali per una norma­
tiva unitaria ed omogenea su tutto il territo­
rio nazionale in materia di ristrutturazione 
degli enti turistici infraregionali, di classifi­
cazione delle aziende alberghiere, di adegua­
mento della disciplina delle agenzie di viag­
gio e turismo, dei complessi ricettivi comple­
mentari a carattere turistico-sociale e del vin­
colo alberghiero; la riqualificazione dell'of­
ferta turistica, al fine d'assicurare il riequili­
brio territoriale e settoriale delle attività eco­
nomiche d'interesse turistico, il conseguimen­
to di occupazione aggiuntiva ed indotta e il 
sostegno dell'iniziativa privata nel settore 
turistico-alberghiero, in relazione alle pro­
spettive di ulteriore espansione; il rafforza­
mento della promozione turistica all'estero 
attraverso il riordinamento e l'aumento della 
dotazione finanziaria dell'ENIT allo scopo 
di conferire più incisiva efficacia all'azione 
dell'Ente sui mercati internazionali; lo sca­
glionamento delle vacanze, ai fini d'una pro­

gressiva ristrutturazione dei calendari di fe­
rie e, quindi, d'una più razionale utilizzazió­
ne delle strutture turistiche ricettive; lo svi­
luppo del turismo nel Mezzogiorno, allo sco­
po di adeguare e migliorare i servizi e le at­
trezzature del Sud e dare forza espansiva 
ad un « potenziale turistico » non appieno 
sfruttato; il sostegno agli enti ed agli orga­
nismi a carattere nazionale operanti nel cam­
po del turismo sociale e giovanile; il riordino 
della presenza pubblica nel settore turistico, 
per assicurare un'appropriata collocazione 
del comparto pubblico del turismo nella stra­
tegia di sviluppo e potenziamento dell'intero 
settore; la formazione professionale degli ad­
detti al settore stesso; la diversificazione del 
turismo. Negli anni '80 si prevedono inte-
teressanti sviluppi per i seguenti progetti di 
base: potenziamento del turismo sociale e 
giovanile, espansione del turismo termale, 
congressuale e della terza età, sviluppo del­
l'agricoltura, del turismo equestre, del tu­
rismo nautico e del cosiddetto turismo di ri­
torno, tutte articolazioni che hanno come fi­
nalità l'espansione massima della pratica tu­
ristica, con conseguente utilizzazione degli 
impianti ricettivi per l'intero arco dell'anno. 

Il Governo, inoltre, non trascurerà la neces­
sità di favorire e di stimolare tutte quelle 
iniziative di carattere artistico e culturale 
che possano, direttamente o indirettamente, 
costituire coefficienti di richiamo turistico. 
Va dato anzitutto atto al Governo di aver 
affrontato i problemi del turismo valutando 
le nuove e non più procrastinabili esigenze 
del settore, secondo le indicazioni del Parla­
mento e del Paese. Si esprime pertanto pa­
rere favorevole all'approvazione della Tabel­
la n. 20 per la parte di competenza della Com­
missione sia per quanto riguarda il prossimo 
esercizio che per quanto attiene al triennio 
1980-1982, soprattutto guardando alla ricchez­
za ed alla complessità delle prospettive del 
settore, così assicurando un valido supporto 
all'immancabile e indispensabile impegno del 
Parlamento e del Governo — nonché di tutte 
le forze politiche e sociali — per tradurre 
in atto le speranze che la comunità nazionale 
ripone nelle migliori fortune del nostro tu­
rismo. 

FRACASSI, relatore 
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RAPPORTO DELLA T COMMISSIONE 

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero del turismo e dello spettacolo (Tabella 20) 

(per la parte relativa allo spettacolo e allo sport) 

(RELATORE BOGGIO) 

ONOREVOLI SENATORI. — L'esame dello sta­
to di previsione della spesa del Ministero 
del turismo e dello spettacolo, per la parte 
di competenza della 7a Commissione per­
manente, è l'occasione per esprimere alcune 
considerazioni sui settori dello spettacolo 
e dello sport. Soffermandosi brevemente 
sulle indicazioni fornite dalla tabella 20, è 
da notare che lo stato di previsione della 
spesa del Ministero del turismo e dello spet­
tacolo per l'anno finanziario 1980 reca spe­
se per complessivi lire 103.490 milioni, 
di cui 81.548 milioni per la spesa cor­
rente e 21.942 milioni per la spesa in conto 
capitale. Le spese considerate nello stato di 
previsione fanno registrare una diminuzio­
ne di 713,3 milioni rispetto al bilancio del 
1979, così risultanti: milioni 502,3 per la 
parte corrente, milioni 211 per il conto ca­
pitale. Le variazioni relative alla parte cor­
rente sono dovute per 317,7 milioni ad in­
dennità integrative speciali dal 1° gennaio 
1979 ail 1° luglio 1979 (decreti ministeriali 
del 14 novembre 1978 e 16 maggio 1979), 
per 20,9 milioni ad adeguamento capitoli 
per stipendi e retribuzioni del personale, 
per 22,1 milioni ad adeguamento capitoli 
per pensioni, per 20,1 a collegamento delle 
pensioni alla dinamica delle retribuzioni, 
per 278,5 milioni a spese correlate con le 
entrate, per 714,7 a spese per l'ammorta­

mento di mutui contratti dagli enti autono­
mi lirici, per 10,1 milioni alla nuova disci­
plina dei compensi del lavoro straordinario 
dei dipendenti dello Stato, per 61,9 milioni a 
miglioramenti economici ai dipendenti del­
lo Stato. 

In totale, meno 540,4 milioni, a cui però 
vanno aggiunti i 38,1 milioni derivanti dal­
l'adeguamento alle dotazioni di bilancio e al­
le esigenze di gestione. Il totale definito, quin­
di, è 502,3 milioni in meno rispetto all'arano 
precedente. 

Per quanto riguarda il conto capitale, le 
variazioni sono dovute all'incidenza delle 
leggi preesistenti (211 milioni). Va messo 
peraltro in evidenza che le variazioni anzi­
dette non tengono conto degli accantona­
menti riportati negli appositi fondi specia­
li del Tesoro con riferimento a provvedi­
menti legislativi in corso, che rientrano nella 
esclusiva competenza del Ministero del turi­
smo e dello spettacolo. 

Passando ad un esame dei vari settori 
che il bilancio considera, ci si sofferma 
anzitutto sul settore dello sport per fare 
alcune considerazioni circa la politica spor­
tiva, di competenza di questo Ministero. 
Nella stessa dizione del Ministero non si 
fa più cenno, come in passato, al Ministero 
del turismo, dello sport e dello spettacolo; 
e pare che questa omissione corrisponda ad 
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un effettivo calo di potere del Ministero 
nello specifico settore dello sport. 

E questo un inconveniente al quale in 
qualche misura si dovrebbe ovviare, per­
chè oggi la gestione dello sport passa attra­
verso canali che esulano quasi completamen­
te dal controllo ministeriale e dal controllo 
legislativo. 

Sul piano normativo, come dice la relazio­
ne, lo sport si colloca più che mai come vero 
e proprio servizio pubblico e sociale. E que­
sto è avvertito in particolar modo dalle am­
ministrazioni degli enti locali e dalle Regio­
ni, le quali stanziano rilevanti fondi per lo 
sport, con un interesse ohe va crescendo pro­
porzionatamente a quello che è l'interesse 
manifestato dalle popolazioni. Interesse che 
non deve essere confuso con l'interesse per 
lo sport agonistico quale è il calcio, che è in 
lieve diminuzione per i motivi più volte se­
gnalati dalla stampa, che attengono anche a 
questioni di ordine pubblico e ad un certo 
scadimento degli spettacoli che è stato regi­
strato in questi ultimi anni. Scadimento al 
quale peraltro anche il Ministero e quindi il 
Parlamento dovrebbero essere attenti, per­
chè se è pur vero che una certa retorica vuo­
le quasi ignorare lo sport maggiore come il 
calcio dicendo che il vero sport è rappresen­
tato da tutte le attività agonistiche minori 
che comportano direttamente la partecipa­
zione dell'utente aM'attività sportiva; è altret­
tanto vero ohe un grosso fatto sociale è rap­
presentato anche dallo sport di massa, dallo 
sport-spettacolo, in relazione al quale è op­
portuno assumere tempestivi provvedimenti 
prima che esso scada a livelli che potrebbero 
avere senz'altro dei contraccolpi di carattere 
sociale sulla nostra popolazione, che ha un 
antico attaccamento a questo tipo di sport. 

E in questa direzione va certamente l'in­
tenzione di definire il rapporto giuridico de­
gli atleti adottando una disciplina organica 
sulla tutela degli interessi sociali, economici 
e professionali degli stessi, come fa il dise­
gno di legge presentato dal Ministro del tu­
rismo e dello spettacolo (Atto Senato n. 400). 

È questo un argomento di estrema impor­
tanza perchè su di esso certamente si gioche­
ranno gli interessi sportivi per i prossimi an­
ni e la sua definizione metterà ordine in un 

settore che risente del pressapochismo col 
quale si è agito per molto tempo. 

È da sottolineare inoltre l'esigenza di un 
effettivo coordinamento dell'attività legisla­
tiva delle Regioni in ordine alla programma­
zione in materia di sport e al piano sportivo 
nazionale. 

La definizione legislativa della natura giuri­
dica delle federazioni sportive e dei rapporti 
di esse con il CONI è un argomento altret­
tanto importante in quanto il CONI oggi co­
stituisce, in un certo senso, il vero ministero 
dello sport, gestendo tutte le attività sporti­
ve senza che la sua natura giuridica sia esat­
tamente definita. 

È anche auspicabile un intervento puntua­
le del Ministero sul piano della promozione 
come sul piano dei rapporti internazionali, 
anche se su questo terreno la materia sfug­
ge largamente alle iniziative del Ministero 
per risiedere in altre sedi che sempre meno 
sentono il controllo legislativo. 

Passando a trattare dello spettacolo è op­
portuno soffermarsi brevemente sul settore 
degli spettacoli viaggianti. Anche per questo 
settore, da tanto tempo ingiustamente tra­
scurato, si pone l'esigenza di una nuova 
normativa: il riferimento è ancora alla leg­
ge 18 marzo 1968, n. 337, che prevede stan­
ziamenti inadeguati; s'impone a questo ri­
guardo anche una legge di finanziamento, 
che dirima le controversie che esistono in un 
settore così piccolo, se vogliamo, delle no­
stre attività di spettacolo, ma così attivo e 
radicato nella tradizione, nella cultura popo­
lare, dove non sempre vige la concordia e 
esistono tensioni che è opportuno esami­
nare attentamente. 

Si parla a questo riguardo anche della 
necessità di istituire una scuola per artisti 
del circo, e su questo argomento — che non 
è considerato nel bilancio dello spettacolo 
—- sarà bene che il Ministero per la sua 
competenza ed il Parlamento tornino quan­
to prima, affinchè possano realizzarsi quel­
le attività idonee a riportare in equilibrio 
talune situazioni di precarietà nel settore 
considerato. 

Per quanto attiene al teatro di prosa, è 
opportuno rilevare che questo sta vivendo 
da anni una positiva evoluzione, che appare 
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anche riconducibile ai sempre più numerosi 
momenti di collegamento, ancorché non nor­

mativi, tra l'attività dell'Amministrazione 
centrale e l'accentuato intervento, nel set­

tore, delle Regioni e degli enti locali. Que­

sto intervento avviene, si può dire, ormai 
in forma generalizzata, per cui praticamen­

te uno dei settori più vivi delle attività degli 
enti locali è quello relativo agli assessorati 
alla cultura, i quali sì servono delle attività 
del teatro di prosa per dare un notevole 
incremento culturale alle popolazioni a cui 
essi si riferiscono, e anche per determinare 
alcuni indirizzi di carattere ideologico nel­

l'ambito delle loro competenze. E, a questo 
riguardo, sarà opportuno che prima o poi 
si ponga una certa attenzione anche da par­

te del Parlamento per evitare che il settore 
del teatro, così facile ad essere strumenta­

lizzato, possa esserlo in maniera più grave 
e si possa determinare una cultura « univo­

ca » nell'ambito del nostro territorio. 
Si tratta, in prospettiva, di definire un 

quadro legislativo di questi rapporti, di in­

dividuare competenze e responsabilità in 
una legge organica — di cui si sente l'esi­

genza, come la si sente nel campo musicale 
— che sia aperta al futuro per recepire, 
quanto di nuovo il teatro, nella sua intrin­

seca capacità di rinnovamento, ha dimo­

strato di poter esprimere in adesione alle 
esigenze espresse dalla collettività. Le stati­

stiche riferiscono di pubblico in aumento, 
di irradiazione territoriale dell'attività, di 
incremento dell'area qualitativa e quantita­

tiva delle proposte teatrali, che interessano 
— come fruizione, ma anche come possibi­

lità di occupazione — fasce sempre più am­

pie di giovani. 
Questa vitalità e validità l'intervento del­

lo Stato ha tentato di secondare con prov­

vedimenti finanziari straordinari, che sono 
serviti a garantire la continuità evolutiva 
del settore ma non ad individuare, per il 
futuro, reali certezze operative nel senso 
della programmazione e di investimenti plu­

riennali, possibili solo con il loro riconosci­

mento da parte dell'auspicata legge organi­

ca. L'ultimo dei provvedimenti finanziari 
che ha interessato il settore è stata la legge 
8 gennaio 1979, n. 7, che ha integrato gli 
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attuali fondi per il teatro di prosa di 3,5 
miliardi nell'esercizio 1978 e di 2,5 miliardi 
per l'anno finanziario 1979. 

Riguardo alle iniziative teatrali, c'è da ri­

levare che sono già due stagioni ordinarie, 
la 1977­78 e la 1978­79, che i contributi di 
fine stagione, necessari per impostare l'at­

tività successiva, per carenza di fondi o ven­

gono erogati a distanza di oltre sei mesi (il 
1977­78) o sono assegnati per una quota 
minima (1978­79) con conseguenti, gravi ri­

flessi per le economie delle imprese teatra­

li. A ciò si aggiunge che, sempre per caren­

za di fondi, nelle stagioni estive 1978 e 1979 
le iniziative teatrali che, proseguendo l'atti­

vità, assolvono anche ad un rilevante impe­

gno occupazionale, non hanno potuto ac­

quisire contributi di alcun genere. Da tutte 
queste esigenze nasce l'urgenza della defi­

nizione per il corrente esercizio di un mag­

giore stanziamento di 3,5 miliardi di lire, di 
cui non si è ancora acquisita certezza, nono­

stante la situazione di estremo disagio in 
cui versano le attività di produzione, eser­

cizio e distribuzione teatrale a gestione pub­

blica, cooperativistica e privata. 
Con il 31 dicembre 1979 viene inoltre a 

cessare lo stanziamento di 2,5 miliardi de­

finito per il corrente anno finanziario con 
la legge 8 gennaio 1979, n. 7. Da qui l'ur­

genza di provvedere, oltre che con i fondi 
di competenza, con un ulteriore stanzia­

mento per il teatro di prosa che, unitamen­

te ai 2,5 miliardi sopra ricordati, recuperi 
per il prossimo anno finanziario l'importo 
equivalente alle maggiori necessità (non an­

cora soddisfatte) manifestatesi nell'eserci­

zio 1979. Un disegno di legge in tal senso, 
il n. 426, è stato presentato al Senato il 7 
novembre 1979. Di tale provvedimento oc­

correrà accelerare la discussione, contestual­

mente definendo i prospettati maggiori stan­

ziamenti anche per l'esercizio che sta vol­

gendo al termine. 
La scadenza del 31 dicembre prossimo, 

termine cui ha fatto riferimento il decreto 
del Presidente della Repubblica n. 616 per 
l'approvazione della legge organica per il 
settore, impone di considerare che questi 
interventi urgenti a sostegno delle attività 
di prosa debbono essere inquadrati in una 

9 * 
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strategia di azione che contempli il rilancio 
della discussione per la legge sul teatro, che 
dovrà contestualmente definire la linea di 
tendenza deirintervento coordinato dei po­
teri centrali e delle autonomie locali ed i 
mezzi finanziari per consentire al teatro di 
prosa di poter compiutamente esprimere 
tutta la potenzialità di cui è capace, quale 
mezzo di comunicazione culturale essenzia­
le alla crescita della società. È, ripeto, una 
crescita della società che deve tenere anche 
conto del pluralismo che deve essere garan­
tito nelle manifestazioni di prosa, soprattut­
to quando queste sono finanziate con dena­
ro pubblico, il che praticamente avviene nel­
la generalità dei casi, dal momento che gli 
incassi sono largamente insufficienti a ga­
rantire il sostegno delle attività di prosa. 

Per quanto attiene alle attività musicali, 
c'è da rilevare che nel 1979, con legge n. 589 
del 14 novembre, il Parlamento ha appro­
vato il rifinanziamento straordinario dei 
fondi per il sovvenzionamento delle attività 
musicali della legge 14 agosto 1967, n. 800. 

Per quanto in particolare riguarda gli en­
ti lirici e sinfonici, la situazione registrata 
nel 1976 ha offerto una serie di elementi po­
sitivi: dalla decelerazione dell'incidenza del­
le spese correnti (retribuzioni) a vantaggio 
di quelle di investimento (produzione) al­
l'aumento delle uscite inferiori al tasso di 
inflazione (11,74 per cento contro un tasso 
inflattivo di oltre il 12 per cento); dal co­
stante incremento delle attività (oltre cin­
quemila manifestazioni) privilegiando, sen­
za discapito della qualità, quelle tese al coin­
volgimento di un sempre maggiore pubbli­
co, soprattutto giovanile, tanto che oggi si 
assiste ad un fenomeno di ascesa qualitativa 
e quantitativa della nostra produzione mu­
sicale che pone il nostro paese al passo con 
le più progredite nazioni del mondo, pur 
in presenza di carenze ed insufficienze nel­
l'educazione musicale a livello scolastico, 
che peraltro sono all'attenzione del Parla­
mento. 

A fronte di questa situazione, che ci sem­
bra risponda in modo documentato e moti­
vato agli attacchi spesso ingiustificati di cui, 
talora per difetto di informazione, gli enti 
vengono fatti oggetto, si pongono le gravi 

difficoltà che il settore deve fronteggiare e 
che possono essere così sintetizzate: il con­
tributo finanziario dello Stato è fermo al 
1977, il che in termini reali rappresenta una 
decurtazione di fatto, in due anni, del 20-25 
per cento; i bilanci preventivi 1979 non so­
no stati ancora approvati; con due anni di 
ritardo sono stati rinnovati tra l'ANELS e 
la FLS, federazione lavoratori spettacolo, i 
contratti nazionali di lavoro per i circa ot­
tomila dipendenti del settore, senza ohe pe­
raltro sussistano mezzi finanziari ordinari 
per farvi fronte; la piaga degli interessi pas­
sivi, pari a circa 15 miliardi ogni anno, va­
nifica ogni ipotesi di equilibrio finanziario 
delle gestioni; dal 1977 al 1979 gli enti van­
tano nei confronti dello Stato e degli altri 
enti pubblici crediti per contributi che ascen­
dono ad oltre 38 miliardi per la sola parte 
dovuta dall'autorità centrale. 

Si rende pertanto indispensabile (come 
del resto riconosciuto dallo stesso Parla­
mento in sede di approvazione della richia­
mata legge n. 589 con uno specifico ordine 
del giorno e analogamente dallo stesso Mi­
nistero del tesoro in fase di elaborazione 
dello stato previsionale del Ministero dello 
spettacolo per l'esercizio 1980) che si faccia 
fronte alla copertura del reale fabbisogno 
dell'esercizio 1979 con un provvedimento 
straordinario per un importo pari ad « al­
meno 20 miliardi » di lire. 

Per il 1980 il Consiglio dei ministri, nella 
seduta del 12 ottobre, ha approvato un di­
segno di legge (Atto Senato n. 425) che pre­
vede lo stanziamento di 116 miliardi per le 
esigenze dell'esercizio, la cui reale adegua­
tezza, rispetto alle esigenze di tale impor­
tante settore della vita culturale italiana, 
deve essere attentamente accertata per evi­
tare che a fine esercizio si riproduca la cro­
nica situazione di bilanci deficitari. 

Per quanto concerne le altre attività mu­
sicali, che notoriamente rappresentano il 
tessuto connettivo per la diffusione capil­
lare della cultura musicale nel nostro Pae­
se, tanto che coprono almeno i sette decimi 
dell'offerta musicale nel territorio naziona­
le, con specifico riferimento ai centri meno 
serviti di strutture e di più ridotte propor­
zioni, la situazione si presenta in termini di 
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particolare gravità sul piano delle risorse 
finanziarie indispensabili per far fronte ai 
sempre crescenti costi gestionali di ordine 
artistico ed organizzativo. 

Va infatti ricordato che la strutturazione 
operativa di tali attività si articola in 23 tea­
tri di tradizione ubicati: 1 in Piemonte, 
5 in Lombardia, 2 nel Veneto, 6 nell'Emilia-
Romagna, 2 nelle Marche, 3 in Toscana, 2 
nelle Puglie, 1 in Calabria e 1 ciascuno in 
Sicilia e in Sardegna; in 10 istituzioni con-
certistico-orchestrali con operatività nel 
Trentino-Alto Adige (1), in Lombardia (2), 
in Liguria (1), nel Veneto (1), in Toscana (1), 
negli Abruzzi (1) ed 1 ciascuno nelle Puglie 
ed in Sicilia; in oltre 550 società di concer­
ti le cui benemerenze sono fin troppo note, 
da rendere superflua ogni ulteriore attesta­
zione al riguardo; in più di 100 manifesta­
zioni a carattere di festival tra le quali al­
cune di rinomanza nazionale ed internazio­
nale (Festival dei due mondi di Spoleto, Con­
corso « Viotti » di Vercelli, Sagra musicale 
Umbra, Settimane musicali di Stresa) ed in 
120 stagioni liriche di provincia che interes­
sano altrettanti comuni ed enti locali e che 
si concretizzano in migliaia di giornate lavo­
rative per personale tecnico, artistico ed 
amministrativo. 

Tutte queste attività, dicevamo, al contra­
rio di altri settori dello spettacolo non pos­
sono contare per il 1980 — nella previsione 
del provvedimento governativo — che sugli 
stessi stanziamenti 1979, considerandosi pe­
raltro che con la legge n. 589 del 1979 l'au­
mento di 3 miliardi e 300 milioni in essa 
stabilito non ha costituito altro che il ri­
pristino del fondo complessivamente a di­
sposizione delle medesime attività nell'eser­
cizio 1978. 

Appare pertanto evidente la assoluta ne­
cessità che in fase di discussione del richia­
mato disegno di legge governativo per il ri­
finanziamento delle attività musicali per il 
1980, sia adeguatamente aumentato l'impor­
to delle risorse pubbliche di almeno 4 mi­
liardi per consentire anche a questi bene­
meriti organismi — impropriamente detti 
minori — di sopperire alle obiettive e docu­
mentate esigenze gestionali. 

Venendo al settore del cinema, dobbiamo 
constatare che, in base alle più recenti sta­
tistiche ufficiali, il cinema italiano ha perso 
in tre anni (1976-1978) un terzo dei suoi 
spettatori, mentre è superiore al 60 per cen­
to il decremento sull'anno di massima espan­
sione (1955). Nel 1978 la caduta di frequen­
ze e di incassi ha registrato punte record. 
Il dato più significativo in senso negativo 
è tuttavia costituito dalla contrazione delle 
giornate di attività (meno 9 per cento). Ta­
le flessione dell'offerta, in termini e propor­
zioni largamente superiori agli anni peg­
giori, si traduce in riduzione dei cinema, 
come numero e come volume di program­
mazione, e colpisce più pesantemente i set­
tori minori dell'esercizio. 

La crisi ha investito anche la produzione 
italiana comportando una notevole diminu­
zione degli investimenti e del numero di 
film prodotti con conseguente espansione 
dei film di produzione straniera. I film ita­
liani entrati in circolazione nel 1978 sono 
stati 143, contro i circa 240 che entravano 
mediamente in circolazione negli anni pre­
cedenti. 

In relazione all'ulteriore accentuarsi del­
la contrazione di pubblico e di incassi regi­
stratasi nel 1978, è stato inoltre marginale 
l'effetto dei più recenti provvedimenti con­
giunturali entrati in vigore nel 1978 e nel 
1979 (rifinanziamento del credito, revisione 
delle aliquote di imposta sui biglietti, ridu­
zione dell'I VA). 

Sono numerose e diversificate le cause 
che concorrono al progressivo aggravamen­
to di una crisi che assume contenuti sem­
pre più preoccupanti. Tra le cause pros­
sime, particolare incidenza assume la con­
correnza televisiva che, specie a causa del­
la proliferazione indiscriminata delle emit­
tenti locali, ha totalmente alterato i rappor­
ti di una equilibrata utilizzazione dei film 
delineati dalla legge n. 1213 sulla cinemato­
grafia. Al riguardo, il Ministro per il turismo 
e lo spettacolo ha preannunciato la predi­
sposizione di un disegno di legge che ripren­
de, con opportuni e aggiornati adeguamenti, 
i contenuti dell'analogo disegno di legge 
presentato dal Governo nel corso della pre-



Atti Parlamentari 132 Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA VTII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

cedente legislatura (disegno di legge n. 1446 
presentato alla Camera). 

È bene sottolineare l'opportunità di que­
sto intervento che deve tener conto della 
già paventata e indiscriminata diffusione 
dello strumento cinematografico attraverso 
le antenne private, diffusione alla quale va 
messo un freno sul piano legislativo. 

Le carenze istituzionali ed applicative 
della legge n. 1213 sulla cinematografia ag­
gravano ancora di più una già complessa 
situazione. Peraltro l'obiettivo della rifor­
ma appare ancora lontano. Non esiste, allo 
stato, alcuno schema ministeriale, ma si 
spera che possa essere quanto prima presen­
tato. 

Sia pure sotto il profilo di interventi di 
tipo anticongiunturale e di breve periodo, 
specifici provvedimenti di carattere finan­
ziario sono stati pertanto recentemente pre­
sentati al Parlamento dal Ministro del tu­
rismo e dello spettacolo, 

Dal panorama che si è inteso tracciare, 
prendendo spunto dalla presentazione del bi­
lancio per il Ministero del turismo e dello 
spettacolo, si evince quale grande importan­
za abbiano lo spettacolo e lo sport nel no­
stro Paese; e si dimostra quanto il bilancio 
di questo Ministero incida profondamente 
sulla vita sociale e culturale del Paese. 

Si può pertanto affermare che questo Mi­
nistero conserva tuttora una funzione parti­
colarmente importante; esso dovrebbe diven­

tare il corrispettivo degli Assessorati alla cul­
tura che si stanno lodevolmente sviluppando 
nelle regioni e nei comuni, e provvedere al 
coordinamento di tutte le attività artistiche 
ed in particolare modo di quelle musicali e 
di prosa. Tale coordinamento andrà meglio 
definito nelle leggi di riforma che per il set­
tore musicale e di prosa il Parlamento pren­
derà in esame nel 1980 e che certamente ri­
voluzioneranno questo bilancio di previsio­
ne, in quanto daranno al Ministero dello spet­
tacolo tutti gli strumenti necessari e tutta 
l'importanza che esso deve assumere, an­
che sotto il profilo legislativo, per far fron­
te al sempre crescente bisogno non solo di 
quantità ma soprattutto di qualità delle ini­
ziative, in questo che è uno dei settori mag­
giormente in espansione. 

È il nostro un Paese che cresce, ed il se­
gno più evidente di questa crescita è dato 
dalia notevole espansione dello spettacolo, 
che in questo bilancio trova una sua espres­
sione ancora troppo limitata, che la 7a Com­
missione auspica possa essere allargata nel 
prossimo esercizio finanziario quando, co­
me ci si augura, saranno operanti le leggi 
di riforma. Sulla base di queste considera­
zioni la Commissione si pronuncia favore­
volmente sull'approvazione dello stato di 
previsione della spesa del Ministero del tu­
rismo e dello spettacolo, per la parte rela­
tiva allo spettacolo e allo sport. 

BOGGIO, relatore 
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RAPPORTO DELLA T COMMISSIONE 

sullo stato di previsione della spesa 
del Ministero per i beni culturali e ambientali (Tabella 21) 

(RELATORE PARRINO) 

ONOREVOLI SENATORI. — La protezione e la 
valorizzazione del patrimonio artistico ita­
liano è un dovere civico-morale conseguente 
alla nostra condizione di eredi di civiltà plu­
risecolari e poliformi, ed è pertanto essenzia­
le tenere conto delle esigenze del Paese in 
merito ad un patrimonio che interessa tutti 
i cittadini impegnati nella tutela, conservazio­
ne, sviluppo dei beni culturali ed ambientali 
nella intera nazione italiana. La consapevo­
lezza dell'utilità per i cittadini, per gli stu­
diosi di avere a disposizione gli archivi, le 
biblioteche, i musei, la convenienza di pre­
parare uomini specializzati che assolvano ad 
un più alto livello di preparazione e nel mo­
do migliore ai loro compiti, deve spingerci 
ad una valutazione serena ed equilibrata del­
le previsioni di spesa pertinenti l'anno finan­
ziario 1980. 

Lo stato di previsione della spesa del Mi­
nistero per i beni culturali ed ambientali 
per il 1980 è articolato in una parte, riguar­
dante le spese correnti di gestione, recante 
una previsione di spesa di lire 202 miliardi 
750.300.000; e in una parte di spese di inve­
stimento, o in conto capitale, per lire 93 mi­
liardi 515.000.000. La spesa complessiva pre­
vista è di lire 296.265.300.000. 

Rispetto al bilancio di previsione del pre­
cedente anno, si ha un incremento di spesa 
di milioni 34.189,4, corrispondenti ad un in­
cremento del 13,4 per cento. Volendo rifare 
un raffronto analitico con la previsione di 

spesa relativa all'anno 1979 diviso per rubri­
che, abbiamo le seguenti variazioni: 

1) servizi generali - anno 1979: milioni 
104.725,6; + 15,204,4 milioni, in percentuale 
+ 14,5 per cento; 

2) beni librari, ecc. anno 1979: mi­
lioni 14.910,3; + 620 milioni, in percentua­
le — 0,41; 

3) beni ambientali, ecc. - anno 1979: 
milioni 136.200; + 17,900 milioni, in per­
centuale + 13,15; 

4) beni archivistici - anno 1979: milioni 
6.420; + 465 milioni, in percentuale + 0,72. 

Per l'esercizio finanziario 1980, considerati 
i predetti aumenti nelle varie rubriche, ab­
biamo le seguenti risultanze complessive: 

1) servizi generali: 119.300 milioni; 
2) beni librari, ecc.: 15.530,3 milioni; 
3) beni ambientali, ecc.: 153.920 mi­

lioni; 
4) beni archivistici: 6.885 milioni. 

La somma complessiva delle anzidette ru­
briche ammonta a 296.263,3 milioni che, co­
me predetto, rappresenta il bilancio di com­
petenza previsionale del Ministero per i be­
ni culturali ed ambientali. 

Sotto il profilo funzionale ed economico si 
rileva che la previsione di spesa di milioni 
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296.215,3, relativa alla sezione Istruzione e 
Cultura, assorbe praticamente tutto lo stan­
ziamento del Ministero per i beni culturali 
ed ambientali ed è rivolta ad assicurare la 
diffusione della cultura nelle sue molteplici 
manifestazioni. 

Le spese correnti includono le spese per il 
personale che rispetto all'anno 1979 sono au­
mentate del 14,89 per cento sia per l'au­
mento della consistenza numerica del perso­
nale in servizio, sia per gli aumenti dell'in­
dennità integrativa speciale. 

Le spese per l'acquisto di beni e servizi 
ammontanti a milioni 58.311,6, riguardano 
soprattutto la realizzazione degli impianti per 
la prevenzione di furti ed incendi delle opere 
d'arte, il funzionamento delle biblioteche, ac­
quisto e restauro di materiale bibliografico, 
il funzionamento delle Sovrintendenze e la­
vori di manutenzione, conservazione e restau­
ro delle cose mobili e immobili di interesse 
artistico, storico ed archivistico, nonché spe­
se per fitti e manutenzioni varie e di funzio­
namento degli istituti culturali. 

Per i trasferimenti correnti la spesa com­
plessiva di milioni 28.619,3, riguarda in gran 
parte l'erogazione di contributi ad accade­
mie ed enti culturali vari. 

Per le spese in conto capitale è previsto un 
importo di milioni 93,515 che rispetto all'an­
no 1979 presenta un incremento pari al 
19,31 per cento. 

Dette spese di investimento concernono 
l'acquisto di materiale bibliografico prezioso 
e raro,- il restauro e la valorizzazione di mo­
numenti, i lavori di ammodernamento di lo­
cali adibiti a musei, l'acquisto di immobili di 
interesse archeologico, e scavi archeologici. 

I trasferimenti in conto capitale riguarda­
no interventi e contributi per monumenti di 
proprietà non statale e per il ripristino del 
patrimonio architettonico ed artistico delle 
zone terremotate del Friuli-Venezia Giulia. 

La Commissione ha ritenuto di apportare 
talune correzioni alla ripartizione delle spese 
interna alla tabella, approvando col parere 
favorevole del rappresentante del Governo 
una nuova denominazione per i capitoli 1535, 
2034 e 2102, e aumentando gli stanziamenti 
di cui ai capitoli 1531, 1606, 2034, 2037, 2040, 
2102, 3033, 3045, 7801 per un totale di li-
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re 3.050.000.000, compensati da una diminu­
zione di pari importo ai capitoli 2104, 2113, 
8001 e 8100. Tali emendamenti sono ripor­
tati alla fine del presente rapporto. 

Per quanto attiene al bilancio pluriennale 
1980-1982, le previsioni di competenza del 
Ministero per i beni culturali ed ambientali 
sono state formulate considerando per le 
spese del personale l'evoluzione della consi­
stenza numerica dello stesso, mentre per le 
spese a carattere discrezionale l'aumento è 
commisurato al tasso annuo di adeguamento 
monetario. 

Pertanto il totale della previsione di com­
petenza per il triennio risulta il seguente: 

1980 1981 1982 

Spese correnti. 202.750,3 216.985,9 232.346,5 
Spese in conto 

capitale . . 93.515,0 107.285,2 107.588,6 

Totale . . 296.265,3 324.271,1 339.935,1 

Esaminando la previsione di spesa della ru­
brica per il 1980, troviamo uno stanziamen­
to di milioni 15.530 mentre la stessa rubrica 
per il 1981 prevede una spesa di milioni 
14.116,8 e per il 1982 milioni 14.794,7. 

Come appare evidente nella predetta ru­
brica abbiamo una diminuzione di stanzia­
mento anziché un aumento: ciò non corri­
sponde a nessuna delle logiche di piano e 
pertanto la 7a Commissione lo segnala all'at­
tenzione dell'Assemblea e del Ministro com­
petente al fine di provvedere nel prossimo 
bilancio ad una opportuna modifica. 

Sotto il profilo puramente tecnico nulla vi 
è da eccepire sul bilancio di previsione che 
si può ritenere appaghi le esigenze immedia­
te del Ministero dei beni culturali ed ambien­
tali; ma sotto il profilo dell'incidenza che la 
materia offre ad una valutazione oggettiva 
ed alla politica di carattere generale del Pae­
se, pare opportuno fare alcune considera­
zioni. 

L'anno 1979 si è rivelato un anno eccezio­
nale per il flusso turistico e per le presenze 
straniere in Italia. Le più ottimistiche pre­
visioni facevano prevedere un afflusso mone­
tario di valuta estera, conseguente al sog­
giorno in Italia di turisti, valutabile preven-
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tivamente sui 6.000 miliardi; in realtà, alme­
no riferendoci a dati ancora non definitivi, 
l'afflusso turistico ha dato un gettito di gran 
lunga superiore e stimabile sugli 8.000 mi­
liardi. 

Questi dati abbastanza confortanti debbo­
no spingerci a meglio considerare le ricchez­
ze naturali, ambientali, archeologiche e mo­
numentali dell'Italia; noi possediamo in que­
sto campo un patrimonio inestimabile ed ab­
biamo l'obbligo della ricerca, della manuten­
zione e del restauro acciocché questi beni 
siano maggiormente valorizzati e conservati. 

Possiamo affermare che la maggior parte 
del flusso turistico è connesso con questi te­
sori d'arte che in Italia, come in nessun pae­
se al mondo, offrono una varietà che appaga 
qualsiasi esigenza di conoscenza e di studio. 

Tenute presenti le problematiche emerse, 
si debbono tutelare con opportuni provvedi­
menti le opere di antichità e d'arte di pro­
prietà non statali, potenziare corsi di for­
mazione per il personale, si deve scegliere 
una politica culturale che tenga fede agli im­
pegni assunti e che giovi al miglioramento 
di un organismo che dovrà essere sempre più 
efficiente per rispondere alle aspettative del­
l'intera collettività nazionale. Pertanto è au­
spicabile che per il miglioramento della strut­
tura del Ministero per i beni culturali ed am­
bientali, vengano aumentati nel futuro gli 
stanziamenti relativi alle spese di ilnvestimen-
lo, onde permettere di accrescere il poten­
ziale dei beni culturali nel nostro Paese. 

Sulla base di queste considerazioni la T 
Commissione permanente si è espressa favo­
revolmente sulla tabella n. 21 con le modifi­
cazioni sopra richiamate. 

PARRINO, relatore 

EMENDAMENTI 

Al capitolo J53J, « Spese di funzionamento 
e di manutenzione per le biblioteche statali 
— Spese per mostre ed altre manifestazio­
ni », incrementare lo stanziamento di lire 
400.000.000. 

Al capitolo 1535, « Spese per restauro e le­
gature di materiale bibliografico raro e di 
pregio e per provvidenze necessarie ad im­
pedirne il deterioramento — Spese per ripro­
duzioni fotografiche e in microfilm — Spese 
per la lotta antitermitica », aggiungere, infine 
la denominazione: « Spese per la legatura 
di libri e riviste ». 

Al capitolo 1606, « Sussidi ad accademie, 
a corpi scientifici e letterari, a società e ad 
enti culturali vari », incrementare lo stanzia­
mento di lire 300.000.000. 

Al capitolo 2034, « Spese di funzionamento, 
di ufficio, forniture, adattamento e manuten­
zione locali delle Soprintendenze e degli al­
tri Istituti dipendenti. Nonché dei musei, 
delle gallerie, delle pinacoteche, delle colle­
zioni archeologiche ed artistiche statali, ivi 
comprese le mostre e l'attività didattica. 
Spese per la lotta antitermitica » sostituire 
le parole: « ivi comprese le mostre e l'atti­
vità didattica » con le altre: « spese per at­
tività musicali e di promozione culturale e 
didattica svolte nel settore ambientale, ar­
cheologico, artistico e storico, ivi comprese 
le mostre a fini didattici »; incrementare lo 
stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 2037, « Spese per l'allestimento 
di mostre in Italia e all'estero e per la parte­
cipazione italiana a mostre internazionali — 
Spese per viaggi di studio e di stranieri esper­
ti in discipline artistiche che vengono in Ita­
lia per scambi di reciprocità in applicazione 
di accordi internazionali », incrementare lo 
stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 2040, « Compilazione, stampa 
e diffusione di pubblicazioni, elenchi e cata­
loghi ufficiali dei monumenti e degli oggetti 
d'arte e delle zone soggette a vincolo archeo­
logico, monumentale, paesistico della carta 
archeologica d'Italia, nonché di pubblicazio­
ni periodiche o saltuarie sull'attività tecnico-
scientifica dell'Ufficio centrale delle soprin­
tendenze e degli istituti dipendenti », incre­
mentare lo stanziamento di lire 200.000.000. 

Al capitolo 2102, « Sovvenzioni e sussidi 
per attività dei musei non statali non com-
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presi nelle'competenze regionali », sostituire \ 
le parole: « dei musei non statali non com- j 
presi nelle competenze regionali » con le al­
tre: « museali e di promozione culturale svol­
te nel settore archeologico, artistico e stori­
co »; incrementare lo stanziamento di lire 
200.000.000. 

Al capitolo 2104, « Interventi e contributi 
per manutenzione e conservazione di monu­
menti di proprietà non statale, medioevali, 
moderni o aventi riferimento con la storia 
politica, militare, letteraria, artistica e cultu­
rale in genere — Spese per accertamenti tec­
nici, rilievi, documentazione storica e tecni­
ca dei lavori »; ridurre lo stanziamento di li­
re 1.200.000.000. 

Al capìtolo 2113, « Interventi e contributi 
per il restauro e la conservazione di opere di 
antichità e d'arte di proprietà non statale e di 
raccolte aventi riferimento con la storia poli­
tica, militare, letteraria, artistica e culturale 
in genere — Spese per accertamenti, rilievi, 
documentazione storica e tecnica dei lavori », 
ridurre lo stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 3033, « Manutenzione, ripara­
zione e adattamento di locali e dei relativi 
impianti », incrementare lo stanziamento di 
lire 300.000.000. 

Al capitolo 3045, « Spese per la fornitura di 
scaffalatura agli Istituti Archivistici », incre­
mentare lo stanziamento di lire 100.000.000. 

Al capitolo 7801, « Spese per l'acquisto di 
raccolte bibliografiche, di libri, documenti, 
manoscritti e pubblicazioni periodiche ivi 
comprese le spese derivanti dall'esercizio del 
diritto di prelazione, del diritto di acquisto 
delle cose denunciate per l'esportazione e del­
l'espropriazione a norma di legge di materia­
le bibliografico prezioso e raro », incremen­
tare lo stanziamento di lire 400.000.000. 

Al capitolo 8001, « Spese per acquisti ed 
espropriazioni per pubblica utilità di immo­
bili di interesse archeologico e monumentale 
e di cose di arte antica, medioevale, moderna 
e contemporanea — Spese per l'incremento di 
collezioni artistiche statali da sostenersi con 
ia rendita del legato " Enrichetta Hertz " », 
ridurre lo stanziamento di lire 300.000.000. 

Al capitolo 8100, « Interventi e contributi 
per restauro e valorizzazione di monumenti 
di proprietà non statale, medioevali, moderni 
o aventi riferimento con la storia politica, 
militare, letteraria, artistica e culturale in 
genere », ridurre lo sto,nzia,mento di lire 
800.000.000. 

LA COMMISSIONE 
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RAPPORTO DELLA T COMMISSIONE 

sulle previsioni di spesa afferenti 
alla r icerca scientifica e tecnologica (Tabelle varie) 

(RELATORE BOMPIANI) 

ONOREVOLI SENATORI. — Per la quarta vol­
ta il Senato, nel quadro della politica gene­
rale del Governo e nel momento costituzio­
nalmente riservato per la verifica annuale 
del bilancio, compie una « valutazione » del­
le voci inerenti alla ricerca scientìfica e tec­
nologica del nostro Paese. 

Poiché, a tutt'oggi, non esiste una strut­
tura amministrativa specifica ministeriale, 
cui corrisponda un apposito documento di 
bilancio, l'indagine che ogni anno la 7a Com­
missione compie in sede di bilancio, nei li­
miti della procedura stabilita dal Presiden­
te Fanfani nel 1977, ha una sostanziale fun­
zione « ricognitiva », ma anche un alto va­
lore « morale » testimoniando dell'interesse 
che il Senato riserva alla materia. 

Se la ricerca scientifica e tecnologica rap­
presenta di per se stessa una delle più ele­
vate attività culturali dell'uomo, e come ta­
le è sempre degna della massima considera­
zione da parte di ognuno, va rilevato che su 
di essa il parlamentare deve rivolgere par­
ticolare attenzione, essendo egli concorren­
te, unitamente ad altri centri elaborativi e 
decisionali, alla formulazione di una « poli­
tica » della ricerca scientifica e tecnologica 
che giovi al Paese, ed essendo anche « con­
trollore », nella veste di rappresentante elet­
to dal popolo, del corretto impiego anche in 
questo settore del pubblico denaro. 

È da osservare, per la verità, che ben più 
frequenti occasioni di verifica e di dibattito 
parlamentare sarebbero utili, nel corso del­
l'anno, sull'argomento; pur tuttavia l'occa­
sione annuale che ci viene proposta non rap­
presenta un semplice gesto « rituale » e pri­
vo di una qualsiasi incidenza politica. 

Limiti intrinseci alla relazione . sulle previ­
sioni di spesa inerenti alla ricerca scienti­
fica e tecnologica 

Si è costretti a rilevare che quella situa­
zione di approssimazione in cui si è svolta 
la duplice funzione del Parlamento innan­
zi ricordata, nella valutazione delle voci di 
bilancio inerenti alia ricerca scientifica e 
tecnologica negli scorsi tre anni, è rimasta 
sostanzialmente immutata anche oggi: noi 
ci accingiamo a questo sforzo di valutazio­
ne avendo davanti non solamente tabelle 
composite, risultanti dall'apporto delle più 
disparate « voci » provenienti dai bilanci set­
toriali di molteplici Dicasteri, ma soprattut­
to « voci » nelle quali è possibile intuire la 
erogazione di pubblico denaro per attività 
di ricerca, ma non avendone la certezza, e 
non conoscendone comunque l'entità. 

Nel dibattito svoltosi nel 1976, 1977 e 1978, 
sono affiorate alcune ragioni che sostengo­
no questa nostra approssimazione, ma fra 
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queste ve ne sono due, il cui effetto si ri­
vela sinergico: 

1) da un lato, la grain parte delle Am­
ministrazioni pubbliche non ha ottempera­
to a quanto dispone la legge 2 marzo 1963, 
n. 283, che all'articolo 3 recita: « . . . A de­
correre dall'esercizio finanziario 1963-64 le 
somme assegnate nei singoli stati di previ­
sione della spesa dei singoli Ministeri a sco­
po di ricerca scientifica, ed eventualmente 
ripartite in capitoli, saranno per ogni Mini­
stero raggruppate in un unico capitolo sot­
to la denominazione " spese per la ri­
cerca . . . " »; 

2) dall'altro, la mancanza di un forma­
le « Ministero » limita i poteri di intervento 
anche del Ministro per la ricerca scientifica 
e tecnologica presso i vari Dicasteri non 
tanto nel sollecitare l'invio di dati program­
matici generali o di bilancio sia preventivo 
che consuntivo, quanto nella possibilità di 
compiere una concreta, minuziosa, diretta 
verifica delle modalità di assegnazione e di 
impiego dei fondi destinati alla ricerca ed 
ottenere dunque un'attendibile valutazione 
del rapporto costo-beneficio degli stanzia­
menti stessi. 

Un ennesimo « problema di competenze », 
dunque, che minaccia di rendere poi, a sua 
volta, approssimativo o superficiale il dia­
logo fra Ministro per la ricerca scientifica 
e Parlamento. 

Esame analitico dei capitoli di spesa con­
nessi esplicitamente o presumibilmente 
con la ricerca scientifica e tecnologica 

Nonostante le limitazioni sopra accenna­
te, la lettura delle tabelle allegate a questa 
relazione può fornirci dati di un qualche in­
teresse. 

Si espone perciò in rapida sintesi la si­
tuazione dei bilanci dei vari Dicasteri per 
quelle voci che appaiono più o meno espli­
citamente collegate con la ricerca scienti­
fica e tecnologica, indicando le variazioni 
previste rispetto all'anno precedente. 
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TABELLA 2. — Ministero del tesoro 

1) Nel bilancio del Ministero del tesoro, 
alla voce spese correnti, si notano aumenti 
per tutte le voci, ma in particolare per l'as­
segno all'Istituto centrale di statistica e nel­
l'ambito dei Servizi per il coordinamento 
della ricerca scientifica e tecnologica. Que­
st'ultima voce riguarda soprattutto inden­
nità e rimborso spese di trasporto per il 
personale, sia per missioni sul territorio na­
zionale che all'estero. 

L'ampliamento della rete informativa sta­
tistica, ed il sempre migliore approfondimen­
to dei dati, sono esigenze reali dei paesi in­
dustrializzati; e dunque il maggiore stanzia­
mento è opportuno; un giudizio di analoga 
opportunità vale per l'aumento degli stan­
ziamenti per i servizi di coordinamento, se 
con una maggiore mobilità degli addetti, si 
potranno ottenere più tempestivi trasferi­
menti delle informazioni. 

2) Alla voce spese in conto capitale ri­
sulta un aumento di 51 miliardi (rispetto 
all'anno precedente) a favore del CNR (vo­
ce 7141) ed una diminuzione di 8 miliardi 
nel capitolo, sempre del CNR, destinato ai 
programmi spaziali nazionali (voce 7143). 
La previsione di spesa della voce 7143 va 
secondo le linee di tendenza emerse, più 
volte, nei dibattiti sul significato e sull'am­
piezza da attribuire, nel contesto di una 
valutazione costo/beneficio, agli investimen­
ti nazionali in programmi autonomi spaziali. 

Il relatore ritiene che, spogliata da posi­
zioni polemiche, la presenza italiana in que­
sto settore di alta tecnologia non corri­
sponda solamente a « posizioni di prestigio » 
(che pur vanno considerate nella valutazio­
ne generale degli sforzi della nazione) ma 
a vere necessità di sviluppo tecnologico, co­
me « scuola » e « campo di esercitazione » 
per le industrie nazionali, per i ricercatori, 
per gli ingegneri ed i tecnici del nostro Pae­
se. Del resto è nota la ricaduta (almeno po­
tenziale) della tecnologia sofisticata spazia­
le nella tecnologia applicativa di vari setto­
ri industriali e commerciali: si tratta, se 
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mai, di compiere anche questo passo. Sa­
rebbe opportuno conoscere, attraverso una 
precisa indagine mirata a questo proposito, 
quali acquisizioni conseguite con questa al­
ta tecnologia sono state innestate in altri 
settori tecnologici di maggiore diffusione e, 
per ciò stesso, di maggiore rilevanza econo­
mica per la nazione. In definitiva, sembra 
di poter affermare che una presenza nazio­
nale nel settore spaziale va mantenuta, ed 
abbiamo 'notizie di confortanti progressi nel 
settore dei satelliti per telecomunicazioni. 

Non desumiamo, dalla voce 7141, le ra­
gioni dell'aumento di stanziamento di 51 
miliardi per le esigenze del CNR, il nostro 
massimo organo di organizzazione della ri­
cerca. Si ritornerà, comunque, più avanti 
sull'attività svolta dal CNR: in questa fase, 
ci si limita a condividere la necessità del­
l'aumento di stanziamenti. 

3) La rubrica 18 « Servizi per il coordi­
namento della ricerca scientifica e tecnolo­
gica », sempre del Ministero del tesoro, met­
te in evidenza un congruo stanziamento a 
favore della partecipazione italiana ad ac­
cordi internazionali, firmati a Bruxelles nel 
1971 nell'ambito del programma cooperati­
vo europeo per lo sviluppo della ricerca 
scientifica e tecnologica, e finanziati nel 
1973 per l'istituzione del Centro europeo di 
previsione meteorologica a medio termine. 

Non è chi non veda l'utilità della parte­
cipazione italiana a programmi europei, non 
solamente per vantaggi di ordine politico 
generale, essendo da ricercarsi un rafforza­
mento dei legami fra Paesi europei — legami 
che si formano anche fra i tecnici con oc­
casioni sempre più frequenti di lavoro co­
mune —; ma anche per la ricaduta positiva 
che le acquisizioni di programmi comunitari 
possono avere sui programmi nazionali. Si 
tratta, ovviamente, di stimolare questi ritor­
ni dalla dimensione europea a quella nazio­
nale; così come si tratta di portare all'atten­
zione del contesto europeo le esigenze na­
zionali. Vi sarà sempre ulna fase di nego­
ziazione sulla priorità dei programmi comu­
nitari da svolgere, e questa forse è la fase 
più delicata: ma si ha fiducia che i rap­
presentanti italiani nella individuazione de­

gli obiettivi comunitari sappiano far valere 
le loro argomentazioni per la bontà delle 
proposte presentate superando eventuali 
tentazioni altrui di adottare metodi di scel­
ta delle priorità, basati su rapporti di forza 
politico-industriale, che sono, ovviamente, a 
noi sfavorevoli. 

4) Lo stesso discorso vale per la rubrica 
25, inerente a trasferimenti in relazione ad 
impegni internazionali nel campo della ri­
cerca. Vi sono varie voci che riguardano il 
settore nucleare: la voce 7741 « Contributo 
nelle spese di ricerche ed investimenti della 
Comunità europea dell'energia atomica (Eu-
ratom) », con uno stanziamento aggiuntivo di 
circa 6 miliardi, che porta a 17 miliardi 315 
milioni il nostro contributo all'Euratom; 
la voce 7754, riguardante la partecipazio­
ne italiana al Centro europeo di ricerche 
nucleari (CERN) ed all'Agenzia internazio­
nale dell'energia atomica (AIEA) con uno 
stanziamento aggiuntivo di 3 miliardi circa. 
Il totale individua una partecipazione na­
zionale pari a 57 miliardi e 600 milioni cir­
ca ai programmi nucleari (pacifici ovvia­
mente): ritengo che sia un settore fonda­
mentale e che meriterebbe un dibattito mol­
to approfondito per le connessioni evidenti 
con i programmi di sviluppo energetico che 
vedono nel settore nucleare ulna fonte dì 
energia a prezzi ormai sicuramente compe­
titivi con quelle di altre fonti energetiche 
(petrolio in primo piano). 

Si segnala, per contro, una riduzione del­
la partecipazione italiana al Laboratorio eu­
ropeo di biologia molecolare ed alla Confe­
renza europea di biologia molecolare (voce 
7785) di circa 130 milioni. 

5) Nella « Categoria XIV - Concessioni di 
crediti ed anticipazione per finalità produt­
tiva » c'è la rubrica 8176, relativa alla som­
ma da versare ad aumento del fondo di ro­
tazione per la ricerca applicata, costituito 
presso l'Istituto mobiliare italiano a norma 
dell'articolo 4 della legge 25 ottobre 1968, 
n. 1089, e successive modificazioni. È una 
voce rilevante di aumento, pari a 115 miliar­
di, su un capitolo di grande importanza per 
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la ricerca industriale: vi si ritornerà in se­
guito con maggiore dettaglio. 

Dalla rubrica 31 (alla voce 8799) si nota 
anche un incremento di 500 milioni del con­
tributo speciale alla Regione Friuli-Venezia 
Giulia destinato alla costituzione dell'area 
di ricerca scientìfica e tecnologica triestina 
in applicazione degli accordi italo-jugoslavi 
di Osimo del 10 novembre 1975. 

TABELLA 3. — Ministero delle finanze 

Dalla lettura delle voci relative a questo 
bilancio è impossibile stabilire quanta par­
te degli stanziamenti previsti nelle varie vo­
ci venga ad incidere sulla ricerca scientifi­
ca e tecnologica settoriale. Per questo mo­
tivo le tabelle che sono state inserite in que­
sta relazione vanno considerate solo come 
punti di incertezza, da chiarire. 

Comunque, che vi siano attività di labora­
torio chimico è indubbio, e le spese relati­
ve al personale sono indicate esplicitamen­
te. Alla voce 5372 figurano anche spese di 
funzionamento e di attrezzatura relative ai 
laboratori: ripeto, rimane da chiarire se 
l'attività svolta abbia un qualche interesse 
al fine innovativo e di ricerca, ed in quale 
misura, o non si debba considerare invece 
una pur encomiabile e qualificata presta­
zione di « routine » laboratoristica. Alla vo­
ce 139 figura anche uno stanziamento di 25 
milioni a favore di studi e ricerche interes­
santi l'Amministrazione di monopoli di Sta­
to, che appare molto esiguo se applicato a 
reali ricerche; comunque, non è modifica­
ta la cifra del precedente anno, risultante 
dal dimezzamento dello stanziamento avve­
nuto nel 1977. 

TABELLA 4. Ministero del bilancio 

Varie voci inserite in questo bilancio ri­
guardano la ricerca scientifica, più o meno 
direttamente. 

La voce 1134 (Spese per l'elaborazione 
progetti pilota relativi a rilevanti obiettivi 
del programma economico nazionale, ecce­

tera) si annulla, mentre sono giustamente in­
crementate le voci che consentiranno una 
maggiore possibilità di mobilità degli esper­
ti del settore al fine di migliorare il siste­
ma di scambio di informazioni nazionali ed 
internazionali (voci 1146, 1148). 

Le voci 1353, 1354, 1355 relative ai contri­
buti ai propri istituti scientifici (ISPE, ISCO, 
CCRIEL) non subiscono variazioni. 

TABELLA 5. — Ministero di grazia e giustizia 

Nel bilancio di questo Ministero figurano 
voci, come la n. 1598 (Spese per l'impianto, 
attrezzature e funzionamento del servizio 
elettronico) e la n. 1702 (Contributo a favo­
re dell'Istituto internazionale di studi giu­
ridici), riconducibili al quadro della ricer­
ca. La prima voce citata è in aumento di 
500 milioni. 

Per quanto si riferisce alla voce 2089 che 
appare in notevole incremento (3 miliardi), 
sembra di poter evincere che l'aliquota de­
stinata a ricerche ed attrezzature scienti­
fiche sia contenuta in 50 milioni. Sarebbe 
utile chiarire quali sono i « contenuti » nel­
l'ambito dell'Amministrazione degli istituti 
di prevenzione e pena, sottoposti a ricerca. 
Vale la pena, comunque, di rilevare che è 
la prima volta che la voce viene indicata nel 
contesto macroscopico del capitolo 2089. 

TABELLA 6. — Ministero degli affari esteri 

Nel bilancio di questo Ministero rimane 
invariata la voce 1122 inerente ad attività 
di ricerca, di studio e di programmazione 
interna al Ministero, mentre si propone un 
incremento molto tenue della voce 2556 re­
lativa a spese di viaggio, soggiorno per mis­
sioni culturali o scientifiche di ricercatori 
italiani all'estero, e di soggiorno in Italia 
di personalità della cultura straniera (di­
sponibili in totale 30 milioni/anno). Più ri­
levante è l'incremento della voce 2557, rela­
tiva a spese per l'invio di delegati italiani 
alle riunioni dell'ONU per la scienza, la ri­
cerca e la cultura (UNESCO), che raggiun­
ge una disponibilità di 180.000 milioni/anno. 
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Per l'esecuzione di programmi bilaterali 
o multilaterali di ricerca e sviluppo sono 
previsti 315 milioni, con forti residui passi­
vi (pari a 114 milioni); ciò che desta piut­
tosto meraviglia e indicherebbe scarso spi­
rito di collaborazione internazionale. 

Contributi abbastanza cospicui sono ero­
gati per premi, borse di studio e sussidi sia 
a cittadini stranieri che vengono in Italia 
per scopo di studio e ricerca, sìa a cittadi­
ni italiani che si recano all'estero per i me­
desimi motivi (capitoli 2654 e 2655); non si 
hanno, comunque, notizie sul rapporto co­
sto-beneficio di questi investimenti, in ter­
mini di produttività scientifica o tecnologi­
ca reale e misurabile, anche se il rapporto 
costo-beneficio appare intuitivamente utile 
a fini promozionali personali e per stimo­
lare una formazione culturale meno « pro­
vinciale » del mondo degli studiosi, dei ri­
cercatori, dei tecnici. Nelle voci 2656, 2660 
e 2661 rimangono invariati i contributi ad 
istituti o missioni operanti nel campo ar­
cheologico. 

Circa i contributi dovuti dall'Italia a se­
guito di accordi internazionali, si nota una 
riduzione della quota per l'UNESCO (capi­
tolo 2663); un aumento della quota per l'Uf­
ficio intergovernativo per l'informatica (ca­
pitolo 2664: aumento di 896 milioni circa); 
per il Centro internazionale di studi per la 
conservazione ed il restauro dei beni cultu­
rali (capitolo 2665: aumento di circa 4 mi­
lioni); per l'Istituto universitario europeo 
di finanze (capitolo 2666: aumento di 180 
milioni); per il funzionamento dell'Organiz­
zazione per la cooperazione e lo sviluppo 
economico (OCSE) (capitolo 3107: aumento 
di 300 milioni); per l'Agenzia internazionale 
dell'energia (capitolo 3138: aumento di 100 
milioni); per l'Istituto agronomico per l'ol­
tremare (capitolo 4571: aumento di 370 mi­
lioni) e per il Centro internazionale di alti 
studi agronomici (cap. 4572: aumento di 160 
milioni). 

Un aumento dello stanziamento di 5 mi­
liardi è previsto al capitolo 8251 « Contri­
buto all'Agenzia spaziale europea », ciò che 
porta a 60 miliardi-anno la competenza del 
capitolo: si tratta di uno stanziamento di 

cui vorremmo conoscere la quantità di « ri­
caduta » utile ai fini nazionali anche nel set­
tore della ricerca spaziale nazionale. 

TABELLA 7. — Ministero pubblica istruzione 

Il bilancio di questo Ministero è stato 
analizzato in altra sede dalla T Commissio­
ne, e non è pertanto necessario approfon­
dirne di nuovo ogni aspetto in questo do­
cumento. 

Ci si limiterà a rilevare che, anche in ta­
luni capitoli di questo bilancio, è difficile 
stabilire quanta parte dei finanziamenti sia 
veramente destinata allo sviluppo della ri­
cerca, e sia in tal senso produttiva. Si cita­
no fra questi il n. 1122 « Spese per studi, 
indagini, rilevazioni ed attività di ricerca in 
campo pedagogico e delle tecnologie educa­
tive, eccetera »; il n. 1204 « Contributi agli 
istituti regionali di ricerca e sperimentazio­
ne »; il n. 1203 « Contributi dovuti per leg­
ge ad Enti ed Istituti ». 

Circa la rubrica 14, « Istruzione universi­
taria », vengono proposti aumenti cospicui 
inerenti al personale in attività di servizio, 
sia esso non docente (capitolo 4000) che do­
cente (capitolo 4001): questi aumenti sono 
motivati sia dalle situazioni di fatto del 
personale; sia dall'aumento dell'indennità 
integrativa speciale (decreti ministeriali 14 
novembre 1978 e 16 maggio 1979); che dal­
la ripresa dei meccanismi concorsuali. 

Anche per i capitoli di spesa inerenti al 
personale, il grado di finalizzazione alla ri­
cerca, che pur dovrebbe sembrare ovvio, è 
difficilmente precisabile; né è possibile sta­
bilire un « coefficiente medio » di rendimen­
to individuale del personale universitario (ai 
vari livelli), stante la presente difficoltà in 
cui versa la ricerca universitaria. 

Analogamente è da scorgersi una finaliz­
zazione generale alla ricerca nelle voci: nu­
mero 4101 « Contributi per il funzionamen­
to dell'Università »; n. 4102 « Assegnazioni 
per il funzionamento a vari Istituti »; n. 4105 
« Contributi dovuti per legge ad Enti, Uni­
versità ed Istituti universitari »; ed altre vo­
ci ancora, alle quali si applicano le osserva­
zioni suddette. 
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La sommatoria di queste voci è espressa 
da una richiesta di aumento pari a 30 mi­
liardi e 500 milioni; con una competenza 
complessiva di 193 miliardi e 500 milioni 
circa. 

Nel capitolo 8551 è chiaramente indicata 
la voce « Spese per ricerca scientifica », che 
vede una proposta di aumento di 8 miliar­
di, portando la competenza dell'anno 1980 
a 41 miliardi. 

TABELLA 8. — Ministero dell'interno 

In questo bilancio sono previste voci at­
tinenti la ricerca al capitolo 3144 « Spese per 
l'impianto ed attrezzature eccetera del Cen­
tro studi ed esperienze », di piccola entità. 

TABELLA 9. — Ministero lavori pubblici 

In questo bilancio si notano voci di pre­
valente interesse applicativo (servizi) che — 
tuttavia — data la continuità delle rileva­
zioni svolte possono costituire la base an­
che per ricerche (di tipo statistico eccetera). 
Riguardano i capitoli 1141, 1142, 1143, 1144, 
7005 rispettivamente inerenti al Magistra­
to delle acque di Venezia, al servizio idro­
grafico, al servizio mareografico, al servizio 
sismico nazionale. Sono stanziamenti non 
molto rilevanti, in aumento modesto e forse 
insufficiente visto sotto il profilo della ri­
cerca. 

Un completo ridimensionamento, da tra­
sferimento in altro capitolo, subisce la voce 
1124, relativa a spese per l'indirizzo ed il 
coordinamento dell'assetto del territorio na­
zionale, per la tutela paesistica, ambientale 
e del territorio. Tale voce si riferisce a pro­
blemi di grande interesse nazionale che, 
per essere affrontati adeguatamente, richie­
dono un forte impulso di ricerca. 

TABELLA 10. — Ministero dei trasporti 

In questo bilancio, varie voci sottendono 
iniziative e contributi di ricerca, anche se 
scarsamente esplicitati: ad esempio la voce 
1560 « Centro sperimentale impianto a fu-
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ne »; n. 2570 « Contributi e quote di ade­
sione ad enti ed istituzioni per attività di 
studi e ricerche nell'interesse del Ministero 
dei trasporti »; n. 7203 « Spese per la pro­
gettazione e la costruzione di impianti del 
Centro superiore di ricerche e prove veicoli 
a motore, eccetera ». 

Non si è in grado di stabilire, anche per 
queste voci, il rapporto investimento-bene­
ficio, in funzione della ricerca. 

TABELLA 11. — Ministero poste e telecomu­
nicazioni 

Il bilancio di questo Ministero vede una 
proposta di ulteriore incremento di 700 mi­
lioni del capitolo n. 508 « Spese per il po­
tenziamento dell'attività dell'Istituto supe­
riore delle poste e telecomunicazioni e per 
la ricerca tecnico-scientifica », che già nel 
precedente esercizio aveva usufruito di uno 
stanziamento addizionale di 1 miliardo, per 
l'attuazione del piano quinquennale di svi­
luppo e potenziamento dei servizi delle po­
ste e delle telecomunicazioni 1977-1981. 

TABELLA 12. — Ministero della difesa 

Nel bilancio di questo Ministero si pro­
pongono il raddoppio del capitolo 1080 « Spe­
se per studi, esperienze, modelli, indagini e 
traduzioni, spese di acquisizione brevetti e 
pubblicazioni scientifiche » un aumento di 
150 milioni della voce n. 1172 « Contributi 
previsti per legge ad Enti ed Associazioni ». 

Altre voci che potrebbero avere attinenza, 
in senso più o meno esteso, con la ricerca, 
vengono profondamente modificate: ad 
esempio i capitoli 1844, 2002, 4011; men­
tre altri stanziamenti vengono soppressi (ad 
esempio capitoli 2001, 4002). Si auspica che 
nella ridistribuzione delle « voci » emerga 
più chiaramente quanto il bilancio di que­
sto importante dicastero concorre allo svi­
luppo della ricerca, particolarmente tecno­
logica. 

Un esplicito riferimento alla ricerca scien­
tifica compare nel titolo II, Spese in conto 
capitale - rubrica la - voce 7010, con una 
proposta di aumento di 15 miliardi circa, 
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da destinarsi —- come appare chiaro dal­
l'articolazione del capitolo — allo sviluppo 
di armamenti terrestri, navali, aerei, e per 
lo sviluppo dei servizi di difesa aerea e te­
lecomunicazioni. 

La voce 7233, « Realizzazione e gestione di 
una rete di stazioni terrestri », compresa la 
relativa rete di distribuzione delle informa­
zioni per la ricezione ed utilizzazione dei 
dati meteorologici trasmessi dal satellite 
« Meteosat », pari a 800 milioni, è di nuova 
ed opportuna istituzione, in relazione alla 
legge 21 dicembre 1978, n. 863. 

TABELLA 13. — Ministero agricoltura e foreste 

Varie indicazioni del bilancio di questo 
Ministero riguardano la ricerca scientifico-
tecnologica, anche se non è possibile stabi­
lire la « quantità » delle risorse che vengono 
devolute effettivamente a realizzazioni di ri­
cerca sia nei servizi generali che nelle ru­
briche particolari. Corrispondono, ad esem­
pio, ai capitoli 1120, 1123, 1255, 1571, 1573, 
eccetera. Nel titolo I « Spese correnti », ca­
pitoli più direttamente correlati alla ricer­
ca appaiono il 1255, « Contributo dell'Istitu­
to nazionale di economia agraria » (invaria­
to); il 1574, « Contributo per il funzionamen­
to degli Istituti di ricerca e sperimentazio­
ne agraria» (invariato); il 1588, «Contribu­
ti a favore dell'Università degli studi di Na­
poli per il funzionamento del centro di spe­
cializzazione e ricerche economico-agrarie 
per il Mezzogiorno» (invariato); il n. 3035 di 
nuova istituzione, concernente studi e ri­
cerche nel settore della utilizzazione delle 
risorse idriche a scopo irriguo (previsti 935 
milioni per il I esercizio); il n. 3531 per la 
sperimentazione nel settore ittico e degli in­
crementi idrici; il n. 4071, « Spese per studi, 
ricerche ed applicazioni tecniche relative al 
programma di interventi straordinari per 
l'incremento della produzione legnosa ecc. » 
(di nuova istituzione, con dotazione di 200 
milioni per il I esercizio); il n. 4581, « Con­
tributo all'Istituto nazionale della nutrizio­
ne » (invariato). 

Nel titolo II, Spese in conto capitale, 
appaiono cospicui stanziamenti che, preve­
dendo l'utilizzazione di residui passivi, con­

sentiranno la disponibilità di fondi per atti­
vità di indagine, studio e ricerca di carat­
tere nazionale nel campo dell'agricoltura 
(cap. 7051, stanziamento 10 miliardi circa); 
per l'adeguamento e potenziamento delle 
strutture immobiliari e delle attrezzature 
tecnico-scientifiche degli istituti di ricerca 
e di sperimentazione agraria (capitolo 7232); 
per attività, servizi, studi e ricerche nel 
campo della bonifica (capitolo 7677); per 
l'applicazione delle nuove tecnologie irrigue 
(capitolo 7707). 

Si tratta di una serie cospicua di mezzi 
per lo sviluppo del settore. 

TABELLA 14. — Ministero dell'industria, com­
mercio ed artigianato 

Al titolo I « Spese correnti del bilancio » 
di questo Ministero, voci connesse con la 
ricerca, in senso lato, sono quelle della ru­
brica 2a - Ufficio studi e ricerche. Non si 
richiedono variazioni rispetto al preceden­
te anno. 

Voci anch'esse in qualche modo collegate 
alla ricerca sono quelle della rubrica 4 (In­
dustria e stazioni sperimentali), ove sono ri­
chiesti 126 milioni di aumento; della rubri­
ca 8 (Miniere), ove le cifre destinate al Ser­
vizio geologico sono piuttosto esigue. 

Nel titolo II - Spese in conto capitale, 
le aliquote destinate alla ricerca scientifica 
a carico diretto dello Stato sono relativa­
mente esigue (v. capitolo n. 7031). Si richie­
de un aumento di 40 milioni per le stazioni 
sperimentali per l'industria. 

TABELLA 17. — Marina mercantile 

Nel bilancio di questo Ministero, la voce 
di maggiore entità ed interesse per la ri­
cerca applicata e tecnologica è rappresen­
tata dal capitolo 1610, « Contributo alle So­
cietà per lo sviluppo delle attività di ricer­
ca applicata nel settore delle costruzioni e 
della propulsione navale ». Non vi sono va­
riazioni. 

Interesse notevole anche ai fini della ri­
cerca può assumere il capitolo 3568 « Con­
tributi ad Enti ed Istituti operanti nel set-
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tore della pesca marittima, per promuove­
re e programmare studi e ricerche per lo 
sviluppo del settore stesso e per la prote­
zione delle risorse biologiche (stanziamen­
to in base alla legge 588 del 1975, pari a 
300 milioni). 

TABELLA 18. — Ministero delle partecipazio­
ni statali 

La rubrica II, Servizi economici, con­
templa anche la rilevante voce n. 7531 « Spe­
se per l'esecuzione di studi, ricerche e pro­
gettazioni ed avviamento alla produzione di 
aeromobili idonei a percorsi internaziona­
li », con stanziamento pari a 50 miliardi, 
che si propone in applicazione della legge 
26 maggio 1975, n. 184. 

TABELLA 19. — Ministero della sanità 

Il bilancio di questo Ministero risulta pro­
fondamente modificato per l'anno 1980, in 
rapporto all'avvenuta istituzione del Servi­
zio sanitario nazionale (legge 23 dicembre 
1978, n. 833) ed alla progressiva attivazione 
di esso. 

Le voci che ineriscono, più o meno diret­
tamente, alla ricerca biomedica, alle rileva­
zioni statistico-epidemiologiche (suscettibi­
li di elaborazione in senso scientifico) ed 
alla formazione del personale, sono nume­
rose. 

Mentre le richieste per le « spese per il 
funzionamento del centro studi » del Mini­
stero (capitolo 1227) appaiono invariate (pa­
ri a 800 milioni), sono previsti, rispetto al 
precedente bilancio, incrementi in varie vo­
ci, di cui le più significative sono qui di se­
guito elencate. 

Al capitolo 1227 — Contributi all'orga­
nizzazione medica della sanità (aumento pari 
a 1 miliardo). 

Al capitolo 2037 — Studi e ricerche per 
la profilassi delle malattie infettive e paras­
sitarie e dei fenomeni di inquinamento di 
qualsiasi natura (aumento pari a 550 milioni). 

Al capitolo 3073 —- Contributi ad enti ed 
istituti per studi e ricerche in materia di 

igiene degli alimenti eccetera (aumento pa­
ri a 180 milioni). 

Al capitolo 4042 — Contributi per studi 
e ricerche eseguiti dagli Istituti zooprofilat­
tici (aumento pari a 300 milioni). 

Al capitolo 4501 — Spese per il personale 
dell'Istituto superiore di sanità (aumento 
pari a 1 miliardo e 225 milioni). 

Al capitolo 4538 — Spese per il funziona­
mento dell'Istituto superiore di sanità (au­
mento pari a 500 milioni). 

Desidero segnalare alcuni capitoli che si 
propone di istituire per far fronte ad esi­
genze di programmi di assistenza derivanti 
dalla citata legge 23 dicembre 1978, n. 833, 
e cioè: 

il n. 1537 « Spese per studi e ricerche 
nel campo dell'assistenza sanitaria ed ospe­
daliera, eccetera » (stanziamento previsto di 
1 miliardo); 

il n. 2543 « Spese per studi e ricerche 
nel campo delle malattie sociali, eccetera » 
(stanziamento previsto di 1 miliardo e 200 
milioni) ; 

il n. 2544 « Spese per studi, ricerche nel 
campo delle motulesioni, eccetera » (stan­
ziamento previsto di 400 milioni); 

il n. 4042 « Spese per studi e ricerche 
eseguite dagli istituti zooprofilattici speri­
mentali, eccetera » (stanziamento previsto di 
300 milioni). 

TABELLA 20. —. Ministero del turismo e del­
lo spettacolo 

La voce 1103 « Spese per attività di inda­
gine, di studi, di documentazione e di pro­
grammazione » è di scarsa entità (50 milio­
ni), e non ne è richiesto l'aumento. 

TABELLA 21. — Ministero per i beni cultura­
li ed ambientali 

Alcune voci del bilancio di questo Mini­
stero, ad esempio n. 1069 « Spese per studi, 
indagini e rilevazioni »; n. 1083 « Spese per 
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lavori di ricerca e sviluppo e servizi di ge­
stione da effettuarsi in relazione all'automa­
zione da sistema elettronico dei servizi del 
Ministero, eccetera »; n. 1534 « Spese per il 
servizio degli scambi internazionali » ed al­
tre ancora contengono, certamente, stanzia­
menti di cui beneficia la ricerca, anche se è 
praticamente impossibile evincerne la misu­
ra, essendo strettamente associata l'attività 
di conservazione e tutela dei beni culturali. 

Altre voci, come quelle inerenti al n. 1544 
« Assegnazione per il funzionamento del­
l'Istituto centrale per la patologia del li­
bro »; n. 1605 « Assegni e contributi dovu­
ti ad Accademie, eccetera »; n. 1606 « Sus­
sidi per accademie eccetera »; n. 2039 « As­
segnazione per il funzionamento dell'Istitu­
to centrale per il restauro »; n. 2040 « Com­
pilazione, stampa, diffusione di pubblicazio­
ni, elenchi e cataloghi inerenti a movimen­
ti, eccetera »; n. 2105 « Sussidi e contributi 
per ricerche e scavi archeologici » sembrano 
più direttamente finalizzate ad attività di 
ricerca; mentre la voce n. 8007 « Spese per 
scavi archeologici, per il restauro, la valoriz­
zazione e l'agibilità dei monumenti e com­
plessi antichi » sembra prevalentemente fi­
nalizzata alla conservazione e gestione del 
patrimonio artistico. 

Una voce di piccola entità è destinata a 
« Spese per la ricerca scientifica » dell'Uf­
ficio centrale per i beni archivistici. 

Spese più direttamente inerenti alla ricerca 
scientifica nei bilanci di previsione dei 
vari Ministeri per l'anno finanziario 1980 
elencate per gruppi omogenei 

Dopo aver analizzato, nell'ambito dei sin­
goli bilanci ministeriali, i capitoli di spesa 
attinenti, più o meno strettamente, alla ricer­
ca, sembra opportuno presentare la mate­
ria per « raggruppamenti omogenei » delle 
voci inerenti. 

Possono individuarsi i seguenti raggrup­
pamenti: 

1) Spese per la ricerca scientifica; 
2) Contributi ad Enti, Istituti ed Asso­

ciazioni interessati all'attuazione dei pro­
grammi di ricerca nell'ambito nazionale; 

3) Spese per la cooperazione scientifi­
ca e tecnologica nell'ambito della Comunità 
europea ed internazionale; 

4) Spese per studi, indagini e ricerche 
sperimentali interessanti settori diversi; 

5) Contributi vari ad Istituti, Associa­
zioni e Centri di studi internazionali; 

6) Stipendi, retribuzioni, indennità ed 
altri assegni a personale vario; spese per la 
formazione e l'aggiornamento professionale; 

7) Spese per il funzionamento, la ripa­
razione e l'acquisto di impianti, attrezzatu­
re, materiali e pubblicazioni afferenti alla 
ricerca scientifica; 

8) Spese ed indennità per manifestazio­
ni, convegni e missioni di carattere scienti­
fico; 

9) Spese per cure, ricoveri ed accerta­
menti sanitari; 

10) Spese per copia, stampa e riprodu­
zione di documenti; 

11) Risarcimenti e rimborsi; 
12) Spese per la manutenzione e custo­

dia di monumenti e zone archeologiche, per 
la diffusione dei relativi cataloghi; contri­
buti per scavi e restauri. 

Ai fini della presente relazione, sembra 
opportuno riportare i prospetti relativi alle 
prime tre voci: 

1) Spese indicate espressamente come 
destinate alla ricerca scientifica (tab. A); 

2) Contributi ad Enti, Istituti ed Asso­
ciazioni interessati all'attuazione di pro­
grammi di ricerca nell'ambito nazionale (ta­
bella B); 

3) Spese la cooperazione scientifica e 
tecnologica nell'ambito della Comunità eu­
ropea (tab. C). 

Una successiva tabella, riassuntiva di tut­
ti gli stanziamenti, darà l'ammontare gene­
rale della « spesa allargata » per la ricerca 
scientifico-tecnologica, rimanendo sempre 
fermo il concetto della sostanziale impossi­
bilità a precisare quanta parte degli stanzia­
menti presunti per ricerca venga effettiva­
mente utilizzata a scopo di ricerca (vedi 
tab. D). 

10* 
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SPESE PER LA RICERCA SCIENTIFICA IN SENSO STRETTO 

TABELLA A 

Numero 

8; 
o " 
§■2 
« S3 

a 

7141 

8551 

7031 

7010 

7031 

8221 

8251 

o 
CO 

1 ° 
"0 3 

e 

7141 

8551 

7011 

7010 

7031 

8221 

8251 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Ministero Tesoro: spese per la ricerca scientifica . . 

Ministero Pubblica Istruzione: spese per la ricerca 
scientifica 

Ministero Lavori Pubblici: spese per la ricerca scien­

Ministera Difesa: spese per la ricerca scientifica 

Ministero Industria, Commercio e Artigianato: spese 

Ministero Sanità: spese per la ricerca scientifica . . 

Ministero Beni culturali e Ambientali: spese per la 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per Fanno 
finanziario 

1979 

275.000.000.000 

33.000.000.000 

500.000.000 

5.000.000.000 

113.000.000 

2.750.000.000 

25.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

51.000.000.000(+) 

8.000.000.000(+) 

15.903.150.000(+) 

40.000.000(4­) 

250.000.000(4­) 

— 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

326.000.000.000 

41 000 000 000 

500.000.000 

20.903.150.000 

153.000.000 

3.000.000.000 

25.000.000 
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TABELLA B 

CONTRIBUTI AD ENTI, ISTITUTI E ASSOCIAZIONI INTERESSATI ALL'ATTUAZIONE DI PROGRAMMI 
DI RICERCA NELL'AMBITO NAZIONALE 

Numero 

s 
o -1 

§ 3 
;» .2 

7143 

1353 

1354 

1355 

2664 

4105 

508 

1172 

1255 

1573 

1574 

1588 

3572 

O oo C\ 
o *-« 
§ ° 
-rt 'S 

i l 
è 

7143 

1353 

1354 

1355 

2664 

4105 

508 

1172 

1255 

1573 

1574 

1588 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Ministero Tesoro: contributi al C.N.R. per l'attuazione 

Ministero Bilancio: contributo annuo all'I.S.P.E . . . 

Ministero Bilancio: contributo annuo al C.I.R.I.E.C. . 

Ministero Affari Esteri: contributo all'Ufficio Inter-

Minìstero Pubblica Istruzione: contributi dovuti per 
legge ad Enti, Università e Istituti universitari . . 

Ministero Poste e Telecomunicazioni: spese per il po­
tenziamento delle attività dell'Istituto Superiore del­
le poste e delle telecomunicazioni e per la ricerca 

Ministero Difesa: contributi previsti per legge ad Enti 

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributi all'Isti-

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributi ad enti, 
istituti e associazioni per studi inerenti a problemi 

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributi ad Isti­
tuti di ricerca e di sperimentazione agraria . . . 

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributi all'Univer­
sità di Napoli per il centro di specializzazione e di 
ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno . . 

Ministero Agricoltura e Foreste: somma corrisponden­
te al provento delle soprattasse venatorie da ripar­
tirsi fra le Amministrazioni provinciali, il laboratorio 
di Zoologia applicata alla caccia e le Associazioni 
venatorie per finanziare attività tecniche e specifiche 

Competenza 
secondo,lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

40.000.000.000 

2.000.000.000 

1.200.000.000 

35.000,000 

183.950.000 

2.587.250.000 

2 000 000 000 

461.500.000 

850.000.000 

520.000.000 

7.000.000.000 

300.000.000 

2.760.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

8.000.000.000(—) 

— 

— 

— 

896.750.000(4-) 

100.000.000(—) 

700.000.000(4-) 

150.000.000(4-) 

— 

— 

2.760.000.000(—) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

32.000.000.000 

2.000.000.000 

1.200.000.000 

35.000.000 

1.080.700.000 

2.487.250.000 

2.700.000.000 

611.500.000 

850.000.000 

520.000 000 

7.000.000.000 

300.000.000 

soppresso 
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Segue: TABELLA B 

CONTRIBUTI AD ENTI, ISTITUTI E ASSOCIAZIONI INTERESSATI ALL'ATTUAZIONE DI PROGRAMMI 
DI RICERCA NELL'AMBITO NAZIONALE 

C A P I T O L I 

Numero 

o *-■ 
5 o 
-« s 
3 si 

d 

« 

o\ 
o ~* 
S o 
fi a 
■8 S 

d 

tì 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

3574 

4581 

7232 

2589 

2595 

259Ó 

1606 

2039 

2042 

3574 

4581 

7232 

1606 

2039 

2042 

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributi al Con­
sorzio per la pesca e l'Agricoltura del Trasimeno e 
ad Enti vari operanti nel settore della pesca . . . 

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributo all'Istitu­
to nazionale della nutrizione 

Ministero Agricoltura e Foreste: Contributi agli Istitu­
ti di ricerca e di sperimentazione agraria per il po­
tenziamento delle strutture immobiliari e delle at­
trezzature tecnico­scientifiche 

Ministero Sanità: Contributo all'Istituto « Regina Ele­
na » per la lotta contro il cancro e i tumori maligni 

Ministero Sanità: Contributo annuo all'Istituto na­
zionale « Vittorio Emanuele III per lo studio e la 
cura del cancro » di Milano 

Ministero Sanità: Contributo annuo all'Istituto « Fon­
dazione senatore Pascale per lo studio e là cura dei 
tumori » di Napoli 

Ministero Beni Culturali e Ambientali: Sussidi ad ac­
cademie, a corpi scientifici e letterari, a società e 
ad enti culturali vari 

Ministero Beni Culturali e Ambientali: Assegnazione 
per il funzionamento dell'Istituto centrale per il 
restauro 

Ministero Beni Culturali e Ambientali: Assegnazione 
per il funzionamento dell'Istituto centrale per il ca­
talogo e la documentazione 

23.000.000 

1.000.000.000 

3.500.000.000 

200.000.000 

150.000.000 

150.000.000 

2.500.000.000 

300.000.000 

150.000.000 

200.000.000(—) 

150.000.000(—) 

150.000.000(—) 

50.000.000(4-) 

100.000.000(4­) 

23.000.000 

1.000.000.000 

3.500.000.000 

soppresso 

soppresso 

soppresso 

2.500.000.000 

350.000.000 

250.000.000 
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T A B E L L A C 

SPESE PER LA COOPERAZIONE SCIENTIFICA E TECNOLOGICA NELL'AMBITO 
DELLA COMUNITÀ' EUROPEA ED INTERNAZIONALE 

C A P I T O L I 

o -< 
e 0 
fi lì 

a S3 

o 
o -< a o 
fi 3 

•a § 
e M-t 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

7501 

7741 

7754 

7785 

2566 

2663 

3107 

1227 

7501 

7741 

7754 

7785 

2566 

2663 

3107 

1227 

Ministero Tesoro: spese derivanti dall'esecuzione de­
gli Accordi di Bruxelles del 1971 per la cooperazione 
scientifica e tecnologica 

Ministero Tesoro: spese per ricerche ed investimenti 
nell'ambito dell'Euratom ' 

Ministero Tesoro: spese per la partecipazione dell'Ita­
lia al C.E.R.N. e all'A.I.E.A 

Ministero Tesoro: spese per la partecipazione al La­
boratorio Europeo e alla Conferenza europea di bio­
logia molecolare 

Ministero Affari Esteri: spese per l'esecuzione, in Ita­
lia e all'estero, di programmi bilaterali e di impegni 
multilaterali per lo sviluppo della cooperazione in­
ternazionale in campo scientifico e tecnologico . . 

Ministero Affari Esteri: quota spese all'UNESCO . . 

Ministero Affari Esteri: quota spese all'OCSE . . . 

Ministero Sanità: contributo all'Organizzazione mon­
diale della Sanità 

60.000.000 

11.400.000.000 

36.456.000.000 

1.730.000.000 

315.000.000 

4.300.000.000 

3.000.00C.000 

5.000.000.000 

940.000.000(4-) 

5.915.000.000(4-) 

3.044.000.000(4-) 

130.000.000(—) 

214.072.000(—) 

300.000.000(4-) 

1.000.000.000(4-) 

1.000.000.000 

17.315.000.000 

39.500.000.000 

1.600.000.000 

315.000.000 

4.085.928.000 

3.300.000.000 

6.000.000.000 
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TABELLA D 

COMPLESSO DELLE VOCI INERENTI ALLA «RICERCA SCIENTIFICA» IN SENSO ESTENSIVO 
E LORO AMMONTARE (in assoluto e relativo) PER GLI ANNI 1979 E 1980 

Denominazione 

1) Spese espressamente indi­
cate per ricerca scientifi-

2) Contributi ad Enti, Isti­
tuti ed Associazioni inte­
ressate all'attuazione di 
programmi di ricerca nel­
l'ambito nazionale . . 

3) Spese per la cooperazio­
ne scientifica e tecnolo­
gica nell'ambito della 
Comunità Europea ed in­
ternazionale 

4) Spese per studi, indagini 
e ricerche di varia natu­
ra, interessanti settori di-

5) Contributi vari ad Istitu­
ti, Associazioni e Centri 
di studi internazionali . 

6) Stipendi, retribuzioni, as-

7) Spese funzionamento ri­
parazione, acquisto im­
pianti, attrezzature, ecc. . 

8) Indennità per manifesta­
zioni, convegni, missioni 

9) Spese per manutenzione, 
custodia monumenti e 
contributi ricerche ar-

Competenza 

In assoluto 
(milioni di lire) 

316.388 

19.403 

62.261 

16.384 

55.569 

300.579 

257.985 

451 

10.800 

1.039.820 

i 1979 

% del 
totale 

30,40 

1,80 

6,00 

1,57 

5,30 

28,90 

24,80 

0,05 

1,40 

100 

Competenza 1980 

In assoluto 
(milioni di lire) 

707.969 

16.270 

73.115 

53.224 

60.613 

381.918 

259.149 

512 

11.250 

1.564.020 

% del 
totale 

45,10 

1,03 

4,68 

3,47 

3,85 

24,40 

16,50 

0,03 

0,70 

100 

Variazione 

In assoluto 
(milioni di lire) 

incremento 
391.581 

decremento 
3.133 

incremento 
10.854 

incremento 
36.840 

incremento 
5.044 

incremento 
81.339 

incremento 
1.164 

incremento 
61 

incremento 
450 

incremento 
524.200 

% 
rispetto 
al 1979 

100 

223 

83 

117 

325 

109 

129 

100,45 

113 

104 

150 
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Come appare evidente dalla tabella D, le 
« voci » che mostrano incrementi sostanzia­
li corrispondono al raggruppamento: 

1) (Spese espressamente indicate per ri­
cerca scientifica); 

4) (Spese per studi, indagini e ricerche 
di varia natura interessanti settori diversi); 

mentre più contenuti aumenti sono rela­
tivi alle voci: 

6) (Stipendi, retribuzioni, assegni vari, 
eccetera) ; 

3) (Spese per la cooperazione scientifi­
ca e tecnologica nell'ambito delle Comunità 
internazionali); 

8) (Indennità per manifestazioni, con­
vegni e missioni). 

Dal complesso dei dati, sembra evidente 
che gli investimenti nei raggruppamenti 1) 
e 3) esprimono una reale volontà di miglio­

rare le condizioni di finanziamento della 
ricerca scientifica-tecnologica nel corso del 
1980. 

L'impegno nazionale per settori di spesa 

Nella tabella E sono riportati gli stanzia­
menti previsti per ricerca e sviluppo, ripar­
titi per settori disciplinari ed Enti, allo sco­
po di poter rendere evidenti i settori in cui 
maggiormente è impegnato il Paese (dati 
forniti dal CNR). 

Appare evidente che le maggiori risorse 
vengono impiegate in ordine decrescente in 
ricerche di ingegneria e di tecnologia, nel 
settore della chimica, in quello dell'energia 
nucleare, nelle scienze biomediche. 

Seguono stanziamenti (al di sotto del 5 
per cento del totale) per ricerche nel set­
tore della fisica, dello spazio, dell'agricol­
tura. 

TABELLA E 

RIPARTIZIONE DEGLI STANZIAMENTI PER RICERCA E SVILUPPO PER SETTORI 
DISCIPLINARI ED ENTI (1979 in milioni di lire) 

Settore disciplinare 

Scienze matematiche . . 
Scienze fisiche 
Scienze chimiche . . . . 
Scienze biologiche e mediche 
Scienze geologiche e mine-
Scienze storiche, filosofiche 
Scienze economiche sociali 
Ricerche nucleari . . . . 
Ricerche spaziali . . . . 
Ricerche ingegneria e tecno­

logia 
Ricerche interdisciplinari e 

Spese generali CNR . . . 

Totale 

Settore pubblico 

Totale % 

18.650 
118.869 
49.450 

107.759 

20.877 
49.017 

43.183 

21.907 
204.688 
114.168 

86.118 

81.436 
99.701 

1.042.241 

1,8 
11,4 
4,8 

10,3 

2,0 
4,7 

4,1 

2,1 
19,6 
11,0 

8,3 

7,8 
9,6 

100 

Settore imprese private 
e partecipazioni Statali 

Totale 

2.518 
1.678 

309.297 
47.000 

4.188 
10.071 

835 
33.393 

940.185 

7.553 

1.356.718 

°/o 

0,18 
0,12 

22,79 
3,46 

0,30 
2,82 

0,06 
2,98 

69,29 

0,55 

100 

Totale generale 

Totale 

21.168 
120.547 
358.747 
154.759 

25.069 
• 59.088 

43.183 

22.742 
238.081 
114.168 

1.027.103 

88.398 
99.701 

2.399.759 

% 

0,9 
5,0 

15,0 
6,5 

1,0 
2,5 

1,8 
0,9 
9,9 
4,8 

42,3 

3,7 
4,1 

100 
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Esami di alcuni settori particolari della ri­

cerca scientifico­tecnologica 

Non è nella finalità di questa relazione 
sottoporre ad analisi dettagliata i « conte­

nuti » delle ricerche scientifico­tecnologiche 
in corso per ogni settore, né sarebbe mate­

rialmente possibile farlo. Tuttavia mi sem­

bra opportuno esporre qualche breve consi­

derazione per alcuni di quei settori che so­

no classificati di alta rilevanza nazionale, e 
sui quali si prevede nel bilancio 1980 un con­

sistente incremento di investimenti per ri­

cerca scientifico­tecnologica. 
L'attenzione va posta su: 

a) ricerca applicata e ricerca di svilup­

po nel settore industriale; 
b) ricerca applicata e di sviluppo nel­

l'ambito dell'energia di origine nucleare; 
e) ricerca nel settore aereo­spaziale; 
d) ricerca di base finalizzata e di svi­

luppo nel settore dell'agricoltura e risorse 
alimentari; 

e) ricerca biomedica. 

A) Ricerca applicata e ricerca di sviluppo 
nel settore industriale 

La « Relazione previsionale e programma­

tica per l'anno 1980 », presentata dal Mini­

stero del bilancio e della programmazione 
economica, afferma a proposito degli in­

terventi a favore della ricerca, che la razio­

nale gestione della ricerca dovrà essere un 
tema dominante negli anni futuri. 

Continua la relazione: 

« . . . Questo è tanto più vero in quanto 
un Paese come il nostro, di limitate risorse 
sia materiali che umane, deve accettare co­

scientemente il fatto che il suo spettro di 
attività di ricerca, se confrontato con quel­

lo dei grandi paesi con i quali bisogna pur 
competere, sia di necessità lacunoso, e di 
conseguenza di più difficile definizione ed 
attuazione. 

A ciò si aggiunge anche il fatto che le 
scelte non sono completamente libere per­
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che, oltre al condizionamento storico, dob­

biamo tenere conto, da una parte dell'ap­

partenenza alla CEE e dall'altra, sul piano 
interno, della volontà politica di contempe­

rare il puro criterio di efficienza con altre 
esigenze. 

Da quanto detto discende che, con l'espan­

sione del volume della ricerca sul Paese, 
deve aumentare l'impegno per una sua cre­

scente traduzione in fatto innovativo sia sul 
piano conoscitivo che su quello applicativo, 
assicurando in primo luogo una efficiente 
gestione. Gli obiettivi di ricerca, specie quel­

li di non grandissima 'novità, hanno una ra­

pida obsolescenza e sono quindi fortemen­

te penalizzati da insufficiente concentrazio­

ne di sforzo e da slittamenti nel tempo ». 

Una visione generale del problema degli 
investimenti per la ricerca in Italia porta 
a queste conclusioni schematicamente 
esposte: 

1) il livello complessivo della spesa per 
la ricerca è largamente inferiore a quello di 
altri Paesi europei industrializzati; 

2) il sostegno pubblico alla ricerca ef­

fettuato presso le imprese industriali è in­

sufficiente; 
3) l'insufficienza è particolarmente mar­

cata nella cosiddetta ricerca industriale di 
sviluppo. 

Pare opportuno esaminare soprattutto il 
secondo e terzo punto con qualche conside­

razione. 
La ricerca industriale in Italia è promos­

sa essenzialmente con i « Progetti finalizza­

ti » del Consiglio nazionale delle ricerche e 
con il « Fondo per la ricerca applicata », ge­

stito dall'Istituto mobiliare italiano. 
L'impostazione stessa di una tale promo­

zione, accentrata sugli esecutivi di due soli 
organismi, mostra la giusta preoccupazione 
del legislatore di assicurare il coordinamen­

to dei programmi evitando ■inutili duplica­

zioni e dispersioni di fondi. Tuttavia, nel 
meccanismo stesso delle procedure deriva pe­

rò che dalla suddetta impostazione pratica­

mente viene a beneficiare la grande indu­

stria, ma non la piccola e media. 
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Ciò sembra verificarsi per il concorrere 
di almeno due motivi che fra loro si som­
mano: 

1) ricerca ed innovazione richiedono per 
la piccola industria la soluzione tempestiva 
di un grandissimo numero di problemi re­
lativamente piccoli, che non possono essere 
neppure esaminati dagli attuali organismi 
di incentivazione; 

2) è necessario che la « macchina buro­
cratica » funzioni, anche se con una certa 
lentezza, senza inceppamenti. 

A giudicare dalla « relazione programma­
tica » citata, siamo giunti in una situazione 
di notevole pericolosità, provocata proprio 
dall'inceppamento della macchina burocra­
tica: 

« . . . La legge n. 675 dispone un rifinan­
ziamento del fondo IMI per la ricerca ap­
plicata per 200 miliardi di lire e stanzia altri 
400 miliardi di lire da destinarsi a contri­
buti a favore di ricerche ad elevato conte­
nuto tecnologico e rischio industriali. Tali 
stanziamenti non hanno ancora generato al­
cun impegno di spesa nonostante l'aumento 
nell'ultimo biennio di progetti in fase di 
istruttoria od in attesa di iter deliberativo 
e per conseguenza è caduto il numero di 
contratti stipulati dal fondo IMI. I progetti 
in esame ed in istruttoria erano: al 30 giu­
gno 1977 pari a 297.831,7 milioni di lire ed 
al 30 giugno 1978 pari a 1.218.904,1: milioni. 
Le ragioni specifiche di questa sostanziale 
paralisi risiedono da un lato nei ritardi con­
nessi alla stipulazione di una nuova conven­
zione tra il Ministero del tesoro e TIMI, dal­
l'altro nella maggior complessità delle pro­
cedure previste dalla legge n. 675. 

Il Governo considera della massima im­
portanza un sollecito sbocco della situazio­
ne, e si impegna quindi a procedere imme­
diatamente a tutti gli adempimenti neces­
sari per il riavvio a funzionamento del fon­
do IMI, sia per quanto riguarda gli stru­
menti tradizionali dell'agevolazione, sia per 
quanto riguarda i nuovi contributi alla spe­
sa, da configurare in stretto collegamento 
con gli obiettivi individuati nei programmi 
settoriali approvati dal CIPI. 
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Una carenza appare quella generatasi con 
la decadenza della delega contenuta nell'ar­
ticolo 11 della legge n. 675 e riguardante la 
disciplina dei contratti pubblici di ricerca 
con imprese industriali. Lo strumento del 
contratto pubblico si è dimostrato in altri 
Paesi come il più adatto a promuovere uno 
sforzo finalizzato al raggiungimento di pre­
cisi obiettivi di rilevanza nazionale, con im­
portanti effetti positivi di ricaduta sulle 
strutture di ricerca e sull'attività produtti­
va che può avvalersi delle acquisizioni tecno­
logiche derivanti dalla esecuzione dei con­
tratti. 

Il Governo presenterà entro breve tempo 
un nuovo provvedimento legislativo, volto 
ad attivare questo importante strumento di 
promozione. 

Un obiettivo effetto di freno alle decisio­
ni aziendali di spesa per ricerca e sviluppo 
è esercitato dall'attuale regime tributario 
che impone l'ammortamento pluriennale del­
le spese stesse; mentre il loro carattere di 
spese di rischio elevato consiglierebbe di 
consentirne l'ammortamento entro l'anno. 
Sono alio studio le opportune modifica­
zioni ». 

Questa l'opinione espressa dal documen­
to. È da ritornare un momento sulla grave 
affermazione della « caduta del numero dei 
contratti stipulati dal fondo IMI ». Risulta 
che nel 1978 sono stati 16, numero certa­
mente esiguo; mentre nella seduta del 4 di­
cembre 1979, recentissima, sono stati por­
tati all'attenzione del CIPI altri 16 contratti. 

Dei 16 contratti approvati nel 1978, nes­
suno ancora ha ricevuto finanziamenti. Que­
sti gravi ritardi sono dovuti, lo dice la re­
lazione ministeriale stessa, alla « maggiore 
complessità delle procedure previsto dalla 
legge n. 675 ». Ciò è verissimo. Ma c'è stata 
anche una difficoltà inerente a rendere ope­
rative le nuove direttive (dopo l'entrata in 
vigore della 675) dovendosi a norma del­
l'articolo 2 sentire su ogni direttiva il pare­
re delle Regioni (ciò è avvenuto a circa un 
anno dall'emanazione della legge). Infine le 
procedure abbinate previste dall'articolo 10 
della 675 hanno suscitato diversità di inter­
pretazione fra IMI e Tesoro, cosicché la con-
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venzione prevista non è stata ancora firma­
ta. Occorre sbloccare al più presto questa 
situazione: avvenuto il rifinanziamento IMI, 
si stima che l'intera procedura della doman­
da fino all'inizio dell'erogazione del contri­
buto (se accolto) potrebbe essere contenu­
ta in un anno. 

C'è da chiedersi, comunque, se siano vera­
mente necessari passaggi cosi complessi che 
comportano: IMI = fase istruttoria della 
domanda (commissione di esperti); Ministe­
ro per la ricerca scientifica e tecnologi­
ca = tempo di verifica della correttezza pro­
cedurale seguita nella fase istruttoria dal-
l'IMI; CIPI = controllo delle congruità con 
gli obiettivi della programmazione e delibe­
ra; IMI = fase esecutiva e d'erogazione dei 
fondi; procedura certa e « garantista », ma 
che penalizza, almeno per due anni d'attesa 
attualmente, la decisione di svolgere attivi­
tà di ricerca nella piccola e media industria, 
che non ha, per le sue stesse caratteristiche 
possibilità di attendere tempi così lunghi per 
iniziare lo studio che porterà al prototipo, 
e che preferisce, pertanto, non intraprende­
re la ricerca e servirsi del brevetto estero. 

È un problema sul quale occorre richia­
mare l'attenzione del governo. 

Finalmente, va esaminata anche la possi­
bilità di incentivazione della fase che va dal 
prototipo ali'industrializzazione-mercato. È 
una fase molto delicata, in cui sono previ­
sti « contributi della spesa » qualora i pro­
getti presentino particolare rilevanza tecno­
logica ed elevato rischio industriale; e pos­
sono essere concessi contributi per quei pro­
getti che riguardino la realizzazione di im­
pianti pilota o impianti sperimentali su sca­
la semindustriale derivanti dalla ricerca » 
(legge 675, art. 10). Dunque, il dispositivo 
esiste ma, per la piccola e media impresa, 
comporta un'ulteriore fase istruttoria; ed 
in questa fase, comunque, non vi è alcuno 
sgravio fiscale. Inoltre poiché l'imprendito­
re non trova nemmeno nelle banche agevo­
lazioni di credito (per condurre la sperimen­
tazione che va dal prototipo al prodotto de­
finitivo), di fatto l'iniziativa a passare dal 
« prototipo » al prodotto industriale è forte­
mente scoraggiata. 

È oggi riconosciuta universalmente sia la 
importanza sociale della piccola e media in- \ 
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dustria, sia quella di costanti processi in­
novativi nei suoi prodotti e nelle sue strut­
ture, che ne assicurino la competitività in­
ternazionale, primo strumento per realizza­
re il benessere dei suoi addetti e delle atti­
vità a cascata. Occorre perciò non solamen­
te utilizzare a favore della piccola e media 
industria gli attuali mezzi di incentivazione 
della ricerca industriale, ma promuovere 
nuovi strumenti che consentano di utilizzare 
tali mezzi cota il massimo rendimento e con 
la massima equità. 

Questo scopo può essere raggiunto inco­
raggiando la formazione di società consor­
tili fra piccole e medie industrie, che costi­
tuiscano interlocutori tecnicamente validi e 
riconosciuti con i grandi organismi finan­
ziari e di ricerca. Tali società potrebbero 
inoltre costituire per gli istituti di credito 
industriale un importante strumento di va­
lutazione dei rischi legati alle innovazioni 
industriali, che oggi, in mancanza di tale 
possibilità, costituiscono forse il maggior 
ostacolo al prosperare di una piccola indu­
stria di tecnologia avanzata. Sono stati pro­
posti essenzialmente due tipi di tali società 
consortili: quello che può chiamarsi di pro­
mozione dell'innovazione, che facilita diret­
tamente la ricerca e la prima fase dell'indu­
strializzazione della innovazione, e quello 
che può chiamarsi società dì vendita-finan­
ziamento, che facilita la produzione indu­
striale di innovazioni e la loro commercia­
lizzazione. 

Si sottolinea che la promozione di tali so­
cietà può avvenire per tramite degli attuali 
organismi di credito industriale, senza ulte­
riori necessità organizzative. 

B) Ricerca applicata di sviluppo nell'ambito 
dell'energia di origine nucleare 

Il programma di ricerca del CNEN per il 
quinquennio 1980-1984 è in fase di defini­
zione. Dalla « relazione previsionale pro­
grammatica » per l'anno 1980 (Min. Bilan­
cio e programmazione economica), appare, 
comunque, evidente che lo sforzo principale 
è destinato ad acquisire la massima autono­
mia dell'industria nazionale attraverso la ge­
stione attiva delle licenze, che oggi è possi-
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bile compatibilmente con le acquisizioni tèc­
niche dei nostri ricercatori e le nostre forze 
finanziarie. L'orientamento è verso lo svi­
luppo di un tipo unico di reattore ad acqua 
leggera, che garantisca unicità del sistema 
e dei servizi (con ovvii vantaggi di gestione). 
Sono previste attività di sviluppo di reat­
tori veloci nel quadro di accordi interna­
zionali (particolarmente con la Francia); ma 
attualmente, il programma di costruzione 
dell'impianto PEC (reattore veloce sperimen­
tale) è in forte ritardo. Il reattore dovreb­
be servire alla prova degli elementi di com­
bustibile; anche su questo argomento si 
stanno conducendo ricerche sia per l'arric­
chimento di combustibile (ove si cercano 
processi alternativi a quelli oggi sviluppati 
dalle industrie fornitrici del settore), sia 
per il perfezionamento delle conoscenze ne­
cessarie alla fabbricazione dei combustibi­
li dei reattori ad acqua leggera. 

Sembra di poter segnalare la necessità di 
una migliore collaborazione fra CNEN, AGIP 
Nucleare, ENEL ed ACEA in questo settore. 

Importanti anche gli studi sulla gestione 
dei rifiuti radioattivi, che tendono a svi­
luppare tecniche di insolubilizzazione e di 
confinamento e quelli inerenti alla così det­
ta carta dei siti, che richiede fra l'altro l'in­
tervento delle Regioni. Sono ambedue pro­
blemi che occorre risolvere; sia per l'uso 
crescente di materiale radioattivo (compo­
sti marcati) nell'ambito di vari settori di 
ricerca (biomedica in particolare), sia per 
la necessità di contribuire, in tal modo, a 
superare gli ostacoli frapposti agli insedia­
menti di sorgenti nucleari di produzione 
energetica. 

C) La ricerca spaziale 

Alla lettura della documentazione dispo­
nibile, si ha l'impressione che i programmi 
nazionali di « attività spaziale » siano anco­
ra, per molti aspetti, in fase di « attivazio­
ne », esistendo molteplici (e pur necessarie 
ed opportune) embrìcazioni con i program­
mi internazionali ed europei, da discipli­
nare. 

I finanziamenti, non indifferenti, erogati 
negli scorsi anni hanno concorso prevalen­

temente alla realizzazione del « programma 
SIRIO » ed in minore misura dei program­
mi S. Marco ed all'attività dei laboratori 
nazionali, collegati con i programmi del­
l'Agenzia spaziale europea (ESA). Mentre si 
registrano soddisfacenti « ricadute » dal pro­
gramma SIRIO, in attività costante già da 
due anni (10 ore-settimana di trasmissio­
ni televisive a colori su bande di frequenza 
ridotte, nonché vari esperimenti scientifici 
di programmazione e distorsione del segna­
le) e di cui si prevede ancora un inizial­
mente non previsto anno di attività, grazie 
alle perfette condizioni di funzionamento 
del satellite, si debbono invece registrare 
ritardi nel proseguimento del programma 
« S. Marco », che prevede l'approntamento 
di 2 nuovi satelliti (denominati D/L e D/M) 
che dovrebbero misurare sistematicamente 
l'ozono atmosferico, le tempeste geomagne­
tiche ed altri parametri correlabili con l'at­
tività solare, rispettivamente nell'alta atmo­
sfera (satellite D/L) e bassa atmosfera 
(D/M). Il lancio è previsto nel 1981-82. 

Risultati molto soddisfacenti appaiono 
quelli forniti dai lanci di palloni stratosfe­
rici dalla base di Trapani-Milo che, per la 
sua felice ubicazione ed il grado di attrez­
zatura raggiunto, verrà impiegata in pro­
grammi internazionali di largo respiro nei 
prossimi anni. 

Dal punto di vista politico-organizzativo, 
è necessario porre in atto il « Piano spazia­
le triennale » (1979-1983) che il CIPE ha ap­
provato nella seduta del 25 ottobre 1979 e 
per il quale viene stimato un fabbisogno fi­
nanziario di 200 miliardi. Questo piano con­
sentirà di coordinare ogni sforzo ed inizia­
tiva, ivi compresa la proposta di realizzazio­
ne di uno stadio propulsivo nazionale. 

I giudizi che i « tecnici » esprimono sulla 
« ricaduta » di benefìci, in termini di tecno­
logia sofisticata, dei programmi spaziali sono 
positivi. Non c'è da dimenticare che, grazie 
agli investimenti apparentemente onerosi, 
la Nazione oggi possiede un potenziale uma­
no, scientifico e tecnologico di livello ade­
guato e che, in taluni settori, è divenuto 
competitivo con quello di altri Paesi. Que­
sto le dà, ormai, diritto ad essere presente 
con maggiore incisività nei programmi eu­
ropei e ad ottenere maggiori benefìci, in 
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termini di resa, dai cospicui investimenti 
internazionali sin qui praticati. 

D) La ricerca dì base, finalizzata e di svi­
luppo nel settore del'agricoltura e risorse 
alimentari 

È opportuno presentare qualche breve 
commento su questo settore di ricerca, che 
vede, per il 1980, stanziamenti certamente 
più consistenti sia a livello di bilancio del 
Ministero dell'agricoltura, sia a livello di 
bilancio CNR e piani finalizzati della Cassa 
del Mezzogiorno. 

Mentre su quest'ultimo aspetto si dirà in 
seguito, desidero rilevare che, dalla politica 
di bilancio programmata per il 1980, tra­
spare un più vivo interesse per la « ricerca » 
nel settore agricolo-zootecnico, indice del­
la maturata consapevolezza della necessità 
di aumentare gli sforzi nazionali per il pro­
gresso di questo settore primario e della 
consapevolezza, altresì, che la politica di so­
stegno dei prezzi e dei mercati nelle attuali 
forme di produzione agricola e zootecnica 
nazionale non sono sufficienti per riequili­
brare un settore largamente deficitario, ma 
è necessario sviluppare uno sforzo di « ri­
conversione » razionale del sistema produt­
tivo, che vede nel settore dell'irrigazione, nel­
la forestazione dei territori di collina e di 
montagna non adatti a coltivazioni intensi­
ve, nella zootecnica intensiva e differenzia­
ta, negli impianti di trasformazione e com­
mercializzazione di prodotti agricoli e zoo­
tecnici i punti più urgenti e qualificanti. 

A questo sforzo il Paese si accinge con 
Istituti di ricerca del Ministero dell'agricol­
tura e delle foreste, con organi del CNR e 
con Centri di studio o gruppi di ricerca col­
legati al Comitato per le scienze agrarie del 
CNR; attualmente, iniziano le prime e mol­
to opportune esperienze consortili fra Cen­
tri di studio e Regioni, per la promozione 
della ricerca applicata e la diffusione del­
l'informazione. 

Il complesso delle somme stanziate, fra 
tìnti pubblici e privati, è stimato pari a 59.088 
milioni. Di questi circa 13.813 milioni vanno 
ad istituti del MAF già esistenti ed operan­
ti; circa 6.370 milioni vanno ad Organi già 

operanti del CNR ed a contratti di ricerca; 
circa 10.000 milioni ai « progetti finalizza­
ti » del raggruppamento « Fonti alimentari » 
(unità già operanti negli anni precedenti); 
circa 12.300 milioni sono destinati a capitoli 
di nuova istituzione, in parte per riutilizza­
zione di residui passivi, nel campo degli stu­
di e ricerche per la bonifica dei terreni, per 
la razionale utilizzazione delle risorse idri­
che; per la produzione legnosa (forestazio­
ne industriale); per l'applicazione sperimen-
di e ricerche per la bonifica dei terreni; per 
iniziative a carattere divulgativo e formati­
vo nella tecnologia agraria; per una più ef­
ficace conoscenza e previsione delle condi­
zioni meteorologiche interessanti l'agricol­
tura. 

Ritengo che il dispositivo da mettere a 
punto nella gestione di tutto l'insieme della 
ricerca-sviluppo nel settore agricolo-alimen-
tare-zootecnico (che a me sembra fra le più 
complesse di ogni settore) richieda uno 
sforzo organizzativo non indifferente: è an­
nunciato un disegno di legge governativo ap­
positamente studiato, che appare certamen­
te opportuno se riuscirà ad evitare l'attuale 
« frammentazione » dei finanziamenti ed a 
costituire « modelli » di interesse, per i gio­
vani, riportandoli alla valorizzazione della 
terra. 

E) Ricerca biomedica 

Con questa denominazione si vuol com­
prendere l'insieme delle attività di ricerca 
« di base » e « finalizzate » che, svolte in 
Istituti universitari; Istituti di ricovero e 
cura a carattere scientifico; Istituto supe­
riore di sanità; Divisioni ospedaliere e Cen­
tri di medicina sociale; strutture territoriali 
ed in parte almeno anche delle Industrie 
operanti nel settore farmaceutico; nonché 
dagli Istituti e presidi provinciali e territo­
riali veterinari, costituiscono, oggi, un set­
tore rilevante degli « investimenti per ricer­
ca » del Paese. 

L'istituzione del Servizio sanitario nazio­
nale (legge 23 dicembre 1978, n. 833) e la 
presentazione al Parlamento, ormai prossi­
ma, del I Piano sanitario nazionale trien­
nale, fanno sì che la programmazione, gli 
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investimenti, e gli obiettivi di ricerca nel 
settore biomedico, debbano essere coordina­
ti al sempre migliore conseguimento della 
tutela della salute: anche in questo settore 
si metano « sfasature » che è opportuno cor­
reggere. 

Ciò premesso, desidero esaminare i se­
guenti aspetti: 

1) quale è la « disponibilità » dei finan­
ziamenti e quali sono le forze operanti nel 
settore, sino a questo momento; 

2) quali sono gli obiettivi perseguiti; 
3) quali sono le previsioni di sviluppo 

e quali problemi concreti si pongono. 

1) I fondi disponibili per la ricerca biome­
dica, in aumento progressivo negli ultimi 
anni, derivano prevalentemente da tre fon­
ti: Ministero della pubblica istruzione, CNR, 
Ministero della sanità. 

La tabella F esplicita le spese correnti, 
previste per l'acquisizione di mezzi di ri­
cerca, con esclusione delle spese per il per­
sonale od edilizia. Bisogna aggiungere, ad 
esempio, le aliquote difficilmente stimabili 
risultanti dagli investimenti per ricerca e 
sviluppo dell'industria farmaceutica nazio­
nale, correlati o no a fondi IMI. 

Nella tabella G si è cercato anche di se­
parare, secondo la stima condotta dal Co-

TABELLA F 

RICERCA « DI BASE » E « FINALITÀ' » NEL SETTORE BIOMEDICO (in milioni di lire) 

Fonte 

Ministero Pubblica Istruzio­
ne (Università) . . . . 

Ministero Sanità 
C.N.R. 

« di base » 

1975 

2.900 

6.900 

1979 

8.600 

11.500 

« finalizzata » 

1975 

800 
1.000 

1979 

1.000 
10.000 

Rapporto F/B 

1975 

m 

1979 

33% 

TABELLA G 

FINANZIAMENTI GIÀ' EROGATI PER LA RICERCA BIOMEDICA FINALIZZATA 
(in milioni di lire) 

Progetti in corso ed obiettivo (in rapporto alla legge 833) Totale N° Unità 
operanti 

A) Prevenzione malattie - 17 Sottoprogetti (art. 2, comma 2) . . . . 
B) Prevenzione infortuni (art. 2, comma 2) 
C) Diagnosi e cura eventi morbosi (art. 2, comma 3) 
D) Riabilitazione degli stati di invalidità somatica e psichica (artico­

lo 2, comma 4) 
E) Promozione-Salvaguardia salubrità ed igiene ambiente (arti­

colo 2, comma 5) 
F) Igiene degli alimenti (art. 2, comma 6) 
G) Difesa sanitaria degli allevamenti animali (art. 2, comma 6) . . . 
H) Disciplina delia sperimentazione dei farmaci (art. 2, comma 7) . . 

Totale 

8.187 
500 

7.160 

1.763 

30.522 

193 
16 

212 

42 

11.000 
1.400 

362 
150 

202 
15 
7 
3 

690 
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mitato biologia e medicina del CNR, le ali­
quote da considerarsi ricerca di base e quel­
le da intendersi come ricerca finalizzata, pur 
nella impossibilità di una precisa delimita­
zione. Appare evidente che, nel tempo, è cre­
sciuto lo sforzo finanziario nella seconda di­
rezione, che appare la più opportuna per il 
conseguimento degli obiettivi già innanzi in­
dicati. 

Il Comitato biologia e medicina, in base 
alle richieste di finanziamento pervenute al 
Ministero della pubblica istruzione ed al 
CNR, ha stimato che nel settore della ricer­
ca biomedica operino 5.350 ricercatori cir­
ca, dei quali 4.000 (circa) appartenenti alla 
Università, 350 al CNR, 400 ad Enti pubbli­
ci operanti nel settore sanitario, 600 a Dit­
te ed imprese private. 

2) Gli obiettivi. Nella tabella G sono in­
dicati, riassuntivamente, gli obiettivi perse­
guiti, i finanziamenti erogati sino al 1979 
(compreso) ed il numero delle unità ope­
ranti. 

Una valutazione analitica della « qualità » 
dei risultati è, in questa sede, impossibile, 
ma alla lettura stessa delle tabelle e della 
Relazione 1979 del CNR, appare evidente e 
preminente l'impegno nel campo delle ma­
lattie sociali (reumatiche, cardiovascolari, 
metaboliche, neurologiche, alcoolismo, tossi­
cosi da stupefacenti, oftalmopatie, microci-
temie, emofilia, traumatismi per incidenti 
da traffico, tumori); della medicina perina­
tale; della biologia della riproduzione; del­
le malattie virali ed infiammatorie; mentre 
consistenti stanziamenti sono rivolti alla pro­
mozione e salvaguardia della salubrità e del­
l'igiene dell'ambiente, con impegno specifico 
nella conoscenza delle più sofisticate forme 
di inquinamento ambientale e lotta al turba­
mento degli ecosistemi; all'igiene degli ali­
menti; alla difesa sanitaria degli allevamen­
ti animali; alla disciplina della sperimenta­
zione dei farmaci ed alla informazione scien­
tifica sugli stessi. 

Gli obiettivi indicati vengono perseguiti, 
in parte, dalla ricerca condotta dalle Univer­
sità con fondi Ministero della pubblica istru­
zione e, più limitatamente, dal Ministero del­
la sanità; ma in gran parte attraverso i 
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« progetti finalizzati » del CNR del settore 
biomedico. 

Questi progetti, alcuni dei quali prossimi 
a scadenza, nel complesso hanno dato buona 
prova sia per i risultati scientifici raggiun­
ti, sia per l'aver creato un clima di lavoro 
interdisciplinare prima inesistente ed aver 
messo a cimento la maggior parte dei ricer­
catori disponibili in ogni settore. Le criti­
che che talvolta, stancamente, si sentono ri­
petere sui « progetti finalizzati », anche per 
il campo biomedico, e cioè di aver prodot­
to buona qualità di ricerca, ma nessuna fi­
nalizzazione, sono in gran parte inesatte: è 
vero, invece, che non si è ancora raggiunto 
un obiettivo importante, e cioè quello del 
regolare o sollecito « trasferimento » dell'in­
formazione dal Laboratorio che l'ha prodot­
ta al « sistema » che dovrebbe gestirla, uten­
ti in particolare. È questo uno degli aspetti 
più critici di ogni « finalizzazione », e dif­
ficoltà analoghe alle nostre si osservano in 
altri Paesi, ad esempio nella stessa Inghil­
terra molto avanzata nella ricerca biomedi­
ca. Sappiamo che l'Ufficio del Ministro del­
la ricerca scientifica non è insensibile a que­
sto problema; ma va detto che sarebbe un 
grave errore disperdere i frutti e le poten­
zialità, e cioè le competenze e l'affiatamen­
to raggiunti dai gruppi operanti nel settore 
biomedico, dopo appena pochi anni di la­
voro, privando i progetti finalizzati del set­
tore biomedico del necessario « rifinanzia­
mento ». Non è un settore, questo, che può 
interrompersi, né possono essere valutate le 
« rese » in termini di innovazione, come può 
farsi per settori tecnologici. D'altra parte, 
la tematica affrontata dai progetti biome­
dici è quella fondamentale della tutela del­
la salute, e trova, punto* per punto, un espli­
cito riferimento in vari articoli programma­
tici della stessa legge 833. 

Il coordinamento fra Università e CNR 
nel settore della ricerca biomedica è oggi 
ottenuto in maniera soddisfacente a norma 
della circolare ministeriale n. 150 del 1976, 
attraverso la quale sono rese omogenee le 
modalità di richiesta di fondi ed è stato 
condotto un vero e proprio censimento del­
le attività svolte dagli Istituti italiani nel 
settore della ricerca biomedica. La Commis-
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sione mista CNR-Ministero della pubblica 
istruzione opera, di fatto, evitando dupli­
cazioni di intervento od omissioni di fi­
nanziamento. 

3) Nuove prospettive per la ricerca biome­
dica « applicata » si sono aperte recente­
mente. Il Piano sanitario nazionale (1980-82) 
prevede tre progetti-obiettivo che vorranno, 
nella loro finalità, mobilitare tutto il siste­
ma sanitario per la soluzione di importan­
ti problemi sanitari. È opportuno rilevare 
come l'ottica che li sottende è il conferimen­
to di ampia potestà organizzativo-decisiona-
le nella gestione dei progetti stessi alle Re­
gioni, che dovranno articolare, sulla base 
delle situazioni nosologiche locali, le risor­
se, gli uomini, le istituzioni disponibili, ma 
non potranno comunque sottrarsi ad un im­
pegno di politica sanitaria valido per tutto 
il Paese. 

Tali aree di intervento sono riconosciute 
nella protezione materno-infantile; nella pro­
tezione della salute degli anziani e di quel­
la dei lavoratori. 

Per il coordinamento di questi progetti-
obiettivo, è prevista una Commissione mi­
sta CNR-Ministero della sanità-MRST. 

E qui può nascere una prima difficoltà, 
sulla quale sarò molto esplicito. 

Mettere a regime questi progetti-obiettivo 
è necessario; ma ciò non deve significare 
sciogliere i gruppi di lavoro che, sugli stes­
si argomenti, già operano nell'ambito dei 
progetti finalizzati biomedici. 

La produttività di questi gruppi è stata 
elevata, perchè hanno operato con visioni 
esclusivamente « scientifiche »: occorre, ora, 
raccordarli meglio con gli operatori pratici 
territoriali, ma è da evitarsi « l'esproprio » 
delle loro funzioni-guida, per realizzare in­
vece una distribuzione « a pioggia » di mi­
crofinanziamenti a strutture che, al più, po­
trebbero fornire qualche notizia epidemio­
logica. 

In questo contesto nasce un problema 
particolare, che è inerente al collegamento 
fra i progetti obiettivo (come si è detto coor­
dinati da una Commissione mista Ministero 
della sanità-CNR-MRST) ed il Ministero del-
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la pubblica istruzione, intendendosi, con 
questo collegamento, garantire la partecipa­
zione pieno jure anche degli istituti delle 
Facoltà mediche agli stessi progetti obiettivo. 

Questa partecipazione potrebbe sembrare 
ovvia, anche se non « istituzionalizzata »: ma 
le ragioni sovra esposte militano a favore 
dell'inclusione, nella Commissione stessa so­
pra indicata, anche di rappresentanti della 
Pubblica istruzione. 

Problemi di maggiore rilevanza generale da 
affrontare 

Al termine di questo sia pur sommario 
rapporto sulle « Previsioni di spesa inserite 
nel bilancio 1980 » relative all'« area » (estre­
mamente allargata e per molti aspetti flui­
da, mal definibile) della ricerca scientifica 
e tecnologica, pare necessario fermare l'at­
tenzione su tre problemi di rilevanza ge­
nerale: 

1) Mezzogiorno e ricerca scientifica; 
2) la formazione dei ricercatori e l'ap­

porto dell'Università; 
3) i problemi del « coordinamento » del­

le iniziative di ricerca scientifica nel nostro 
Paese. 

Mezzogiorno e ricerca scientifica 

Costituisce un tema di fondamentale inte­
resse per il Paese lo studio delle possibilità 
di sviluppo della ricerca scientifica e tecno­
logica nelle aree del cosiddetto « Mezzogior­
no » italiano. 

La « relazione previsionale e programma­
tica per l'anno 1980 », presentata dal Mini­
stro del bilancio e della programmazione 
economica e dal Ministro del tesoro, si sof­
ferma in questi termini sulla « ricerca in­
dustriale »: 

« . . . Particolare attenzione merita la ne­
cessità di far beneficiare il Mezzogiorno del­
l'intensificazione della ricerca industriale. 
Concorrono a tale compito le provvidenze 
della legge n. 675 e quelle della legge n, 183 
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relative all'agevolazione dei centri di ricer­
ca scientifica e tecnologica. La difficoltà di 
una politica di stimolo alla ricerca ed in­
novazione nel Mezzogiorno sembra in real­
tà derivare oltre che dalla debole presenza 
di Enti pubblici di ricerca e di laboratori 
di imprese industriali nel Sud, dalla scarsa 
efficacia degli strumenti sinora utilizzati. 

In realtà pare inutile aumentare gli stan­
ziamenti finanziari pubblici per la ricerca 
nel sud, se prima non si potenziano strut­
ture di formazione di ricercatori e struttu­
re pubbliche di ricerca, altrimenti anche gli 
esìgui stanz.iam.enti pubblici attuali corrono 
il rischio di restare sottoutilizzati ». 

Poco oltre la Relazione così si esprime: 

« . . . Accanto ad una più decisiva scelta 
di obiettivi dopo la presente fase, il pro­
blema maggiore sarà nuovamente quello del­
ia individuazione delle vere vocazioni delle 
varie strutture di ricerca, in base al loro re­
troterra culturale, al loro grado di motiva­
zione ed al loro razionale collocamento nel 
sistema globale di ricerca. Per ih raggiungi­
mene di questo obiettivo grande importan­
za assume l'auspicata ripresa di autonoma 
responsabilità delle università nei riguardi 
della propria ricerca spontanea, insopprimi­
bile strumento di formazione dei nuovi ri­
cercatori e di libero colloquio con la co­
munità scientifica internazionale; e come 
principale serbatoio, come lo è sempre sta­
to e lo è oggi cui attingere per compiti più 
strutturati di ricerca. L'avvio del dottorato 
di ricerca sembra una fase importante per 
lo svolgimento della vocazione universitaria. 

Gli anni recenti hanno visto il CNR sem­
pre più impegnato, attraverso i programmi 
finalizzati, nel compito di far avanzare le 
conoscenze, in modo coordinato, su ampi 
settori orizzontali largamente pluridiscipli-
nari ed interdisciplinari con attese ricadute 
sul miglioramento della gestione del patri­
monio nazionale fisico, della qualità della 
vita, dei servizi ad alto contenuto tecnolo­
gico, e dei beni culturali. Questo oltre alla 
promozione di ricerca applicata ai fini pro­
duttivi ». 

Il riconoscimento esplicito nella relazione 
di programmazione per l'anno 1980, del ruo­
lo svolto dall'Università nel settore ricerca, 
come struttura di base sulla quale innestare 
vari programmi di sviluppo, non può non 
favorire lo sforzo che, consapevolmente, 
questa Commissione si appresterà a fare, fra 
qualche settimana, per definire legislativa­
mente quel piano organico di insediamenti 
universitari nelle regioni meridionali, che da 
tanti anni è in discussione. Il CNR, per pro­
prio conto, ha elaborato un piano trienna­
le di interventi nel Mezzogiorno, in base ai 
compiti derivanti dall'applicazione della 
legge n. 183 del 1976 « Disciplina degli in­
terventi straordinari nel Mezzogiorno per il 
quinquennio 1976-1980 », e dalle successive 
direttive del Ministero degli interventi straor­
dinari per il Mezzogiorno, approvate dal 
CIPE in data 31 maggio 1977. A stralcio del 
programma triennale, nel 1979 il Consiglio 
del CNR ha approvato l'attuazione di 11 ini­
ziative nel settore « acqua » (totale 1.332 mi­
lioni); 12 iniziative nel settore « agricoltu­
ra » (totale 19.000 milioni); 40 iniziative nel 
settore « industria » (totale 17.000 milioni); 
inoltre è stato approvato un piano di inse­
diamento nel sud di 30 nuovi organi pro­
pri di ricerca. Dalla relazione del Consiglio 
si evince chiaramente le difficoltà che in­
contrerà la realizzazione di questi insedia­
menti, là dove non esistono strutture uni­
versitarie. 

Nell'ambito dei progetti speciali della Cas­
sa del Mezzogiorno, gestiti alcuni in colla­
borazione con il CNR, sembrano rilevanti i 
progressi fatti negli studi di pianificazione 
delle risorse idriche meridionali e di riciclo 
delle acque negli impianti industriali; le spe­
rimentazioni congiunte nei settori « irriga­
zione » e « frutticoltura »; nello sviluppo di 
tecniche di trasporto mediante containers 
di alta efficienza; nella itticoltura delle ac­
que dolci. 

Qualcosa dunque si muove anche al Sud 
nel settore ricerca, e il Senato può fare mol­
to, in questa congiuntura storica, apprestan­
do gli strumenti giuridici per realizzare le 
« infrastrutture formative di quadri laurea-

http://stanz.iam.enti
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ti e di tecnici addestrati »; rete indispensa­
bile di operatori « locali » per il decollo 
scientifico-tecnologico anche del Mezzo­
giorno. 

La formazione dei ricercatori e l'apporto 
delle Università 

Uno dei punti critici del « sistema » ricer­
ca-sviluppo capace di condizionarlo pesan­
temente in senso negativo, è rappresentato 
dal momento formativo del « ricercatore », 
figura complessa che dovrebbe in se stessa 
racchiudere un impagabile desiderio di co­
noscere e di « sperimentare », una formazio­
ne specifica nella disciplina prescelta, uno 
sviluppo superiore del senso critico, una ca­
pacità non comune di lavorare in équipe, 
una sobrietà innata nel desiderio di « ave­
re », una apertura positiva ai bisogni della 
società, ma anche una capacità di produt­
tivo isolamento nelle modalità di operare, 
nella libertà da preoccupazioni materiali. 

Si dubita che, nel momento attuale, il si­
stema scolastico italiano (e l'Università in 
particolare) sia nelle condizioni migliori per 
far emergere i nuovi giovani ricercatori at­
traverso il meccanismo selettivo del meri­
to, meccanismo peraltro non surrogabile. 

L'istituzione del « dottorato di ricerca » 
rappresenterà uno sforzo per venire incon­
tro a questa esigenza; ma io credo che do­
vremmo fornire ai giovani anche periodi di 
soggiorno presso Istituti o università, ita­
liane e straniere; corsi finalizzati all'amplia­
mento di conoscenze interdisciplinari; pe­
riodi di « tirocinio » guidato presso impian­
ti di ricerca industriale, e così via, con mag­
giore liberalità di quanto non avvenga ades­
so. L'ostacolo, irrisolto, del conferimento di 
borse di studio che non si trasformino in 
precariato ha creato, con la paralisi del­
l'erogazione delle borse, una preoccupante 
caduta nel flusso di formazione dei ricer­
catori. 

L'incremento della età media del personale 
addetto alla ricerca, che si sta verificando 
sia nelle università che soprattutto negli 
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Enti di ricerca, è inevitabilmente foriero di 
una perdita di efficienza nel processo di 
acquisizione del nuovo. La necessità di far 
fronte all'esigenza di migliore collegamento 
fra ricerca ed utenza (trasferimento delle 
conoscenze e loro pratica applicazione) po­
trebbe indurre a misure che favoriscano il 
decentramento verso strutture locali (regio­
nali) dei ricercatori più anziani, con espe­
rienza ormai matura e capaci di guidare il 
processo di rielaborazione locale del dato 
scientifico-tecnologico a fini di promozione 
applicativa. In tal modo, verrebbe anche fa­
vorito il turn over dei ricercatori. 

Un ultimo aspetto mi preme sottolinea­
re: bisogna in tutti i modi, nella discussione 
che presto avremo sul riordinamento della 
docenza universitaria, favorire l'« apertura » 
dell'Università all'esterno, ad esempio ver­
so il mondo dei ricercatori degli Enti na­
zionali di ricerca. Ciò ai fini sia di assicura­
re l'apporto didattico di uomini preparati 
in sede di Istituti universitari, sia di offri­
re occasioni di didattica decentrate per gli 
studenti universitari, nelle sedi di lavoro e 
di applicazione della ricerca. 

Dare riconoscimento giuridico a queste 
iniziative di didattica integrativa di quella 
accademica non significa confondere i ruo­
li, ma significa far circolare esperienza e 
cultura, il solo metro sul quale si valuta il 
docente ed il solo pane con il quale si nu­
tre lo studente. 

// problema del « coordinamento » delle ini­
ziative di ricerca scientifica 

Negli ultimi anni il nostro Paese ha cer­
cato di investire maggiori risorse per favo­
rire lo sviluppo scientifico e tecnologico, ri­
tenuto necessario (proprio in ragione della 
debolezza intrinseca dell'economia del Pae­
se) per fronteggiare la competitività inter­
nazionale e mantenere tassi di sviluppo com­
patibili con il progresso e la pace sociale. 

Nonostante lo sforzo, nell'ambito delle na­
zioni appartenenti alla Comunità europea, 
il nostro Paese è quello che ha visto il mi-
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nore incremento degli stanziamenti pubblici 
nel corso degli ultimi 10 anni (v. tabella H). 

L'aggravamento della crisi energetica pro­
pone, drammaticamente, all'opinione pubbli­
ca, al Parlamento ed al Governo, l'impera­
tivo di una migliore utilizzazione delle ri­
sorse disponibili, ed un impegno moltiplica­
to nel settore della innovazione tecnologi­
ca, capace di attenuare gli attuali macrosco­
pici squilibri fra consumo irreversibile di 
risorse energetiche e « recupero », almeno 
parziale, dell'energia stessa. 

Per ottenere questo scopo, assieme ad una 
vera « consapevolezza » di ciascuno verso un 
modello di appropriata gestione delle ma­
gre risorse disponibili, si rende necessario 
un concreto progresso nei criteri di coordi­
namento della ricerca scientifica e tecnolo­

gica. A mio parere, alcuni punti sono an­
cora « critici » nel sistema: 

1) le « informazioni » degli stanziamen­
ti iper ricerca sui bilanci dei singoli Mini­
steri sono ancora del tutto sommarie ed ar­
rivano per lo più frammentariamente ed a 
posteriori a quel centro di coordinamento, 
che è costituito dagli Uffici del Ministero 
per il coordinamento della ricerca scienti­
fica e tecnologica. 

Lo stesso discorso vale per il CNR, che 
non conosce come venga utilizzato il « fon­
do ricerca » di ogni Ministero. 

La soluzione radicale, a mio parere, sta 
nella memorizzazione meccanografica di ogni 
atto amministrativo (ministeriale, del CNR, 
degli Enti ed Istituti di ricerca) che con­
senta l'accesso analitico di ogni atto di stan-

TABELLA H 

STANZIAMENTI PER RICERCA E SVILUPPO DELLE AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE 
CENTRALI NEI PAESI DELLA CEE (milioni di unità di conto a prezzi e cambio 1979) 

PAESE 

Germania 

Francia , 

Italia 

Olanda 

Belgio 

Regno Unito 

Irlanda 

Danimarca 

Totale 

ANNI 

1970 

1.737 

1.707 

420 

289 

189 

1.473 

13 

83 

5.911 

1979 

6.318 

4.499 

855 

1.059 

965 

3.219 

43 

257 

19.129 

INCREMENTO 
% 

363 

263 

203 

366 

510 

218 

330 

309 

323 



Atti Parlamentari 163 Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA VIII — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

ziamento. Sono il primo a giudicare « uto­
pistica » una simile proposta, nel contesto at­
tuale! 

2) Il CNR, il maggior Ente di « organiz­
zazione » della ricerca scientifica nazionale, 
è perfettamente funzionante come « consul­
ta tecnica » (cioè dei competenti) e per la 
erogazione di fondi tradizionali della ricer­
ca di base, ma trova nel suo statuto ele­
menti di imperfetta operatività nell'ambito 
delle attività « finalizzate » e di gestione 
gradatamente assunte nel corso degli ulti­
mi 10 anni, e divenute ormai prevalenti. 

Una modifica della legge istitutiva, che ri­
sale al 1945, nel senso di attivare un Consi­
glio di amministrazione e di concedere al 
CNR la facoltà di partecipare a Società di 
ricerca potrebbe essere sufficiente a va­
lorizzarne l'operatività con pienezza di re­
sponsabilità amministrative. 

3) Appaiono troppo frequenti i « conflit­
ti di competenza » fra organi diversi (ad 
esempio IMI-CIPI-MRST oppure CNR-
MRST) con ostacolo alla rapidità delle fasi 
istruttorie e di finanziamento delle varie 
richieste. 

4) Il « ritorno delle informazioni » sugli 
esiti dei programmi di ricerca è incompleto 
o non esiste affatto: ad esempio il CIPI non 
conosce i « risultati » degli stanziamenti ap­
provati, perchè le « informazioni di ritor­
no » (se pur vengono trasmesse) si fermano 
all'IMI; il CNR accoglie le « informazioni 
dì ritorno » relative ai progetti finalizzati 
od a contributi di ricerca con modalità suf­
ficientemente analitiche (ad esempio raccol­
ta dei lavori scientifici originali), ma è dub­
bio se le informazioni raccolte sono smi­
state con sufficiente completezza e rapidi­
tà ai vari Ministeri e MRST. 

5) La « diffusione » delle informazioni al­
la periferia ed agli utenti soffre ancora di 
molte lacune, e rappresenta uno dei punti 
dì maggiore ostacolo per conferire alla ri­
cerca scientifica-tecnologica nazionale quel­
la elevata « produttività » del sistema riscon­
trabile in altri Paesi. 

6) Si determinano pericolose interruzioni 
dei fondi su progetti di primaria importan­
za. Un rischio di questa natura corrono, ad 
esempio, attualmente i progetti finalizzati di 
« prima generazione », che sono all'ultimo 
anno di esercizio. Bisogna trovare il modo 
di assicurare, senza interruzioni, il finanzia­
mento ulteriore a quei gruppi di ricerca che 
hanno bene operato e non disperdere quel 
grande potenziale di « affiatamento » e la­
voro in comune che è stato acquisito. 

Al termine di queste considerazioni, la 
7a Commissione permanente, esprimendo pa­
rere favorevole — nei termini sopra detti — 
alle previsioni di spesa afferenti alla ricerca 
scientifica, esprime altresì la convinzione che 
uno sforzo di maggiore razionalizzazione e 
coordinamento della ricerca scientifica e tec­
nologica sia, oggi, indispensabile; ma certa­
mente è altrettanto indispensabile ed urgen­
te ricostruire quel clima di fervido impe­
gno nei confronti della ricerca scientifica, 
che sembra essersi attenuato in molti dei 
nostri giovani e dei nostri docenti. Solo in 
questo modo, il sacrificio non indifferente, 
anche se tuttora inadeguato, che il Paese 
compie negli stanziamenti per ricerca e svi­
luppo tecnologico, troverà modo di essere 
produttivo. 

BOMPIANI, relatore 
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MINISTERO DEL TESORO 
(Tabella n. 2) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

e 
33 

DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Var i az ion i 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

1052 1052 

1183 

3171 

3172 

3173 

3174 

1183 

3171 

3172 

3173 

3174 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

EUBRIOA 2. — PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

CATEGORIA I I . — Personale in attività M servigio 

Stipendi ed altri assegni fissi al personale del Consiglio 
Nazionale delle Kicerehe (Spese obbligatorie) . . . . 
(2.2.1.—6.1.8.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Assegno all'Istituto centrale di statistica . . 
(5.7.1.—1.2.2.) 

EUBRIOA 18. — SERVIZI PER IL COORDINAMENTO DELLA 
RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

CATEGORIA I I . — Personale in attività di servigio 

Compensi per lavoro straordinario al personale . . . . 
(2.2.4.-6.2.5.) 

Indennità e rimborso spese di trasporto per missioni 
nel territorio nazionale , . . , . 
(2.2.2.-6.2.5.) 

Indennità e rimborso spese di trasporto per missioni 
all'estero 
(2.2.10.—6.2.5.) 

Compensi per lavoro straordinario al personale applicato 
ad Uffici aventi funzioni di diretta collaborazione 
all'opera del Ministro 
(2.2.7.-6.2.5.) 

15.960.000 

31.902.800.000 

10.560.000 

27.000.000 

53.000.000 

17.000.000 

107.560.000 

(a) 
550.000(+) 

(e) 
7.097.200.000(+) 

(dì 
1.440.000(4-) 

(ci 
8.000.000(4-) 

(ci 
7.000.000(4-) 

(dj 
3.000.000(4-) 

19.440.000(4-) 

(a) 
16.500.000 

(b) 
39.000.000.000 

12.000.000 

35.000.000 

60.000.000 

20.000.000 

127.000.000 
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MINISTERO DEL TESORO 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Au to r i zzaz ione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

2.000.000 

1.500.000 

8.500.000 

18.500.000 

39.000.000.000 

20.700.000 

127.700.000 

(a) Variazione così risultante: 

— in relazione all'aumento dell'indennità integrativa 
speciale stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 
1979 (decreti ministeriali 14 novembre 1978 e 16 
maggio 1979) + L. 

— in relazione al fabbisogno — » 

+ 

831.551 
281.551 

550.000 

(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 4 alla Tabella 2). 
(Spesa per il Segretario generale del CNÈ). 

(6) Lo stanziamento viene stabilito con la legge finanziaria relativa all'anno 1980. 
(e) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
(d) Aumento proposto in relazione alle esigenze, tenuto conto delle maggiorazioni pre­

viste dalla legge 22 luglio 1978, n. 385 e dal decreto del Presidente della Eepub-
blica 22 luglio 1977, n. 422. 
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MINISTERO DEL TESORO 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

g o DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

7141 

7143 

7141 

7143 

7501 

7741 

7501 

7741 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

EUBRIOA 2. — PRESIDENZA DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

CATEGORIA XII . — Trasferimenti 

Spese per la ricerca scientifica 
(12.6.1.—6.2.5.) 

Contributi straordinari al Consiglio nazionale delle ri­
cerche per l'attuazione di programmi spaziali nazionali 
(12.6.1.—6.2.5.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 2 . . . 

EUBRICA 18. — SERVIZI PER IL COORDINAMENTO 
DELLA RICERCA SCIENTIFICA E TECNOLOGICA 

CATEGORIA XII. — Trasferimenti 

Spese derivanti dalla ratifica ed esecuzione degli Accordi 
firmati a Bruxelles il 23 dicembre 1971 nell'ambito 
del programma europeo di cooperazione scientifica e 
tecnologica e spese connesse alla partecipazione ita­
liana ad iniziative da attuarsi in esecuzione del pro­
gramma medesimo e della convenzione istitutiva del 
Centro europeo di previsioni metereologiche a medio 
termine firmato a Bruxelles I'll ottobre 1973 . . . 
(12.8.0.—10.9.6.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 18 . . . 

RUBRICA 25. — SERVIZI CENTRALI DEL TESORO 

CATEGORIA XII . — Trasferimenti 

Contributo nelle spese di ricerche e di investimenti della 
Comunità europea dell'energia atomica (Euratom) 
(Spese obbligatorie) 
(12.8.0.—10.3.2.) 

275.000.000.000 

40.000.000.000 

315.000.000.000 

315.000.000.000 

M 
51.000.000.000(4-) 

(e) 
8.ooo.ooo.ooo(-; 

43.000.000.000(4-) 

43.000.000.000(4-) 

60.000.000 

60.000.000 

60.000.000 

11.400.000.000 

(d) 
940.000.000(4-) 

940.000.000(4-) 

940.000.000(4-) 

CO 
5.915.000.000(4-) 

(b) 
326.000.000.000 

(b) 
32.000.000.000 

358.000.000.000 

358.000.000.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

17.315.000.000 
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SPESA 

R e s i d u i 

passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

» 

» 

100.000.000 

100.000.000 

100.000.000 

8.319.880.000 

Au to r i zzaz ione 

di cassa 

per l'anno 1980 

326.000.000.000 

32.000.000.000 

358.000.000.000 

358.000.000.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

17.315.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

(a) Variazione proposta in relazione alle esigenze del Consiglio nazionale delle ricerche. 
'(b) Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­

zione del bilancio dello Stato per l'anno 1980. 
(e) Diminuzione proposta in relazione alla legge 2 agosto 1974, n. 388, concernente 

autorizzazione della spesa per i programmi spaziali nazionali. 
(d) Aumento proposto in dipendenza della legge 16 luglio 1974, n. 407, concernente 

ratifica ed esecuzione degli Accordi firmati a Bruxelles il 23 novembre 1971 nel­
l'ambito del programma europeo di cooperazione scientìfica e tecnologica, ed auto­
rizzazione alle spese connesse alla partecipazione italiana ad iniziative da attuarsi 
in esecuzione del programma medesimo e della legge 13 aprile 1977, n. 216, riguar­
dante ratifica ed esecuzione della Convenzione relativa all'istituzione del Centro 
europeo per le previsioni meteorologiche a medio termine, con Allegato e Proto­
collo sui privilegi e le immunità, firmati a Bruxelles I ' l l ottobre 1973. 

(e) Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio dello Stato per l'anno 1980. 

(/) Aumento proposto in relazione ai contributi da corrispondere. 
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MINISTERO DEL TESORO 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Va r i az ion i 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

7754 

7783 

7785 

7754 

7783 

7785 

8165 8165 

8176 8176 

8799 8799 

Spese per la partecipazione dell'Italia al Centro Europeo 
di Ricerche Nucleari (C.E.R.N.) e all'Agenzia inter­
nazionale dell'energia atomica (A.I.E.A.) (Spese ob­
bligatorie) 
(12.8.0.—10.3.2.) 

Contributo straordinario a favore dell'Agenzia interna­
zionale dell'energia atomica (A.I.E.A.) per le attività 
del Centro internazionale di fisica teorica in Trieste 
(Spese obbligatorie) 
(12.8.0.—10.3.2.) 

Spese per la partecipazione italiana al Laboratorio euro­
peo di biologia molecolare e alla conferenza europea 
di biologia molecolare (Spese obbligatorie) . . . . . 
(12.8.0.—10.9.6.) 

CATEGORIA XIV. — Concessione di crediti 
ed anticipazioni per finalità produttive 

Somme da versare in entrata in corrispondenza di quelle 
anticipate dall'Ufficio italiano dei cambi, contro rila­
scio di buoni poliennali del tesoro, per la concessione 
— tramite l'Istituto Mobiliare Italiano — di finanzia­
menti per l'acquisto all'estero di strumenti scientifici 
e beni strumentali di tecnologia avanzata 
(14.2.0.—10.3.3.) 

Somma da versare ad aumento del fondo di rotazione 
per la ricerca applicata, costituito presso l'Istituto 
mobiliare italiano a norma dell'articolo 4 della legge 
25 ottobre 1968, n. 1089 e successive modificazioni e 
integrazioni 
(14.1.0.—10.3.3.) 

RUBRICA 31. — RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 

CATEGORIA XII . Trasferimenti 

Contributo speciale alla Regione Friuli-Venezia Giulia 
per provvedere alle spèse di cui all'articolo 7 del de­
creto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, 
n ; 100, relativo agli studi, alla realizzazione dell'area 
di ricerca scientifica e tecnologica, nonché alla con­
cessione di contributi straordinari a favore dell'Uni­
versità statale di Trieste per i maggiori compiti di 
ricerca scientifica 
(12.4.1.—6.2.5.) 

36.456.000.000 

per memoria 

1.730.000.000 

per memoria 

per memoria 

1.750.000.000 

(a) 
3.044.000.000(4-) 

(b) 
130.000.000(-) 

(dì 
115.000.000.000(4-) 

(e) 
500,000,000(4-) 

39.500.000.000 

per memoria 

1.600.000.000 

pre memoria 

(d) 
115.000.000.000 

2.250.000.000 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

850.000.000 

130.000.000 

40.360.000.000 

per memoria 

1.600.000.000 

206.100.000.000 

per memoria 

195.000.000.000 

(a) Aumento proposto in relazione ai contributi da corrispondere. 
(6) Diminuzione proposta in relazione ai contributi da corrispondere. 
(e) Vedasi il capitolo n. 5044 dello stato di previsione dell'entrata. 
(d) La variazione e lo stanziamento vengono così determinati: 

—- in applicazione della legge 7 giugno 1975, n. 227, 
concernente programma di interventi per la mecca­
nizzazione e l'automazione dei servizi postali, di 
bancoposta e telegrafici, per il riassetto dei servizi 
telefonici, nonché per la eostruzione di alloggi di ser­
vizio da assegnare in locazione semplice, ai dipen­
denti del Ministero delle poste e delle telecomuni­
cazioni 

— in applicazione della legge finanziaria che ha deter­
minato gli importi da iscrivere in relazione all'auto­
rizzazione di spesa di cui alla legge 12 agosto 1977, 
n. 675, concernente provvedimenti per il coordina­
mento della politica industriale, la ristrutturazione, 
la riconversione e lo sviluppo del settore . . . . . 

+ L. 15.000.000.000 

+ 100.000.000.000 

L. 115.000.000.000 

(e) Aumento proposto in applicazione del decreto del Presidente della Repubblica 6 
marzo 1978, n. 100, concernente norme dirette ad assicurare l'esecuzione degli 
obblighi derivanti dagli accordi italo-jugoslavi di Osimo del 10 novembre 1975 
ed a consentire l'attuazione delle misure connesse. 
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MINISTERO DELLE FINANZE 
(Tabella n. 3) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

1 i 
a 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

5301 5301 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

ÌRUBRICA 11. — DOGANE E IMPOSTE DI FABBRICAZIONE 

CATEGORIA II . — Personale in attività dì servigio 

Stipendi, retribuzioni ed altri assegni fissi al personale 
(Spese obbligatorie) (a) 
(2.2.1.—1.3.6.) 

48.500.000.000 
(b) 

18.616.000.000(4­) 
(b) 

67.116.000.000 

ALLEGATO N. 21 

RUOLO DEL PERSONALE 
TECNICO DEI LABORATORI 

CHIMICI DELLE DOGANE 
E IMPOSTE INDIRETTE 

Carriera, direttiva 

Dirigenti 

Qualifiche non dirigenziali . . 

Qualifica di ruoli ad esauri­

o 
1 
1 

Numero 
dei posti 
CD 

^ i 
13 ° 
Sfl 

28 

123 

» 

OS 
_ l » 

*s 
ftl 
o & o 

27 

60 

8 

S
p
es

a
 a

n
n
u
a
 

p
er

 
st

ip
e
n
d
i 

a
l 

p
e
rs

o
n
a
le

 
in

 s
e
rv

iz
io

 

127.065.000 

165.115.895 

32.800.000 

. 
» 

In
d
e
n
n
it

à
 

d
ì 

fu
n

z
io

n
e
 

.P
.R

. 
3
0
­6

­1
9
 

n
. 7

4
8
) 

Q 

57.082.500 

» 

» 

» 

A
ss

e
g
n
o
 

p
e
re

q
u
a
ti

v
o

 
gg

e 
1
5
­1

1
­1

9
 

n
. 7

3
4
) 

a? 

)> 

66.496.750 

12.440.000 

<£ 
­g 

0 

4.444.160 

8.365.595 

1.939.455 

■3 a 
o 

" s o 

e 
DO 

» 

» 

l> 

1 
a 
« 
«0 

15.345.550 

13.759.657 

2.733.333 

1 
1 

203.937.210 

253.737.897 

49.912.788 
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MINISTERO DELLE FINANZE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

(a) Modificata la denominazione del capitolo per considerare anche le spese relative 
al personale operaio. 

(6) Aumento proposto: 

— per trasporto dal successivo capitolo n. 5302 . . . . . L. 
— in relazione all'aumento dell'indennità integrativa spe­

ciale stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 1979 
(decreti ministeriali 14 novembre 1978 e 16 maggio 
1979) » 

— in relazione alla legge 17 novembre 1978, n. 715, recante 
copertura finanziaria del decreto del Presidente della 
Repubblica concernente la corresponsione di migliora­
menti economici ai dipendenti dello Stato » 

— in relazione al decreto ministeriale 3 febbraio 1979, ema­
nato in attuazione del decreto del Presidente della Re­
pubblica 31 marzo 1971, n. 276, concernente assunzioni 
temporanee di personale presso le Amministrazioni dello 
Stato » 

— in relazione alla situazione di fatto del personale . . . » 
— in relazione agli aumenti delle dotazioni organiche del 

personale previsti dalla legge finanziaria relativa all'anno 
1980 » 

100.000.000 

5.536.467.722 

1.314.491.932 

8.372.000.000 
293.040.348 

3.000.000.000 

L. 18.616.000.000 

(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 21). 



174 

MINISTERO DELLE FINANZE 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

o ^ 

H 
•i 

5311 

5318 

6372 

5475 

5476 

O 
OO 
Os 

O ^ 

l'I 
0 

5311 

5318 

5372 

5476 

6476 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Somme da erogare a favore del personale in servizio 
nei Laboratori chimici delle dogane per compenso per 
lavoro straordinario ai sensi del decreto del Presidente 
della Repubblica 13 luglio 1978, n. 396 (a) . , . . 
(2.2.4.—1.3.5.) 

Indennità di rischio, di maneggio valori di cassa, mec­
canografica e di servizio notturno (Spese obbligatorie) 
(2.2.9.—1.3.6.) 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servigi 

Acquisto di apparecchiature, materiale ed altre spese 
(energia elettrica, forza motrice, gas, acqua) neces­
sari al funzionamento dei laboratori chimici delle 
dogane e imposte indirette 
(4.9.3.—1.3.5.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Quota del 25 per cento delle indennità dovute dai pri­
vati per le analisi delle merci e per i riscontri tecnici 
eseguiti fuori orario o fuori sede dal personale dei 
laboratori chimici delle dogane e imposte indirette da 
destinare al fondo di previdenza del personale delle 
imposte di fabbricazione e dei laboratori chimici delle 
dogane e imposte indirette (Spese obbligatorie) . . . 
(5.6.9.—1.3.5.) 

Quota del 40 per cento della differenza tra le somme 
versate dai privati per i servizi svolti dal personale 
delle imposte di fabbricazione e le spese per le inden­
nità di missione già liquidate al personale stesso, da 
attribuire al fondo di previdenza del personale delle 
imposte di fabbricazione e dei laboratori chimici delle 
dogane e delle imposte indirette (Spese obbligatorie) . 
(5.6.9.—1.3.5.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

440.000.000 

224.000.000 

250.000.000 

107.143.000 

982.539.000 

Va r i az ion i 

che 

si propongono 

» 

» 

(b) 
1.650.000.000(4-) 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

440.000.000 

224.000.000 

1.900.000.000 

(e) 
107.143.000 

982.539.000 
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MINISTERO DELLE FINANZE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

A u t o r i z z a z i o n e 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

50.000.000 

80.000.000 

150.000.000 

43.000.000 

582.500.000 

390.000.000 

170.000.000 

1.930.000.000 

107.500.000 

982.500.000 

(a) Modificata la denominazione in relazione alla legge 21 dicembre 1978, n. 852, con­
cernente nuova disciplina delle entrate derivanti dai servizi resi dall'amministra­
zione periferica delle dogane ed imposte indirette nell'interesse del commercio ed 
a richiesta e a carico di privati ed enti. 

(6) Variazione così risultante: 

in applicazione della legge finanziaria relativa al­
l'anno 1980 
in relazione a l e esigenze 

L. 
» 

L. 

400.000.000 
4.000.000 

396.000.000 

Veggansi, rispettivamente, i capitoli nn. 2318, 2320, 2321 e 2322 dello stato di pie-
visione dell'entrata. 
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Amministrazione dei monopoli di Stato 
(Tabella n. 3) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

0\ 

2 *" a o 

lì 

139 

o 
o -* a o 

l'i 

139 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA III. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi e ricerche interessanti l'Amministra-

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

25.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

26.000.000 



Amministrazione dei monopoli di Stato 

177 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

» 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

25.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

12* 
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MINISTERO DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 
(Tabella n. 4) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

Numero 

t~i .23 

3 9 
o 

1134 

1146 

1148 

1353 

1354 

1355 

O 
CO 

O ** 

§ "C 

e 
33 

1134 

1146 

1148 

1353 

1354 

1355 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per la elaborazione dei progetti pilota* relativi a 
rilevanti obiettivi del programma economico nazionale 
e per studi, indagini e rilevazioni connesse . . . . 
(4.3.8.—1.4.7.) 

Compensi per'speciali incarichi ad esperti estranei alla 
Amministrazione dello Stato e, ai sensi dell'articolo 4 
del decreto-legge 24 luglio 1973, n. 428, a docenti 

(4.3.4.—1.4.7.) 

Indennità e rimborso spese di trasporto per missioni 
all'interno e all'estero al personale estraneo alla Pub­
blica amministrazione incaricato di studi e ai docenti 
universitari incaricati di studi ai sensi dell'artìcolo 4 
del decreto-legge 24 luglio 1973, n. 428 
(4.3.8.—1.4.7.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributo annuo all'Istituto di studi per la programma­
zione economica (ISPE) 
(5.7.1.—1.4.7.) 

Contributo all'Istituto nazionale per lo studio della con­
giuntura (ISCO) 
(5.7.1.—1.4.7.) 

Contributo annuo al Centro italiano di ricerche e di 
informazione sulla economia delle imprese pubbliche 

(5.7.1.—1.4.7.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

200.000.000 

52.000.000 

3.000.000 

2.000.000.000 

1.200.000.000 

35.000.000 

3.238.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

(a) 
200.000.000(-) 

(b) 
38.000.000(4-) 

(b) 
2.000.000(+) 

» 

» 

» 

» 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

per memoria 

90.000.000 

5.000.000 

2.000.000.000 

1.200.000.000 

35.000.000 

3.238.000.000 
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MINISTERO DEL BILANCIO E DELLA PROGRAMMAZIONE ECONOMICA 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

3.620.673.000 

37.000.000 

300.000.000 

120.000.000 

1.500.000 5.000.000 

2.000.000.000 

1.200.000.000 

35.000.000 

250.000 3.238.250.000 

(a) Stanziamento che si elimina lasciando il capitolo « per memoria » non prevedendosi, 
per ora, spese per tale titolo. 

(6) Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 
(Tabella n. 5) 

l— 

Numero 

r-« 
a\ 

0 ^ 
§•2 
II 
Tu g 

Q 

1598 

1702 

2089 

o —' 
§.g 
5.2 
Ss 

.5 

1598 

1702 

2089 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 2. — AMMINISTRAZIONE GIUDIZIARIA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per l'impianto, il funzionamento e le attrezzature 
del servizio elettronico per le esigenze dell'Ammini­
strazione giudiziaria ­ Noleggio ed esercizio di appa­
recchiature elettroniche per ricerche giuridiche {a) . 
(4.4.O.—3.2.1.) 

Contributo dello Stato a favore dell'Istituto intemazio­

(5.1.5.—3.2.1.) 

RUBRICA 3. — AMMINISTRAZIONE DEGLI ISTITUTI 
D I PREVENZIONE E D I PENA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servisi 

Spese per la provvista, la manutenzione e la ripara­
zione di mobili, arredi ed effetti di casermaggio degli 
istituti e dei servizi — Spese per il funzionamento 
degli uffici e dei servizi — Provvista, esercizio e ma­
nutenzione di mezzi di trasporto di detenuti, internati 
e di cose inerenti a servizi non appaltati e per i ser­
vizi di vigilanza — Strumenti di difesa personale — 
Uniformi per le vigilatrici penitenziarie — Provviste 
e servizi di ogni genere — Spese per la documenta­
zione e sperimentazione penitenziarie ■— Ricerche ed 
attrezzature scientifiche 
(4.1.5.—3.3.1.) 

ARTICOLAZIONE DEL CAPITOLO 

. . . omissis ... 

Art. 4. — Spese per ricerche e attrezzature scientifiche 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'armo 
finanziario 

1979 

7.500.000.000 

10.000.000 

(23.000.000.000) 

50.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

(a) 
500.000.000(+) 

» 

(&) 
(3.000.000.000)(+) 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l 'anno 
finanziario 

1980 

8.000.000.000 

10.000.000 

(e) 
(26.000.000.000) 

50.000.000 
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MINISTERO DI GRAZIA E GIUSTIZIA 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

5.000.000.000 9.000.000.000 

10.000.000 

(8.000.000.000) (29.000.000.000) 

50.000.000 

(a) Modificata la denominazione del capitolo per considerarvi anche le spese per le 
attrezzature. Aumento proposto in relazione alle esigenze. 

(b) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
(e) Per l'articolazione del capitolo veggasi l'allegato n. 12. 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 
(Tabella n. 6) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

s 
o " 
9 P 

"ài § •a § s 

1122 

2556 

2557 

o 
CO 

o -1 

1-2 

a 

1122 

2556 

2557 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquistóldi beni e servizi 

Spese per l'attività di ricerca, di studio e programma­
zione, per il riordinamento e la ristrutturazione degli 
Archivi centrali del Ministero e per la preparazione 
e pubblicazione di studi, indici d'Archivio e docu­
menti, mediante utilizzo anche di esperti e la colla­
borazione di Università, Enti e Istituti specializzati 
(4.3.8.—5.1.0.) 

RUBRICA 4. — RELAZIONI CULTURALI CON L'ESTERO 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese di viaggio e di soggiorno per missioni cultu­
rali e scientifiche in Italia di docenti, esperti e per­
sonalità della cultura stranieri, nonché spese di viaggio 
di docenti, esperti e personalità della cultura italiani, 
effettuate in base ad accordi culturali o su invito 
ufficiale 
(4.3.4.-6.2.2.) 

Spese per l'invio dei delegati italiani alle riunioni del­
l'Organizzazione delle Nazioni Unite per la scienza, 
l'educazione e la cultura (U.N.E.S.C.O.) ed altre 
eventuali inerenti alla nostra partecipazione all'Or-

(4.3.9.-6.2.2.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

120.000.000 

27.000.000 

80.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

(a) 
3.000.000(+) 

lOO.OOO.OOO(-t-) 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

120.000.000 

30.000.000 

180.000.000 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

dì cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

90.000.000 

55.000.000 

100.000.000 

30.000.000 

205.000.000 (a) Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

■a § 
a l'I 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

2566 2566 

2654 2654 

2655 2655 

2656 

2660 

2661 

2656 

2660 

2661 

Spese in Italia e all'estero per l'esecuzione dei programmi 
bilaterali e degli impegni multilaterali relativi alla 
attuazione ed allo sviluppo della cooperazione inter­
nazionale in campo scientifico e tecnologico, e agli 
stessi fini per missioni in Italia e all'estero, per com­
pensi, acquisti e relativa spedizione di apparecchia­
ture e materiali in relazione a ricerche in comune, 
nonché di pubblicazioni scientifiche e tecnologiche 
straniere e italiane 
(4.9.5.­6.2.2.) 

CATEGORIA V. —% Trasferimenti 

Premi, borse di studio e sussidi a cittadini stranieri o 
apolidi nonché a cittadini italiani residenti all'estero 
o ivi dimoranti per motivi di lavoro temporaneo e 
loro discendenti conviventi che vengono in Italia a 
scopo di studio, di perfezionamento o di specializ­
zazione o per effettuare ricerche di carattere scien­
tifico. Sussidi ad istituzioni ed organismi internazio­
nali e ad enti italiani per le finalità di cui alla let­
tera a) della legge n. 87 del 12 marzo 1977 e per atti­
vità assistenziali a favore di cittadini italiani residenti 
all'estero che si recano in Italia per motivi culturali 
e scientifici 
(5.1.5.—6.2.2.) 

Premi e sussidi a cittadini italiani che si recano all'estero 
a scopo di studio o di perfezionamento o di specia­
lizzazione o di ricerche. Sussidi ad istituzioni ed 
organismi internazionali e ad enti italiani per le fina­
lità di cui alla lettera 6) della legge n. 87 del 12 marzo 
1977 
(5.8.9.­6.2.2.) 

Sussidi e spese per missioni scientifiche e di ricerche 
preistoriche, archeologiche, etnologiche ed altre simili 
o collegate all'estero 
(5.8.2.­6.2.2.) 

Contributo all'Istituto italiano per il Medio ed Estremo 
Oriente 
(5.7.1.—6.2.2.) 

Contributo all'Associazione internazionale di archeolo­
gia classica 
(5.1.5.—6.2.2.) 

315.000.000 315.000.000 

2.300.000.000 
(a) 

200.000.000(4­) 2.500.000.000 

300.000.000 

150.000.000 

300.000.000 

6.000.000 

(a) 
50.000.000(+) 350.000.000 

150.000.000 

300.000.000 

6.000.000 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

114.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

12.000.000 

350.000.000 

2.300.000.000 

300.000.000 

150.000.000 

300.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

6.000.000 (a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

a is II DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

2663 

2664 

2665 

2666 

2668 

2663 

2664 

2665 

2666 

2668 

3101 

3107 

3109 

3114 

3115 

3101 

3107 

3109 

3114 

3115 

Quota dovuta all'Organizzazione delle Nazioni Unite 
per la scienza, l'educazione e la cultura (U.N.E.S.C.O.) 
(Spese obbligatorie) 
(5.8.2.-6.2.2.) 

Contributo all'Ufficio intergovernativo per l'informatica 
(Spese obbligatorie) 
(5.1.5.—6.2.2.) 

Quota di partecipazione al Centro internazionale di 
studi per la conservazione ed il restauro dei beni 
culturali (Spese obbligatorie) 
(5.1.5.—6.2.2.) 

Contributo all'Istituto universitario europeo di Firenze 
(Spese obbligatorie) 
(5.7.2,-6.2.2.) 

Contributo all'Istituto universitario di Btudi europei di 
Torino 
(5.7.2.-6.2.2.) 

RUBRICA 5. — ORGANISMI NAZIONALI 
ED INTERNAZIONALI 

CATEGORIA V. — 

Contributo all'Istituto internazionale del freddo (Spese 
obbligatorie) 
(5.8.2.—5.5.0.) 

Contributo nelle spese di funzionamento dell'Organiz­
zazione per la cooperazione e lo sviluppo economico 
(O.C.S.E.) (Spese obbligatorie) 
(5.8.9.—5.5.0.) 

Assegno per il funzionamento dell'Istituto internazionale 
per l'unificazione del diritto privato 
(5.8.2.—5.5.0.) 

Contributo all'Istituto per gli studi di politica interna­
zionale. (I.S.P.I.) 
(5.7.1—5.5.0.) 

Contributo all'Istituto di ricerche e di addestramento 
delle Nazioni Unite (U.N.I.T.A.R.) 
(5.8.9.—5.5.0.) 

;.300.000.000 

183.950.000 

36.540.000 

870.000.000 

50.900.000 

12.950.000 

3.000.000.000 

80.000.000 

200.000.000 

31.500.000 

M 
214.072.000(-) 

la) 
6.750.000(4-) 

W 
4.320.000(4-) 

to 
180.000.000(4-) 

(b) 
2.450.000(4-) 

m 
300.000.000(4-) 

4.085.928.000 

1.080.700.000 

40.860.000 

1.050.000.000 

50.000.000 

16.400.000 

3.300.000.000 

80.000.000 

200.000.000 

31.500.000 



MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

187 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

» 

» 

t> 

» 

t> 

200.000 

562.000.000 

» 

» 

» 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

4.085.928.000 

1.080.700.000 

40.860.000 

1.050.000.000 

50.000.000 

15.600.000 

3.600.000.000 

80.000.000 

200.000.000 

31.500.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

(a) Variazione proposta per adeguare lo stanziamento al contributo dovuto dall'Italia. 
(6) Aumento proposto per adeguare lo stanziamento al contributo dovuto dall'Italia. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

Numero 

O ^ 

SI 
B 

3122 

3123 

3129 

3138 

3140 

4571 

4572 

8251 

O 

o «­» 

­° s 
■a a 

3122 

» 

3129 

3138 

3140 

4571 

4572 

8251 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

Contributo all'Istituto di ricerca delle Nazioni Unite 
per la difesa sociale (U.N.S.D.R.I.), con sede in Roma 
(5.7.1.—5.5.0.) 

Contributo alla Società italiana per l'organizzazione 
internazionale (S.I.O.I.), con sede in Roma (a) . . . 
(5.1.5.—5.5.0.) 

Contributo all'Istituto per gli affari internazionali, con 

(5.1.5.—5.5.0.) 

Contributo all'Agenzia internazionale per l'energia (Spese 

(5.8.9.—5.5.0.) 

Contributo all'Organizzazione europea : di studi foto­
grammetrici sperimentali (O.E.E.P.E.) (Spese obbli­

(5.8.9.—5.5.0.) 

RUBRICA 8. — COOPERAZIONE CON I PAESI 
IN VIA D I SVILUPPO 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributo all'Istituto Agronomico per l'Oltremare . . 
(5.7.1.—5.3.1.) 

Contributo al Centro internazionale di alti studi agro­

(5.7.1.—5.3.1.) 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 5. — ORGANISMI NAZIONALI 
ED INTERNAZIONALI 

CATEGORIA XII . — Trasferimenti 

Contributo all'Agenzia Spaziale Europea (A.S.E.) (Spese 

(12.8.0.—10.9.6.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 5 . . . 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l 'anno 
finanziario 

1979 

75.000.000 

200.000.000 

150.000.000 

400.000.000 

500.000 

530.000.000 

480.000.000 

65.000.000.000 

55.000.000.000 

55.000.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

(a) 
200.000.000(­) 

» 

(a) 
ÌOO.OOO.OOO(­) 

» 

370.000.000(4­) 

<<9 
160.000.000(4­) 

(e) 
6.000.000.000(4­) 

5.000.000.000(4­) 

5.000.000.000(4­) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

75.000.000 

soppresso 

150.000.000 

(b) 
300.000.000 

500.000 

900.000.000 

640.000.000 

(e) 
60.000.000.000 

60.000.000.000 

60.000.000.000 
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MINISTERO DEGLI AFFARI ESTERI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

9 

112.000.000 

» 

b 

57.000.000 

-

17.000.000.000 

17.000.000.000 

17.000.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

75.000.000 

150.000.000 

412.000.000 

500.000 

900.000.000 

610.000.000 

65.000.000.000 

65.000.000.000 

65.000.000.000 

(a) 

(&) 

(e) 

(d) 
(e) 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

Capitolo che si sopprime e stanziamento he si elimina per cessazione dell'onere 
recato dalla legge 22 luglio 1977, n. 488, concernente concessione di un contributo 
annuo di lire 200 milioni per il triennio 1977-79 a favore della Società italiana per 
l'Organizzazione internazionale (SIOI). 
Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 1980. 
Aumento proposto in relazione alle necessità di funzionamento dell'Istituto agro­
nomico per l'oltremare. 
Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 1980. 
Variazione proposta per adeguare lo stanziamento al contributo dovuto dall'Italia. 
Aumento proposto per adeguare lo stanziamento al contributo dovuto dall'Italia. 
Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio dello Stato per l'anno finanziario 1980. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
(Tabella n. 7) 

Numero 

1-2 

1122 

1204 

1203 

4000 

O oo 
o ^ 

1122 

1204 

1203 

4000 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi, indagini, rilevazioni e attività di ri­
cerca in campo pedagogico e nelle tecnologie edu­
cative, per la partecipazione alle attività di studio, 
di formazione e di sperimentazione svolte in colla­
borazione anche con organizzazioni internazionali. 
Spese per interventi a favore di università, enti ed 
istituti posti sotto la vigilanza del Ministero della 
pubblica istruzione relativi a studi, indagini, rileva­
zioni e ricerche di interesse della pubblica istruzione, 

(4.3.8.—6.2.1.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi agli Istituti regionali di ricerca e sperimen­
tazione, agli Istituti provinciali di Trento e Bolzano, 
al Centro europeo dell'educazione ed alla Biblioteca 
di documentazione pedagogica, nonché ai Centri di­
dattici fino alla loro effettiva soppressione 
(5.1.5.—6.2.1.) 

Contributi dovuti per legge ad enti ed istituti . . . . 
(5.1.5.—6.2.1.) 

RUBRICA 14. — ISTRUZIONE UNIVERSITARIA 

CATEGORIA I I . — Personale in attività di servizio 

Stipendi, retribuzioni ed altri assegni fissi al personale 

(2.2.1.—6.1.8.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

887.190.000 

1.000.000.000 

270.000.000 

(230.000.000.000) 

Variazioni 

che 

si propongono 

to 
112.810.000(4-) 

(6) 
2.000.000.000(4-) 

» 

(e) 
(82.100.000.000H4-) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

-

1.000.000.000 

3.000.000.000 

(e) 
270.000.000 

(e) 
(312.100.000.000) 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

937.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

1.100.000.000 

(a) 
(6) 

(e) 

(A) 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
Aumento proposto in relazione alle esigenze derivanti dal pieno funzionamento 
degli Istituti regionali di ricerca e sperimentazione., 
Lo stanziamento è così costituito: 

— contributo al Museo della scienza e della tecnica «L. 
da Vinci » di Milano L. 120.000.000 

— contributo all'Unione nazionale per la lotta contro l'anal­

fabetismo » 150.000.000 

L. 270.000.000 

N.B. ­— Lo stanziamento finalizzato alla ricerca è solo quello relativo al Museo 
« L. da Vinci » di Milano. 

Modificata la denominazione del capitolo per considerare anche le spese relative 
al personale operaio. 

250.000.000 

(50.500.000.000) 

2.950.000.000 

270.000.000 

(301.000.000.000) 

(e) Variazione così risultante: 

— per trasporto dal successivo capitolo n. 4002 . . . + L. 4.980.000.000 
—■ in relazione all'aumento dell'indennità integrativa 

speciale stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 
1979 (decreti ministeriali 14 novembre 1978 e 16 
maggio 1979) + » 31.748.795.000 

— in relazione alla legge 10 novembre 1978, n. 701, 
recante copertura finanziaria del decreto del Presi­

dente della Repubblica concernente la corresponsione 
di miglioramenti economici al personale della scuola 
compresa l'università + » 8.557.877.000 

— somma che si trasporta al capitolo n. 1141 che si 
istituisce per trasferirvi la spesa relativa agli infor­

tuni — » 313.000.000 
— in relazione ai concorsi in atto + » 29.074.496.000 
— in relazione alla situazione di fatto del personale . + » 8.051.832.000 

+ L. 82.100.000.000 

(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 19 alla Tabella 7). 

N.B. — L'onere per la ricerca scientifica è difficilmente scorporabile da questo 
capitolo. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

M I N I S T E R O D E L L A P U B B L I C A I S T R U Z I O N E 

omissis ... 
ALLEGATO N. 19 

PERSONALE CARRIERE 
TECNICHE UNIVERSITARIE 

E ISTITUTI SCIENTIFICI 

Carriera direttiva 

Tecnico laureato 

Carriera concetto 

Tecnico coadiutore . . . . 

Ostetrica 

Tecnico dietista 

Tecnico ortottico 

Tecnico terapista 

CARRIERA ESECUTIVA 

Infermiere abilitate a fun­
zioni direttive e assistenti 
sanitarie 

Infermiere diplomate . . . 

Tecnico di radiologia medica 

Tecnici esecutivi 

Infermieri generici . . . . 

! * 
PH 

Numero 
dei posti 

CONSERVATORI D E I MUSEI 
DELLE SCIENZE E D E I CU­
RATORI DEGLI ORTI B O ­
TANICI 

2.094 

3.413 

556 

65 

73 

63 

161 

571 

587 

12.0: 

4.067 

■-J3 © 

II 

a a 
3,ft 
7H 

o , <ù 
OQ ft 

108 

1.874 

3.154 

402 

60 

70 

52 

143 

493 

379 

9.553 

2.530 

5.113.0 

.511.705.1 

717.709.1 

84.496.1 

98.769.1 

75.352.1 

627.600.1 

572.459.1 

12.809.902.1 

3.016.194J 

« o 
§ 1 

« H 

74 217.234.1 

St 
p ­e eo 
CD S , 
S °^© 

*B 

1.951.; 

2.645.493.1 

341.124.1 

45.959J 

54.122J 

40.910.1 

100.044.1 

334.910.1 

305.022.1 

6.583.513.1 

1.619.827J 

<B 

r* CO 

1-aS-
53 © 
pi ­a oo 
5 P >o 

ft° . 
| « 

omissis ., 

83.035.1 

£ c8 
■sa 

cu | &D 
l " S > * a 

3 3 

374.800.0 

630.800 

80.400 

12.000 

14.000 

10.400 

000 

28.600, 

98.600. 

81.800 

1.910.600 

506.000 

© 

Ci 
O 

E ,8 
a, <D 
w co 
C r i 

14.800.' 

a 

426.016.1 

459.319.1 

59.811.1 

7.041.1 

8.231.1 

6.280.1 

25.588.1 

52.301J 

47.707.1 

1.025.827J 

251.352J 

17.923.1 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

M I N I S T E R O DELLA PUBBLICA I S T R U Z I O N E 

Segue: A L L E G A T O N . 19 

P E R S O N A L E OSSERVATORI 
ASTRONOMICO, A S T R O F I S I C O 

E V E S U V I A N O 

P E R S O N A L E S C I E N T I F I C O 

Carriera diretti/va 

Astronomo 

Carriera concetto 

Calcolatore 

P E R S O N A L E T E C N I C O 
D E L L A C A R R I E R A D I R E T T I V A 

Tecnico laurea to 

C A R R I E R A D I CONCETTO . . 

C A R R I E R A E S E C U T I V A . . . 

C A R R I E R A A U S I L I A R I A , . 

! 
-' a 
o.2 

■a g 
"§ «H 

AH. 

N u m e r o 
dei post i 

IS 
S a 

134 

16 

70 

53 

95 

148 

101 

c-
* r ­ l 

"43 O 
2 se 
ftp 

O 
1­4 

84 

11 

39 

29 

61 

74 

65 

C3 ­r­j 

p­O 
ri S 

251.348.000 

35.879.000 

75.038.000 

74.746.000 

116.515.000 

100.003.000 

75.712.000 

.cS p 

•il 
Pi 

"3 

» 

l> 

» 

» 

» 

» 

» 

A
ss

e
g
n
o

 
p
e
re

q
u
a
ti

v
o

 
L

e
g
g
e
 7

3
4

/7
3
 

» 

» 

» 

29.861.000 

52.690.000 

53.370.000 

52.871.000 

A
ss

e
g
n
o
 p

e
n
si

o
n
a
b
il

e
 

d
i 

cu
i 

al
 

D
.L

. 
5

8
0

/7
3
 

94.768.000 

13.320.000 

33.588.000 

i> 

» 

» 

» 

Q
u
o
te

 
d
i 

a
g
g
iu

n
ta

 
d
i 

fa
m

ig
li

a
 

16.800.000 

2.200.000 

8.800.000 

11.800.000 

12.200.000 

14.800.000 

13.000.000 

CD 

a 
0 

CO 
CO 

< 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

3 
•53 
d 
® 

a 
cfl 

CO 
i­H 

20.946.000 

2.891.000 

6.254.000 

6.229.000 

9.711.000 

8.335.000 

6.158.000 

O 

383.862.000 

54.290.000 

123.680.000 

122.636.000 

191.116.000 

176.508.000 

147.741.000 

omissis 

Totale generale del perso­
nale non docente . . . . 53.271 40.891 58.264.746.1 164.. 31.414.30, 141.676.0 8.191.20' 4.877.824.1 

Indenn i t à in tegra t iva speciale 
Onere der ivante dalla legge 14 aprile 1977, n. 112, recante coper tura finanziaria del decreto 

del Pres idente della Eepubb l i ca concernente corresponsione di migl iorament i economici 
ai dipendent i dello Stato 

Onere der ivan te dalla legge 10 novembre 1978, n. 701, recante coper tura finanziaria del decreto 
del Pres idente della Eepubb l i ca concernente la corresponsione di migl iorament i eco­
nomici al personale della scuola 

Onere der ivan te dalla ci ta ta legge 10 n o v e m b r e 1978, n . 701, per l ' aumento previs to della 
t redicesima mensil i tà 

Contributi previdenzial i a carico dello Stato 

Contributi assistenziali a carico dello Stato: j ? ' B „ o ? Z Z r ' s"«*52 000 000 
Aument i periodici di stipendio 
Onere der ivante dalla legge 7 giugno 1975, n . 269 (modificata con legge 4 apri le 1977, n . 121) 
Onere der ivante dall 'articolo 18 ul t imo c o m m a della legge 25 ot tobre 1977, n. 808 . . . . 
Esple tamento dei concorsi in at to del personale non docente 

Totale . . . 

103.054.554.0 

119.601.: 

12.267, 300.000 

920.000 4.906. 
4.994.522.0 
5.182.780.0 
16.812.817.0 
2.056.552.0 
12.267. 
1.881. 

29.074. 
300.000 
409.000 
496.000 

312.100.' 

13' 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

s 
a .s 
i l 

a 

4001 

4007 

4052 

4101 

4102 

4105 

S 
o\ 

o •"■ 
a ° 
II 
•o i 

a 

4001 

4007 

4052 

4101 

4102 

4105 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Stipendi, retribuzioni, ed altri assegni fissi al personale 
docente di ruolo e non di ruolo compresi i professori 

(2.6.1.—6.1.8.) 

Indennità di rischio, di maneggio valori di cassa, mec­
canografica e di servizio notturno (Spese obbligatorie) 
(2.2.9.™6.1.8.) 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per acquisto di pubblicazioni, riviste, materiale 
didattico e scientifico per l'istruzione iniversitaria . 
(4.1.1.—6.1.8.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi per il funzionamento delle università e degli 
istituti universitari e per l'acquisto, il rinnovo e il 
noleggio di attrezzature didattiche ivi comprese le 
dotazioni librarie degli istituti e delle biblioteche di 
facoltà e per il loro funzionamento 
(5.7.2.—6.1.8.) 

Assegnazioni per il funzionamento degli osservatori 
astronomici, astrofisici, geofisici e vulcanologici, delle 
scuole di ostetricia e degli istituti scientifici speciali 
e per l'acquisto, il rinnovo e il noleggio di attrezza­
tude didattiche 
(6.7.2.—6.1.8.) 

Contributi dovuti per legge ad Enti, Università ed 

(5.7.2.—6.1.8.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

290.000.000.000 

2.000.000.000 

60.000.000 

155.000.000.000 

5.500.000.000 

2.587.250.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(a) 
80.000.000.000(+) 

» 

(6) 
7.500.000(+) 

(e) 
30.000.000.000(+) 

(d) 
500.000.000(+) 

(«) 
ÌOO.OOO.OOO(­) 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

(a) 
370.000.000.000 

2.000.000.000 

67.500,000 

185 000.000.000 

6 000 000.000 

(e) 
2.487.250.000 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

90.000.000.000 

1.700.000.000 

42.062.000 

10.000.000.000 

75.000.000 

» 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

390.000.000.000 

1.600.000.000 

60.000.000 

185.000.000.000 

5.975.000.000 

2.487.250.000 

(a) 

(b) 
(e) 

(d) 
(e) 

Note esplicative sulle variazioni che si propong 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

Variazione così risultante: 
— in relazione all'aumento dell'indennità integrativa 

speciale stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 
1979 (decreti ministeriali 14 novembre 1978 e 16 
maggio 1979) + 

— in relazione alla legge 10 novembre 1978, n. 701, 
recante copertura finanziaria del decreto del Presi­
dente della Eepubblica concernente la correspon­
sione di miglioramenti economici al personale della 
scuola, compresa l'università -f-

— somma che si trasporta al capitolo n. 1141 che si 
istituisce per trasferirvi la spesa relativa agli infortuni — 

— in relazione ai concorsi in atto -f-
—- in relazione alla situazione di fatto del personale . -f-

+ 
(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 20 alla 
N.B. — L'onere per la ricerca scientifica è difficilmente scoi 

4001 e 4007. 
Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
Variazione così costituita: 
— in dipendenza della legge 3 aprile 1979, n. 122, re­

cante, tra l'altro, l'istituzione delle università statali 

— in relazione alle esigenze connesse con il funziona­
mento delle università e degli istituti universitari . + 

+ 
Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
Diminuzione proposta per cessazione della spesa recata dalla 
n. 217, concernente la concessione di un contributo annuo a 
italiana di fisica per la pubblicazione della rivista « Il Nuovo 
Lo stanziamento è costituito dai contributi dovuti per legge 
in favore dei seguenti Enti o Istituti: 
— Istituto di studi europei « Alcide De Gasperi » . . . . 
— Università di Perugia per la sezione di ricerche sul cancro 
— Istituto Luigi Sturzo 
—• Scuola superiore di studi universitari e di perfeziona­

mento in Pisa 
— Università italiana per stranieri di Perugia 
— Istituto nazionale di geofisica in Eoma . . . . . . . 
— Istituto italiano di studi germanici 
— Istituto nazionale di ottica di Firenze 
— Istituto italiano di studi legislativi in Eoma . . . . . 
— Istituto vulcanologico dell'Università di Catania . . . . 
— Centro studi sull'alto medioevo 
— Osservatorio geofisico sperimentale di Trieste 
— Istituto di diritto agrario internazionale - . . 
— Stazione zoologica di Napoli 
— Istituto nazionale di alta matematica 
— Scuola di lingua e cultura italiana per stranieri di Siena 
— Tavoli di studio alla Stazione zoologica di Napoli . . 
— Istituto nazionale elettrotecnico « G-. Ferraris » di Torino 

ono 

L. 

» 

» 
» 
» 

L. 

Tabf 
poral 

L. 

» 

L. 

legge 
favoi 
Cim< 

L. 
» 

» 

» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 
» 

L. 

20.878.068.000 

5.080.073.000 

200.000.000 
27.680.613.000 
26.561.246.000 

80.000.000.000 

ìlla 7). 
)ile dai capitoli 

3.500.000.000 

26.600.000.000 

30.000.000.000 

12 aprile 1976, 
•e della Società 
snto ». 

3.000.000 
40.000.000 
30.000.000 

100.000.000 
460.000.000 

76.000.000 
3.000.000 

17.500.000 
2.750.000 
3.000.000 
5.000.000 

15.000.000 
30.000.000 

1.500.000.000 
75.000.000 
50.000.000 
32.000.000 
45.000.000 

2.487.250.000 



MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

■8 
a 
■a 

DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

4107 

4109 

4117 

4118 

4107 

4109 

6271 

8551 

4115 

4117 

4118 

4120 

5271 

8551 

Contributi per spese relative ad indagini scientifiche, 
per l'organizzazione dei convegni nazionale ed inter­
nazionah, per il perfezionamento di studi universi­
tari all'interno e all'estero, per la partecipazione a 
congressi scientifici e manifestazioni di carattere di­
dattico, scientifico e culturale, per viaggi d'istruzione, 
nonché per accordi culturali con l'estero di professori, 
assistenti e studenti universitari 
(5.7.2.—6.1.8.) 

Assegnazione alla sezione italiana presso l'Istituto in­
ternazionale di scienze amministrative di Bruxelles. 
Quota annua di adesione dell'Italia all'Istituto inter­
nazionale di scienze amministrative di Bruxelles 
(Spese obbligatorie) 
(5.8.9.—6.1.8.) 

Borse di studio di addestramento didattico e scien­
tifico (e) 
(5.1.4.—6.1.8.) 

Contratti quadriennali con laureati 
(5.7.2.—6.1.8.) 

Assegni biennali di formazione scientifica e didattica 
per giovani laureati 
(5.7.2.—6.1.8.) 

Somma da erogarsi a cura del commissario del Go­
verno nella Regione Friuli­Venezia Giulia per inter­
venti anche di carattere straordinario a favore degli 
istituti universitari (e) 
(5.7.2.—6.1.8.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi per la partecipazione a programmi di docu­
mentazione, di informazione e di ricerca su base 
internazionale e a studi comparati sugli ordinamenti 
scolastici internazionali 
(5.1.5.—6.2.2.) 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

EUBRICA 14. — ISTRUZIONE UNIVERSITARIA 

CATEGORIA XII . — Trasferimenti 

Spese per la ricerca scientifica 
(12.7.1.—6.2.5.) 

211.500.000 

23.000.000 

23.000.000.000 

20.000.000.000 

(a) 
38.500.000(+) 

(b) 
5.500.000(+) 

(d) 
23.000.000.000(­) 

(d) 
20.000.000.000(­

250.000.000 

28.500.000 

100.000.000 

33.000.000.000 

(e) 
20.000.000(+) 

(e) 
8.000.000.000(+) 

120.000.000 

41.000.000.000 
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MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

80.000.000 

» 

40.000.000 

1.160.000.000 

1.000.000.000 

200.000.000 

70.000.000 

6.000.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

240.000.000 

28.500.000 

40.000.000 

1.150.000.000 

1.000.000.000 

200.000.000 

110.000.000 

44.000.000.000 

(a) 
(b) 

(o) 
(d) 

<«) 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per Fanno 1980 rispetto all'anno 1979 

Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
Variazione proposta in relazione alle esigenze derivanti dall'aumento della quota 
di adesione dei Paesi membri dell'Istituto internazionale di scienze amministra­
tive di Bruxelles. 
Capitolo che si propone di istituire per la gestione dei residui. 
Stanziamento che si elimina, per cessazione della spesa, in dipendenza della legge 
19 febbraio 1979, n. 54, concernente conversione in legge, con modificazioni, del 
decreto-legge 23 dicembre 1978, n. 817, recante norme transitorie per il personale 
precario delle università. Il capitolo viene mantenuto per la gestione dei residui. 
Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DELL'INTERNO 
(Tabella n. 8) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

& 
OS 

o - t 

li 
15 S 

3144 

1 

2 

o 

« ft 
"3 "§ 

1 

3144 

1 

2 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

EUBRICA 5. — PROTEZIONE CIVILE 
E SERVIZI ANTINCENDI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per l'impianto, il funzionamento e le attrezzature 
dei laboratori di gabinetti scientifici e del forno per 
la prova dei materiali presso il Centro studi ed espe-

(4.1.8.—4.3.1.) 

ARTICOLAZIONE (allegato 33 alla Tabella 8) 

Spese per l'impianto e le attrezzature dei laboratori di 
gabinetti scientifici e del forno per la prova dei ma-

Spese per il funzionamento dei laboratori di gabinetti 
scientifici e del forno per la prova dei materiali presso 
il Centro studi ed esperienze 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

30.000.000 

7.000.000 

23.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(a) 
5.000.000(+) 

5.000.000(+) 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

(a) 
35.000.000 

12.000.000 

23.000.000 
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MINISTERO DELL'INTERNO 

SPESA 

Residui 
passivi presunti 

al r gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

5.500.000 40.000.000 

5.500.000 17.000.000 

23.000.000 
(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 
(Tabella n. 9) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

e 
o -1 

1:1 
-̂* a 

a 
«3 

1028 

1124 

1141 

1142 

1143 

1144 

1 
Ch 

o ** 

a o 

S I 
*̂ a 

5 

1028 

1124 

1141 

1142 

1143 

1144 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

EUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IL — Personale in attività di servizio 

SPESE GENERALI 

Spese in gestione al Magistrato alle acque di Venezia 
per il personale da assumere con contratto privato 
a termine per i servizi del Centro sperimentale per 
modelli idraulici di Voltabarozzo (Padova) . . . . 
(2.2.6.—10.1.1.) 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

SPESE GENERALI 

Spese per studi, progetti, indagini e rilevazioni, nonché 
per incarichi e ricerche per l'indirizzo ed il coordina­
mento dell'assetto del territorio nazionale, per la tu­
tela paesistica, ambientale ed ecologica (a) 
(4.3.8.—10.9.1.) 

Spese in gestione al Magistrato alle acque di Venezia 
per il funzionamento del Centro sperimentale per 
modelli idraulici di Voltabarozzo (Padova) . . . . 
(4.9.3.—10.1.1.) 

Spese per il servizio idrografico 
(4.9.3.—10.1.1.) 

Spese per il servizio mareografico 
(4.9.3.—10.1.1.) 

(4.9.3.—10.9.4.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

100.000.000 

3.000.000.000 

170.000.000 

700.000.000 

100.000.000 

50.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

(b) 
900.000.000(-) 

i) 

50.000.000(+) 

» 

lO.OOO.OOO(-f) 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

100.000.000 

2.100.000.000 

170.000.000 

750.000.000 

100.000.000 

60.000.000 
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

SPESA 

Res idui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Au to r i zzaz ione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l 'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

390.000.000 

680.000.000 

90.000.000 

15.000.000 

2.600.000.000 

100.000.000 

270.000.000 

1.000.000.000 

100.000.000 

70.000.000 

2.100.000.000 

(a) Modificata la denominazione per considerare anche le spese già a carico del capitolo 
n. 702. 

(b) Variazione così costituita: 

— somma che si trasporta dal capitolo n. 702 . . . . + 
— aumento proposto in relazione alle esigenze . . . . + 
— somma che si trasporta al successivo capitolo 1134 . — 

(Compensi a liberi professionisti per incarichi di pro­
gettazione, direzione ed assistenza ai lavori, anche 
degli unici decentrati) 

50.000.000 
150.000.000 

1.100.000.000 

— L. 900.000.000 

(e) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

o -* 
3 ° 

lì 
é 

7002 

7005 

7031 

S 
Ol 

ai 
- .3 

e 
S3 

7002 

7005 

7031 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA X. —• Beni ed opere Immobiliari a corteo 
diretto dello Stato 

Spese ed incarichi per studi, indagini e ricerche per 
l'indirizzo ed il coordinamento dell'assetto del terri­
torio nazionale, per la tutela paesistica, ambientale 
ed ecologica 
(10.9.9.—10.9.9.) 

Spese per l'attuazione dei compiti del servizio sismico 
nazionale 
(10.9.9.—10.9.1.) 

CATEGORIA XI . — Beni mobili, macchine ed attreggcttwe 
tecnico-scientifiche a carico diretto dello Stato 

Spese per la ricerca scientifica 
(11.5.0.—10.9.6.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 1 . . . 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

50.000.000 

600.000.000 

500.000.000 

500.000.000 

1.950.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

50.000.000(-) 

» 

» 

» 

850.000.000(-) 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

» 

600.000.000 

500.000.000 

500.000.000 

1.100.000.000 
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MINISTERO DEI LAVORI PUBBLICI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

A u t o r i z z a z i o n e 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

1.400.000.000 

1.600.000.000 

640.000.000 

640.000.000 

10.612.000.000 

500.000.000 

500.000.000 

790.000.000 

790.000.000 

3.402.000.000 

(a) Stanziamento che si trasporta al precedente capitolo n. 1124, nel quale viene con­
siderata la relativa spesa e capitolo che si conserva per la gestione dei residui. 
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Azienda nazionale autonoma delle strade 
(Tabella n. 9) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

o\ 
& o — 

§ -2 lì 1 1 
a 

145 

o 
8 

o -1 

£ 1 
1 i è 

145 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — Serviti generali 

CATEGORIA III. — Acquisto di beni e serviti 

Centro sperimentale stradale di Cesano: acquisto, ripa­
razione, rinnovamento dei mobili, arredamenti, at­
trezzature e macchine tecnico-scientifiche, acquisto di 
indumenti protettivi e di lavoro degli operatori; ma­
nutenzione e sistemazione del comprensorio; manu­
tenzione, adattamento, miglioramento e riparazione 
dei locali e degli impianti tecnici e scientifici; stampa 
delle pubblicazioni di studio, relazioni ed articoli 
redatti dal Centro sperimentale; acquisto di pubbli­
cazioni tecnico-scientifiche, spese varie relative al 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per ranno 
finanziario 

1979 

400.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

(a) 
100.000.000(+) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

500.000.000 
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Azienda nazionale autonoma delle strade 

SPESA 

Residui 
passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

424.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

874.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DEI TRASPORTI 
(Tabella n. 10) 

Numero 

OS r— o\ 
o *"* 
a ° 
l ' I 

1 

1560 

1562 

2061 

2558 

© 
ON 

o -1 

3 ° 
£ '§ 

11 
.5 

1560 

1562 

2061 

2558 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 2. —• MOTORIZZAZIONE CIVILE 
E TRASPORTI IN CONCESSIONE 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per il funzionamento del Centro sperimentale 
impianti a fune e delle attrezzature funiviarie degli 
uffici periferici della motorizzazione civile e dei tra­
sporti in concessione 
(4.9.3.—9.4.1.) 

Spese per studi di carattere tecnico, per pubblicazioni 
tecniche, per ricerche sperimentali e per l'acquisto 

(4.3.8.—9.4.1.) 

RUBRICA 3. — AVIAZIONE CIVILE 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per il funzionamento e l'attrezzatura delle squadre 
di lavoro dei Compartimenti di traffico aereo e del 
Laboratorio sperimentale per le ricerche scientifiche 
del Compartimento del traffico aereo di Roma . . . 
(4.9.3.—9.6.1.) 

RUBRICA 4. — COORDINAMENTO E AFFARI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per l'esecuzione degli impegni bilaterali relativi 
alla cooperazione internazionale nel campo scientifico-
tecnologico 
(4.3.8.—9.1.0.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

9.000.000 

200.000.000 

per memoria 

per memoria 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(a) 
1.000.000(+) 

» 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

10.000.000 

200.000.000 

per memoria 

per memoria 
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MINISTERO DEI TRASPORTI 

SPESA 

Residui 
passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

1.000.000 11.000.000 

200.000.000 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DEI TRASPORTI 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

■8 I 

DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

2670 

7203 

2570 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi e quote di adesione ad enti ed istituzioni 
nazionali ed internazionali per attività di studio e 
ricerche nell'interesse del Ministero dei trasporti . . 
(5.1.5.—9.1.0.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 4 

7203 

7241 7241 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 2. — MOTORIZZAZIONE CIVILE E TRASPORTI 
IN CONCESSIONE 

CATEGORIA X. — Beni e opere immobiliari 
a carico diretto dello Stato 

Spese per la progettazione e la costruzione degli im­
pianti del Centro superiore ricerche e prove veicoli a 
motore e dispositivi e della pista per le prove ad alta 
velocità di autoveicoli, nonché per la realizzazione 
degli impianti e degli annessi servizi tecnici occorrenti 
al funzionamento del sistema di elaborazione dati 
della Direzione generale della motorizzazione civile 
e dei trasporti in concessione 
(10.3.1.—9.4.3.) 

CATEGORIA XI. — Beni mobili, macchine ed attrezzature 
tecnico­scientifiche a carico diretto dello Stato 

Spese per attrezzature del Centro sperimentale impianti 
a fune e per attrezzature funiviarie degli uffici peri­
ferici della motorizzazione civile e dei trasporti in 
concessione 
(11.3.1.—9.4.3.) 

2.500.000 2.500.000 

2.500.000 2.500.000 

648.250.000 102.650.000(+) 750.900.000 

1.200.000.000 
(a) 

300.000.000(+) 

12.000.000 

1.500.000.000 

12.000.000 
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MINISTERO DEI TRASPORTI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

3.400.000 

2.715.000.000 

30.000.000 

2.500.000 

2.500.000 

750.750.000 

1.700.000.000 

30.000.000 (a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 

14* 
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Amministrazione delle poste e delle telecomunicazioni 
(Tabella n. 11) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

214 

248 

508 

214 

248 

508 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

CATEGORIA III. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per il funzionamento dell'Istituto superiore delle 
poste e delle telecomunicazioni e per l'istruzione pro­
fessionale superiore e media postale, telegrafica e 
telefonica 

CATEGORIA IV. ■—• Trasferimenti 

Contributo a favore di Enti ed Istituti che svolgono 
attività scientifica o sperimentale nel campo delle 
poste e delle telecomunicazioni 

TITOLO II . — SPESE IN. CONTO CAPITALE 

RUBRICA 6. SERVIZI PROMISCUI 

CATEGORIA IX. — Costituzione di capitali fissi 

Spese per il potenziamento dell'attività dell'Istituto su­
periore delle poste e delle telecomunicazioni e per 
la ricerca tecnico­scientifica 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

3.500.000.000 

5.000.000 

2.000.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

(a) 
3.500.000.000(+) 

(&) 
700.000.000(+) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

7.000.000.000 

5.000.000 

2.700.000.000 
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Amministrazione delle poste e delle telecomunicazioni 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

1.000.000.000 

3.165.000.000 

7.600.000.000 

5.000.000 

1.900.000.000 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
(6) Aumento proposto in relazione alla attuazione del piano quinquennale per lo svi­

luppo ed il potenziamento dei servizi delle poste e delle telecomunicazioni (1977-
1981). 
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Azienda di Stato per i servizi telefonici 
(Tabella n. 11) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

s 
« ■ § 

l ì 
e 

250 

o 
CO 
ON 

li 
■a § 

.g 
«4­1 

250 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Trasferimenti 

Contributi a favore di Enti ed Istituti che svolgono 
attività scientifica o sperimentale nel campo delle 
poste e delle telecomunicazioni . 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

20.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

20.000.000 
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Azienda di Stato per i servizi telefonici 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

20.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

20.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DELLA DIFESA 
(Tabella n. 12) 

Numero 

o ­* 
§.2 
| | 

ÌM 

1080 

1 

2 

1083 

1103 

1172 

1176 

S 
o *■* 
9 .2 

11 
«G 

1080 

1 

2 

1083 

1103 

1172 

1176 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi, esperienze, modelli, indagini e tradu­
zioni — Spese di acquisizione brevetti e pubblica­

(4.3.8.—2.1.7.) 

ARTICOLAZIONE DEL CAPITOLO 

(Allegato n. 5) 

Spese per studi, esperienze, modelli, indagini e tradu­

Spese di acquisizione brevetti e pubblicazioni scien­

Premi per invenzioni, lavori e studi, recanti utile con­
tributo di carattere scientifico, tecnico ed economico 

(4.3.8.—2.1.1.) 

(4.9.3.­2.2.3.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi previsti per legge ad Enti ed Associazioni 
(5.1.5.—2.1.1.) 

N.B.: Lo stanziamento finalizzato alla ricerea è solo 

Contributo alla Organizzazione Idrografica internazio­
nale con sede a Monaco Principato 
(5.8.9.—2.1.1.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

1.043.500.000 

818.000.000 

225.500.000 

10.000.000 

150.000.000 

(461.500.000) 

101.500.000 

20.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(a) 
1.206.100.000(+) 

■ (a) 
1.133.010.000(+) 

(a) 
73.000.000(+) 

» 

(a) 
15.000.000(+) 

(b) 
(150.000.000X+) 

» 

(a) 
5.000.000(+) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

2.249.600.000 

1.951.100.000 

298.500.000 

10.000.000 

165.000.000 

(e) 
(611.500.000) 

101.500.000 

25.000.000 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che sì propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

460.880.000 

399.000.000 

61.880.000 

506.000.000 

30.000.000 

2.000.000 

1.800.000.000 

1.560.000.000 

240.000.000 

10.000.000 

400.000.000 

(611.500.000) 

101.500.000 

23.000.000 

(a) 
(b) 

(e) 

Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
Somma che si trasporta dal capitolo n. 5936 dello stato di previsione del Ministero 
del tesoro, in relazione al decreto del Presidente della Repubblica 9 marzo 1979 
concernente dichiarazione di non assoggettabilità alla procedura di cui al sesto 
comma dell'articolo 113 del decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, 
n. 616 dell'UNUCI e della Casa per veterani in Turate. 
Lo stanziamento è costituito dai contributi ai seguenti Enti ed Associazioni previsti 
dalle disposizioni per ciascuno indicate: 

UNTICI, regio decreto-legge 9 dicembre 1926, n. 2352 e 
decreto del Presidente della Repubblica 9 marzo 1979 . . 
Unione italiana di tiro a segno, decreto legislativo luogo­
tenenziale 8 luglio 1944, n. 286 
Casa per veterani in Turate, legge 11 aprile 1967, n. 232 
Lega navale italiana, legge 5 giugno 1973, n. 320 . . . 
Associazioni d'arma, legge 26 novembre 1969, n. 931 
Vasca navale, legge 5 dicembre 1975, n. 703 . . . . 

L. 100.000.000 

30.000.000 
50.000.000 

160.000.000 
170.000.000 
101.500.000 

611.500.000 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

CAPITOLI 

Numero 

1844 

2001 

o -1 

E o 
— .2 

1844 

2001 

DENOMINAZIONE 

RUBRICA 4. — COSTRUZIONI, ARMI, ARMAMENTI 
E MUNIZIONAMENTO 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per l'esercizio, la manutenzione, la trasformazione, 
la riparazione delle apparecchiature e dei materiali 
per il servizio idrografico — Spese di acquisto degli 
anzidetti mezzi e materiali ai fini del mantenimento 
della loro consistenza — Reintegro di dotazioni e 
parti di ricambio; materiali di consumo ( « ) . . . . 
(4.9.3.-2.3.3.) 

RUBRICA 5. — ASSISTENZA AL VOLO, DIFESA AEREA 
E TELECOMUNICAZIONI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Acquisto di materiali e parti di ricambio per il servi­
zio elettronico, radiotelegrafico, meteorologico, per la 
difesa aerea e per le telecomunicazioni; installazioni 
ed impianti per i servizi predetti nonché lavori di 
scavo murari ed elettrici ad essi strettamente con­
nessi — Approvvigionamento apparati per radio­
assistenza agli aeroporti minori —• Rimborsi ad Enti 
pubblici e privati delle spese per la costruzione di 
linee telegrafiche e telefoniche — Spese per la codi­
ficazione dei materiali 
(4.1.4.—2.4.3.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

380.000.000 

27.863.930.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(b). 
90.000.000(+) 

(e) 
27.863.930.000(-

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

470.000.000 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

350.000.000 700.000.000 

25.373.300.000 13.000.000.000 

(et) Modificata la denominazione del capitolo per una migliore specificazione delle 
che vi fanno carico. 

{b) Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
(e) Stanziamento che si elimina lasciando il capitolo per la gestione dei residui. 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l 'anno 
finanziario 

1980 

2002 

4002 

4011 

2002 

4002 

4011 

Spese per la manutenzione, revisione, riparazione, so­
stituzione ed aggiornamento di impianti, apparati, 
materiali e parti di ricambio per il servizio elettronico, 
radiotelegrafico, meteorologico per la difesa aerea 
e per le telecomunicazioni; installazioni ed impianti 
per i servizi predetti nonché lavori di scavo murari 
ed elettrici ad essi strettamente connessi — Spese 
di acquisto di detti mezzi e materiali per il mante­
nimento della loro consistenza — Acquisto di mate­
riali di consumo — Canoni telefonici e fìtti di circuiti 
telefonici e telegrafici —■ Rimborsi ad Enti pubblici 
e privati delle spese per la costruzione di linee tele­
grafiche e telefoniche — Compensi ad estranei al­
l'Amministrazione per prestazioni relative al servizio 
meteorologico — Spese per stampa, pubblicazioni e 
bollettini relativi al servizio delle telecomunicazioni 
—• Spese per la codificazione dei materiali — Spese 
per i servizi generali di istituto (a) 
(4.1.4.—2.4.3.) 

RUBRICA 12. AMMODERNAMENTO E RINNOVAMENTO 
DELLA DIFESA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese inerenti a studi ed esperienze, comprese quelle 
relative agli impianti tecnici e logistici, nonché al­
l'acquisto ed esproprio di terreni — Spese per il 
Centro di energia nucleare e per il Poligono speri­
mentale interforze — Spese per la codificazione dei 
materiali . 
(4.1.4.—2.1.8.) 

ESERCITO 

Spese per l'ammodernamento, rinnovamento, costitu­
zione e completamento dei mezzi e materiali e con­
nesse scorte, dotazioni, installazioni e reti, relativi 
ai settori sottoindicati interessanti la componente 
terrestre delle forze armate ancorché derivanti da 
leggi speciali comprese le connesse spese per studi, 
esperienze, ricerche e sviluppo: armi, munizioni ed 
armamenti, materiali delle trasmissioni e difesa N.B.C.; 
motorizzazione e carbolubrificanti; genio; telecomu­
nicazioni; aeromobili e naviglio; elettronico e mecca­
nografico — Spese di trasporto ed immagazzinamento 
dei materiali — Spese per la codificazione dei mate­
riali e per l'acquisto e l'aggiornamento di pubblica­
zioni scientifiche, tecniche e logistiche (e) ■ 
(4.1.4.—2.2.4.) 

36.102.100.000 
(b) 

3.274.200.000(4­) 
(e) 

39.376.300.000 

14.046.661.000 
(dì 

14.046.661.00Q(­) 

If) 
71.424.500.000 320.727.500.000(4­) 

(e) 
392.152.000.000 
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M I N I S T E R O DELLA DIFESA 

S P E S A 

Residui 
passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

A u t o r i z z a z i o n e 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

30.000.000.000 

25.804.000.000 

388.600.000.000 

35.000.000.000 

14.175.000.000 

248.000.000.000 

(a) 

(6) 
(e) 
(d) 

(e) 

(/) 

Modificata la denominazione per una migliore specificazione delle spese che vi 
fanno carico. 
Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
Per l'articolazione del capitolo n. 2002 veggasi l'allegato n. 14. 
Stanziamento che si elimina lasciando il capitolo per la gestione dei residui. 
Modificata la denominazione per una migliore specificazione delle spese che vi 
fanno carico. 
Variazione così risultante: 

— per trasporto dal capitolo n. 1801 + L. 70.231.500.000 
— per trasporto dal capitolo n. 1831 + » 30.000.000 
— per trasporto dal capitolo n. 1871 + » 14.750.000.000 
— per trasporto dal capitolo n. 4012 . . + » 200.000.000.000 
— per trasporto al capitolo n. 4004 — » 125.000.000 
— per trasporto al capitolo n. 4005 — » 28.266.000.000 
— in relazione alla legge 8 agosto 1977, n. 546, concer­

nente la ricostruzione delle zone della regione Friuli-
Venezia Giulia e della regione Veneto colpite dal ter­
remoto nel 1976 + » 3.000.000.000 

— in relazione agli importi delle leggi a carattere plu­
riennale determinati dalla legge finanziaria . . . . + » 41.845.000.000 

— in relazione alle esigenze + » 19.262.000.000 

+ L. 320.727.500.000 

(g) Per l'articolazione del capitolo n. 4011 veggasi l'allegato n. 20. 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

CTv 
o *-* g o 
.a* 
38 

Cv 
O *""c 

a o 
fi £ 
•o 5 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
pei l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

4031 

4051 

4031 

4051 

Spese per la costruzione, l'acquisizione, l'ammoderna­
mento, il rinnovamento, la trasformazione, la manu­
tenzione straordinaria dei mezzi e dei materiali e 
connesse scorte, dotazioni e parti di ricambio, rela­
tive ai settori sottoindicati interessanti la compo­
nente navale delle forze armate, ancorché derivanti 
da leggi speciali, comprese spese per studi, espe­
rienze, ricerche e sviluppo: costruzioni navali (unità 
navali, galleggianti, bacini galleggianti, imbarcazioni 
e radiobersagli. Relativi sistemi, impianti, apparec­
chiature, equipaggiamenti, attrezzature, armi, arma­
menti e munizioni. Mezzi e automezzi speciali e at­
trezzature per movimentazione materiali, armi e aero­
mobili); costruzioni aeronautiche (aeromobili, radio-
bersagli. Relativi sistemi, impianti, apparecchiature, 
equipaggiamenti, attrezzature, armi, armamenti e 
munizioni); installazioni di terra (sistemi, impianti, 
apparecchiature, equipaggiamenti, attrezzature per 
tutti gli stabilimenti, le basi, le officine, le difese 
marittime ed aeree, gli organismi e per i reparti spe­
ciali. Mezzi e automezzi speciali e attrezzature per 
movimentazione materiali, armi e aeromobili); armi, 
armamenti e munizioni di terra. Difesa N.B.C.; mo­
torizzazione. Carbolubrificanti. Grassi; telecomuni­
cazioni; segnalamenti marittimi; servizio idrografico; 
elettronico e meccanografico. Fotocinematografia, ap­
parecchiature audiovisive e fotoriproduttrici; sistema­
zioni di armamento sulle navi mercantili — Spese di 
trasporto e immagazzinamento dei materiali e rela­
tiva codificazione — Spese per pubblicazioni tecniche 
e materiale didattico {a) 
(4.1.4.—2.3.4.) 

Spese per l'ammodernamento, il rinnovamento, la ma­
nutenzione straordinaria, la costituzione ed il com­
pletamento delle dotazioni, dei mezzi e dei materiali 
e connesse scorte e parti di ricambio, installazioni e 
reti, relative ai settori sottoindicati interessanti la 
componente aeronautica delle Forze armate, ancor­
ché derivanti da leggi speciali, comprese le connesse 
spese per studi, esperienze, ricerche e sviluppo: co­
struzioni aeronautiche (aeromobili, armi, armamenti 
e munizioni di bordo, di lancio e di caduta, attrezza­
ture di terra, apparecchiature, apparati, strumenti, 
equipaggiamenti, mezzi ed automezzi speciali; missili 
di bordo e di terra, carbolubrificanti avio); armi, 
armamenti e munizioni di terra; difesa N.B.C.; moto­
rizzazione e carbolubrificanti; genio; telecomunica­
zioni, meteorologia, difesa aerea; elettronico e mec­
canografico — Spese per il trasporto ed immagazzi­
namento dei materiali e relativa codificazione — Spese 
per pubblicazioni tecniche (d) 
(4.1.4.—2.4.5.) 

20.814.430.000 
(6) 

403.655.970.000(4-) 
(e) 

424.470.400.000 

74.245.000.000 
le) 

500.210.800.000(4-) 
(f) 

574.455.800.000 
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M I N I S T E R O DELLA D I F E S A 

S P E S A 

R e s i d u i 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Auto r i zzaz ione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

278.500.000.000 409.000.000.000 

325.500.000.000 440.140.000.000 

(a) Modificata la denominazione per una migliore indicazione della spesa. 
(6) Variazione così risultante: 

— per trasporto dal capitolo n. 1801 
— per trasporto dal capitolo n. 1831 
—■ per trasporto dal capitolo n. 1871 
— per trasporto dal capitolo n. 4032 
— per trasporto al capitolo n. 4004 
— per trasporto al capitolo n. 4005 
— in relazione alla legge 8 agosto 1977, n. 546, concer­

nente la ricostruzione delle zone del Friuli­Venezia 
Giulia e della regione Veneto colpite dal terremoto nel 
1976 + 

— in relazione agli importi delle leggi a carattere plu­

riennale determinati dalla legge finanziaria . . . . + 
—■ in relazione alle esigenze — 

+ 
+ 
+ 
+ 
— 
— 

L. 
» 
» 
» 
» 
» 

475.000.000 
81.505.600.000 
2.310.000.000 

295.000.000.000 
4.000.000 

895.000.000 

369.900.000 

61.000.000.000 
36.105.530.000 

403.655.970.000 

(e) Per l'articolazione del capitolo veggasi l'allegato n. 21. 

(d) Modificata la denominazione per una migliore indicazione della spesa. 
(e) Variazione così risultante: 

per trasporto dal capitolo n. 1801 + L. 
per trasporto dal capitolo n. 1831 + 
per trasporto dal capitolo n. 1871 ­f 
per trasporto dal capitolo n. 4003 ­f 
per trasporto dal capitolo n. 4052 ­f 
per trasporto al capitolo n. 4004 — 
per trasporto al capitolo n. 4005 — 
in relazione alla legge 8 agosto 1977, n. 546, concer­

nente la ricostruzione delle zone del Friuli­Venezia 
Giulia e della regione Veneto colpite dal terremoto 
nel 1976 + 
in relazione agli importi delle leggi a carattere plu­

riennale determinati dalla legge finanziaria . . . . + 
in relazione alle esigenze + 

1.740.500.000 
16.000.000 

90.892.400.000 
170.000.000 

292.912.000.000 
600.000.000 

6.349.500.000 

1.103.800.000 

120.188.000.000 
137.600.000 

+ L. 500.210.800.000 

( ) Per l'articolazione del capitolo veggasi l'allegato n. 22. 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

C \ 
o w 
8-g 
°J b 

l i 
3 

^ n-g 
-
rt « 

"3 e ■a § 
e 

DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Variazioni 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

7010 7010 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA XI. —■ Beni mobili, macchine ed attrezzature 
tecnico­scientifiche a carico diretto dello Stato 

Spese per la ricerca scientifica 
(11.5.0.—2.1.10.) 

ARTICOLAZIONE DEL CAPITOLO 

(Allegato n. 29) 

Spese per gli armamenti terrestri 

Spese per gli armamenti navali 

Spese per gli armamenti aerei 

Spese per la difesa aerea e le telecomunicazioni . . . 

Spese per il demanio ed i materiali del Genio . . . . 

Spese per la sanità 

Spese per i servizi generali 

TOTALE DELLA RUBRICA 1 . . . 

5.000.000.000 

2.500.000.000 

400.000.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

per memoria 

per memoria 

100.000.000 

5.000.000.000 

(a) 
15.903.150.000(4­) 

(a) 
2.100.000.000(4­) 

(a) 
8.903.150.000(4­) 

M 
4.450.000.000(4­) 

(a) 
450.000.000(4­) 

15.903.150.000(4­) 

(a) 
20.903.150.000 

2.500.000.000 

2.500.000.000 

9.903.150.000 

5.450.000.000 

per memoria 

per memoria 

550.000.000 

20.903.150.000 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

12.220.084.000 

1.014.000.000 

1.014.000.000 

5.095.000.000 

4.985.784.000 

111.300.000 

8.633.000.000 

884.500.000 

884.500.000 

3.431.600.000 

3.390.200.000 

42.200.000 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 ­

C A P I T O L I 

Numero 

c-2 

31 

DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

7052 7052 

RUBRICA 4. — COSTRUZIONI ARMI, ARMAMENTI 
E MUNIZIONAMENTO 

CATEGORIA XII . —■ Trasferimenti 

Ammortamento dei mutui contratti dall'Istituto nazio­
nale per gli studi ed esperienze di architettura navale 
per la costruzione del Centro di idrodinamica . . . 
(12.6.1.—2.3.3.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 4 

330.970.000 
(a) 
330.970.000 

330.970.000 330.970.000 

7233 

RUBRICA 5. — ASSISTENZA AL VOLO 
DIFESA AEREA E TELECOMUNICAZIONI 

CATEGORIA XI. — Beni mobili, macchine ed attrezzature 
tecnico­scientifiche a carico diretto dello Stato 

Realizzazione e gestione di una rete di stazioni terre­
stri compresa la relativa rete di distribuzione delle 
informazioni per la ricezione ed utilizzazione dei 
dati meteorologici trasmessi dal satellite « Meteosat » (b) 
(11.3.1.—9.6.4.) 

(b) 
800.000.000(+) 800.000.000 
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MINISTERO DELLA DIFESA 

SPESA 

R e s i d u i 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

330.970.000 

330.970.000 

2.500.000.000 500.000.000 

(a) Lo stanziamento è così costituito: 

— 17» delle 35 annualità di ammortamento del 1° mutuo 
con inizio dal periodo 1° luglio-31 dicembre 1964 . . 

— 16» delle 35 annualità di ammortamento del 2° mutuo 
con inizio dall'anno finanziario 1965 

— 14» delle 35 annuaUtà di ammortamento del 3° mutuo 
con inizio dall'anno finanziario 1967 

— 14» delle 35 annualità di ammortamento del 4° mutuo 
con inizio dall'anno finanziario 1967 

— 13» delle 35 annualità di ammortamento del 5° mutuo 
con inizio dall'anno finanziario 1968 

— 13» delle 35 annualità di ammortamento del. 6° mutuo 
con inizio dall'anno finanziario 1968 

— 13» delle 35 annuaUtà di ammortamento del 7° mutuo 
con inizio dall'anno finanziario 1968 

L. 41.502.860 

39.384.595 

55.046.766 

33.611.580 

34.691.990 

63.496.305 

63.235.905 

330.970.000 

(b) Capitolo che si istituisce e stanziamento che si iscrive in relazione alla legge 21 di­
cembre 1978, n. 863, concernente la realizzazione di una rete nazionale per il rile­
vamento dei dati meteorologici via satellite. 

15* 



226 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DELL'AGRICOLTURA E DELLE FORESTE 
(Tabella n. 13) 

Numero 

1 ° 
.s-g 

a 

1120 

1123 

1255 

1531 

1532 

O 
CO 

li 
s i 

a 
«3 

1120 

1123 

1255 

1531 

1532 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENEBALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servisi 

Spese per studi, indagini e rilevazioni 
(4.3.8.—10.2.1.) 

Spese per il funzionamento di uffici centrali e periferici 
e del gabinetto di analisi merceologiche ed entomo­
logiche. Stampa di pubblicazioni tecnico-scientifiche 

(4.1.2.—10.2.1.) 

CATEGOBIA V. — Trasferimenti 

Contributo all'Istituto nazionale di economia agraria 
(5.7.1.—10.2.1.) 

EUBEICA 2. — AGRICOLTURA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per gli interventi obbligatori in materia fitosani-
taria; studi ed esperienze sulle malattie ed altre av­
versità delle piante e dei prodotti agricoli . . . . . 
(4.3.8.—10.2.2.) 

Spese per studi ed iniziative a carattere divulgativo ine­
renti a problemi agricoli di interesse nazionale e per 
il servizio della meteorologia ed ecologia agraria . . 
(4.3.8.—10.2.2.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

30.000.000 

200.000.000 

850.000.000 

150.000.000 

18.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

(b) 
10.000.000(+) 

» 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

30.000.000 

210.000 000 

850.000.000 

150.000.000 

18.000.000 
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MINISTERO DELL'AGRICOLTURA E DELLE FORESTE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

20.000.000 

20.000.000 

161.811.000 

15.000.000 

50.000.000 

220.000.000 

850.000.000 

261.811.000 

33.000.000 

(a) Modificata la denominazione del capitolo per una migliore indicazione delle 
che vi fanno carico. 

(b) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DELL'AGRICOLTURA E DELLE FORESTE 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

& 

Jjj'g 

l ' I 
& 

» 

1573 

1574 

1588 

3032 

» 

© 
oo 

o -1 

§•§ 

2, & 

.s 
4-1 

1571 

1573 

1574 

1588 

3032 

3035 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi per la distruzione dei nemici e dei parassiti 
delle piante e dei prodotti agricoli, nonché per la 
attuazione di studi ed esperienze per il perfeziona­
mento dei metodi di lotta (a) 
(5.2.9.—10.2.2.) 

Contributi ad enti, istituti ed associazioni per studi ed 
iniziative a carattere divulgativo inerenti a problemi 
agricoli di interesse nazionale e per lo svolgimento 
di attività relative al progresso della meteorologia ed 
ecologia agraria 
(5.1.5.—10.2.2.) 

Contributi per il funzionamento degli Istituti di ricerca 

(5.7.2.—10.2.2.) 

Contributi a favore dell'Università degli studi di Napoli 
per il funzionamento del Centro di specializzazione 
e ricerche economico-agrarie per il Mezzogiorno . . 
(5.7.2.—10.2.1.) 

EUBRICA 5. — BONIFICA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi, indagini e ricerche, anche sperimentali, 
in materia di bonifica, acqua, suolo, ambiente e di 
quant'altro necessario, anche ai fini della program­
mazione, della definizione di direttive e della prepa­
razione degli atti di indirizzo e di coordinamento . 
(4.3.8.—10.2.3.) 

Spese per studi e ricerche, anche sperimentali, riguar­
danti i problemi connessi alla razionale utilizzazione 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

» 

520.000.000 

7.000.000.000 

300.000.000 

270.000.000 

» 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

520.000.000 

7.000.000.000 

300.000.000 

270.000.000 

» 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

6.000.000 

690.000.000 

398.000.000 

935.000.000 

6.000.000 

950.000.000 

7.000.000.000 

300.000.000 

480.000.000 

935.000.000 
(a) Capitolo che si propone di istituire per la gestione dei residui. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

OS 

is 
? i 

a a 

3531 

3572 

3574 

» 

o 
o\ 

o "-' 
a 2 
;u & 

11 

3531 

» 

3574 

4071 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

KUBRICA 6. — ZOOTECNIA, CACCIA E PESCA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per la ricerca e la sperimentazione scientifica di 
interesse nazionale nel settore ittico e degli inquina­
menti idrici e per l'acquisto delle relative attrezzature 
(4.3.8.—10.2.4.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Somma corrispondente al provento complessivo delle 
soprattasse venatorie da ripartire tra le Amministra­
zioni provinciali, il Laboratorio di zoologia applicata 
alla caccia e le Associazioni venatorie a finanziamento 
di attività tecniche specifiche (Spese obbligatorie) (a) 
(5.7.2.—10.2.4.) 

Contributi al Consorzio per la pesca e l'acquicoltura del 
Trasimeno nonché ad Enti vari a carattere nazionale 
ed interregionale operanti nel settore della pesca nelle 

(5.7.2.—10.2.4.) 

EUBEICA 7. — ECONOMIA MONTANA E FORESTALE 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi, ricerche ed applicazioni tecniche rela­
tive al programma di interventi straordinari per l'in­
cremento della produzione legnosa, comprese le spese 
per l'elaborazione del programma stesso (6) . . . . 
(4.3.8—10.2.5.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

50.000.000 

50.000.000 

2.760.000.000 

23.000.000 

» 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

» 

(a) 
2.760.000.000(-) 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

50.000.000 

50.000.000 

soppresso 

23.000.000 

» 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

50.000.000 

50.000.000 

200.000.000 

50.000.000 

50.000.000 

23.000.000 

200.000.000 

(a) Capitolo che si sopprime e stanziamento che si elimina in relazione alla legge 27 
dicembre 1977, n. 968, concernente princìpi generali e disposizioni per la prote­
zione e la tutela della fauna e la disciplina della caccia. 

(6) Capitolo che si propone di istituire per la gestione dei residui. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

Si 
o\ o rt 

3 ° 11 
*d a 

» 

4531 

4581 

O 
OO 

o -* 

il 

4161 

4531 

4581 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi per studi, ricerche e applicazioni sperimen­
tali in materia di economia montana (a) 
(5.2.9.—10.2.5.) 

EUBRICA 8. — ALIMENTAZIONE 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi, indagini, ricerche ed iniziative varie 

(4.3.8.—10.2.6.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributo all'Istituto nazionale della nutrizione . . . 
(5.7.1.—10.2.6.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 8 . . . 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

» 

157.500.000 

157.500.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

1.157.500.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

» 

157.500.000 

157.500.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

1.157.500.000 
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SPESA 

Residui 
passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

250.000.000 

50.000.000 

50.000.000 

50.000.000 

250.000.000 

207.500.000 

207.500.000 

1.000.000.000 

1.000.000.000 

1.207.500.000 
(a) Capìtolo che si propone di istituire per la gestione dei residui. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

S 
O ""• 
§ .2 

l'i 
e 

» 

7232 

» 

» 

S 
ON 

II 
3 S 

7051 

7232 

7677 

7707 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO II, — SPESE IN CONTO CAPITALE 

EUBEICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA XII. — Trasferimenti 

Contributi per attività di indagine, di studio e di ricerca 

(12.6.2.—10.2.1.) 

TOTALE DELLA RUBEICA 1 . . . 

EUBEICA 2. — AGEICOLTUEA 

CATEGORIA XI I . — Trasferimenti 

Contributi agli istituti di ricerca e di sperimentazione 
agraria per l'adeguamento e potenziamento delle 
strutture immobiliari e delle attrezzature tecnico-

(12.7.1.—10.2.2.) 

EUBEICA 5. — BONIFICA 

CATBGOEIA X. — Beni ed opere immobiliari a carico 
diretto dello Stato 

Spese per provvedere ad attività, servizi, studi e ri­
cerche (a) 
(10.1.1.—10.2.3.) 

Spese per studi tecnici ed economici e per ricerche anche 
sperimentali riguardanti i problemi connessi alla ra­
zionale utilizzazione delle risorse idriche a scopo 
irriguo ed in particolare alla applicazione di nuove 
tecnologie irrigue (a) 
(10.1.1.—10.2.3.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

» 

» 

3.600.000.000 

» 

» 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

» 

» 

» 

» 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

» 

3.500.000.000 

» 

» 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

10.690.000.000 

10.690.000.000 

10.690.000.000 

5.500.000.000 

445.000.000 

800.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

10.690.000.000 

10.690.000.000 

10.690.000.000 

7.000.000.000 

445.000.000 

800.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

(a) Capitolo che si propone dì istituire per la gestione dei residui. 
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(Tabella n. 14) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

o "­1 

S o 

■a | 
«n 

1531 

1532 

1533 

1534 

2501 

2502 

O 
SS 

13 g 

* 

1531 

1532 

1533 

1534 

2501 

2502 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

EUBEICA 2. — UFFICIO STUDI E RICERCHE 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per il mantenimento ed il funzionamento dell'Uf­
ficio studi e ricerche — Acquisto ed abbonamento a 
pubblicazioni scientifiche e periodiche — Abbona­
menti a giornali e riviste estere e nazionali — Spese 
per le stampe di studi, di monografie e del notiziario 
(4.9.3,­10.3.1.) 

Spese per il funzionamento di commissioni di studio 
compresi i gettoni di presenza, i compensi ai compo­
nenti e le indennità di missione ed il rimborso spese 
di trasporto ai membri estranei al Ministero . . . . 
(4.3.2.—10.3.4.) 

Compensi per speciali incarichi 
(4.3.4.—10.3.1.) 

Spese per studi, ricerche, indagini, rilevazioni e pubbli­
cazioni concernenti i settori di competenza del Mini­
stero anche con riferimento ai connessi problemi 

(4.3.8.—10.3.1.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 2 . . . 

EUBRICA 4. — INDUSTRIA E STAZIONI SPERIMENTALI 

CATEGORIA I I . — Personale in attività di servizio 

Stipendi ed altri assegni fissi al personale delle stazioni 
sperimentali per l'industria (Spese obbligatorie) (a) . 
(2.1.1.—10.3.3.) 

Compensi per lavoro straordinario al personale delle 

(2.2.4.—10.3.3.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

15.000.000 

900.000 

3.000.000 

90.000.000 

108.900.000 

108.900.000 

443.681.000 

4.500.000 

^448.181.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

(IO 
125.319.000(+) 

(e) 
1.000.000(+) 

126.319.000(+) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

15.000.000 

900.000 

3.000.000 

90.000.000 

108.900.000 

108.900.000 

569.000.000 

5.500.000 

574.500.000 



237 

MINISTERO DELL'INDUSTRIA, DEL COMMERCIO E DELL'ARTIGIANATO 

SPESA 

R e s i d u i 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Auto r i zzaz ione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

1.300.000 

40.000.000 

41.300.000 

41.300.000 

20.000.000 

1.500.000 

21.500.000 

15.000.000 

900.000 

3.500.000 

130.000.000 

149.400.000 

149.400.000 

540.000.000 

6.500.000 

546.500.000 

(a) Modificata la denominazione del capitolo per considerare anche le spese relative al 
personale operaio. 

(6) Aumento proposto: 

— in relazione all'aumento dell'indennità integrativa 
speciale stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 
1979 (decreti ministeriali 14 novembre 1978 e 16 
maggio 1979) + L. 38.262.000 

—■ in relazione alla legge 17 novembre 1978, n. 715, 
recante copertura finanziaria del decreto del Presi­

dente della Bepubblica concernente la correspon­

sione di miglioramenti economici ai dipendenti dello 
Stato 

— in relazione alla situazione di fatto del personale 
+ » 
+ » 
+ L. 

10.397.000 
76.670.000 

125.319.000 

(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 4 
alla Tab. 14). 

(e) Aumento proposto in relazione alla esigenze tenuto conto delle maggiorazioni pre­

viete dalla legge 22 luglio 1978, n. 385 e dal decreto del Presidente della Repubblica 
22 luglio 1977, n. 422. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

R 
2 w 

"8 1 a 
US 

2573 

3539 

4541 

4544 

4545 

O 

9-9 
« U 

11 
T3 a 

2573 

3539 

4541 

4544 

4545 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

CATEGOEIA V. — Trasferimenti 

Quota di associazione dell'Italia al Gruppo internazio­
nale di studio per il piombo e lo zinco costituito nel­
l'ambito delle Nazioni Unite (Spese obbligatorie) . . 
(5.8.9.—10.3.3.) 

EUBEICA 6. — FONTE D I ENEEGIA E INDUSTEIE D I BASE 

CATEGOEIA IV. — Acquisto di beni e servisi 

Spese per studi e ricerche sui sistemi di riscaldamento 
e sulla coibentazione degli edifici e per la raccolta, 
la elaborazione e la divulgazione sistematica di me­
todi e conoscenze idonee ad una migliore utilizza­
zione degli impianti termici, nonché per la diffusione 
a mezzo della stampa, della televisione e di altri mezzi 
di comunicazione di sistemi idonei al contenimento 

(4.3.8.—10.3.2.) 

EUBEICA 8. — MINIERE 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Compensi per speciali incarichi conferiti ad esperti 

(4.3.4.—10.3.4.) 

Spese per il funzionamento dei servizi di ricerca e di 
controllo sperimentale per la sicurezza nell'attività 
estrattiva, degli UfEci minerari, dell'Ufficio nazionale 
minerario per gli idrocarburi e delle sue Sezioni — 
Acquisto e riparazione di macchine, di apparecchia­
ture scientifiche e di mobili — Acquisto ed abbona­
mento a pubblicazioni e periodici scientifici . . . . 
(4.9.3.—10.3.4.) 

Spese per il funzionamento dei laboratori del Servizio 
chimico del Corpo delle miniere — Acquisto e ripa­
razione di macchine, di strumenti scientifici e di mo­
bili — Acquisto ed abbonamento a pubblicazioni 

(4.9.3.—10.3.4.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

10.200.000 

600.000.000 

3.300.000 

110.000.000 

25.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

500.000.000H 

(b) 
700.000H 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

10.200.000 

» 

2.600.000 

(e) 
110.000.000 

25.000.000 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

281.000.000 

225.000 

5.400.000 

2.500.000 

10.200.000 

281.000.000 

2.700.000 

110.400.000 

25.000.000 

(a) Stanziamento che si elimina, in relazione all'avvenuta graduale eliminazione delle 
spese, lasciando il capitolo per la gestione dei residui. 

(b) Diminuzione proposta in relazione alle esigenze. 
(e) Per l'articolazione veggasi l'allegato n. 8 alla Tab. 14. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

ON 

0 "* 
9 o 

3 1 
a 

4546 

4547 

7031 

1 

2 

3 

4 

o 
oo 

O — 

a ° 
li 

4546 

4547 

7031 

1 

2 

3 

4 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Spese per il funzionamento del Servizio geologico — 
Spese per la riparazione di mobili e materiali — Acqui­
sto di mobili, macchine e apparecchi scientifici — 
Acquisto ed abbonamento a pubblicazioni scientifi­
che e periodiche. Acquisto di attrezzature e di equi-

(4.9.3.—10.3.4.) 

Spese per il bollettino del Servizio geologico. Spese 
per l'aggiornamento e la pubblicazione della carta 
geologica d'Italia e dei relativi studi illustrativi . . . 
(4.1.1.—10.3.4.) 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

EUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGOEIA XI . — Beni mobili, macchine ed attrezzature 
tecnico-scientifiche a carico diretto dello Stato 

(11.5.0.—10.9.6.) 

ARTICOLAZIONE DEL CAPITOLO 

(Allegato n. 15) 

Contributi e sussidi alle Stazioni sperimentali per l'in-

Sussidi a studi, iniziative e ricerche in materia indù-

Sussidi e studi, iniziative e ricerche in materia mineraria 

Spese per l'incoraggiamento e sussidi a studi, iniziative 
e ricerche intese a promuovere ed a favorire il pro­
gresso scientifico, tecnico ed economico in materia 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

80.000.000 

70.000.000 

113.000.000 

113.000.000 

85.000.000 

7.500.000 

7.500.000 

13.000.000 

113.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

» 

(a) 
40.000.000(+) 

40.000.000(+) 

(e) 
40.000.000(+) 

» 

» 

» 

40.000.000(4-) 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

80.000.000 

70.000.000 

(6) 
153.000.000 

153.000.000 

125.000.000 

7.500.000 

7.500.000 

13.000.000 

153.000.000 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

8.000.000 

64.748.000 

18.000.000 

18.000.000 

15.000.000 

2.000.000 

1.000.000 

» 

18.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

80.000.000 

99.748.000 

171.000.000 

171.000.000 

140.000.000 

9.500.000 

8.500.000 

13.000.000 

171.000.000 

(a) 

(b) 
(e) 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

Aumento proposto in relazione alle esigenze, tenuto conto della situazione delle 
Stazioni sperimentali per l'industria a seguito della soppressione dei contributi, 
dovuti alle stesse, sui prodotti provenienti dai Paesi della Comunità economica 
europea. 
Per l'articolazione veggasi l'allegato n. 15. 
Aumento proposto in relazione alle esigenze delle Stazioni sperimentali a seguito 
della soppressione dei contributi, dovuti alle stesse, sui prodotti provenienti dai 
Paesi della Comunità economica europea. 

16* 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DELLA MARINA MERCANTILE 
(Tabella n. 17) 

Numero 

& 
o « a a 

l'I 
.9 

1094 

1610 

1611 

1612 

© 
co 
CT\ 

0 * 

11 
^ i 

è 

1094 

1610 

1611 

1612 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

EUBEICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

GABINETTO E SEGRETERIE PARTICOLARI 

Compensi ad estranei all'Amministrazione per inchie­
ste, ricerche e studi ritenuti utili all'incremento dei 
traffici e delle industrie attinenti alla navigazione 
marittima e agli interessi del personale marittimo 
(4.3.8.—9.6.1.) 

EUBEICA 2. — LAVOEO MARITTIMO E PORTUALE -
NAVIGLIO 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributo alla Società per lo sviluppo delle attività 
di ricerca applicata nel settore della costruzione e 
della propulsione navale 
(5.2.9.—9.5.1.) 

Assegnazione alla Società per lo sviluppo delle attività 
di ricerca applicata nel settore della costruzione e 
della propulsione navale delle somme trattenute sui 
contributi nel pagamento degli interessi di cui alla 
legge 9 gennaio 1962, n. 1, e successive modificazioni, 
disposti a favore delle imprese armatoriali (Spese 

(5.2.9.—9.5.1.) 

Contributi ad enti ed istituti di studio e di esperienze 
in materia di costruzioni, di architettura e di costru­
zione navale (Spese obbligatorie) 
(5.1.5.—9.5.1.) 

TOTALE DELLA EUBRICA 2 . . . 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

1.800.000 

3.000.000.000 

per memoria 

per memoria 

5.449.500.000 

5.643.500.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

» 

» 

» 

» 

» 

Competenza 
risultante 
per Fanno 
finanziario 

1980 

1.800.000 

(a) 
3.000.000.000 

per memoria 

per memoria 

5.449.500.000 

5.643.500.000 
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MINISTERO DELLA MARINA MERCANTILE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

600.000 

3.000.000.000 

3.073.742.000 

3.284.919.000 

3.000.000.000 

5.464.400.000 

5.666.400.000 

(a) Lo stanziamento corrisponde alla quota autorizzata dalla legge finanziaria, che 
ha confermato l'autorizzazione di spesa recata, per l'anno finanziario 1980, dalla 
legge n. 259 del 1976, concernente la ricerca applicata nel settore della propulsione 
navale. 



244 

MINISTERO DELLA MARINA MERCANTILE 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

1 
o "­1 

II 
3 1 

1 

3532 

3568 

8551 

8 
a* 

o *■• 
3 ° 

|1 
1 

3532 

3568 

8551 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

EUBRICA 6. — PESCA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per il noleggio di adeguati ed attrezzati natanti 
necessari alla esecuzione di studi e ricerche nel set­

(4.1.3.—10.2.4.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi ad Enti ed istituti operanti nel settore della 
pesca marittima, per promuovere e programmare 
studi e ricerche per lo sviluppo del settore stesso e 

(5.1.5.—10.2.4.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 6 . . . 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 6. — PESCA 

CATEGORIA XII . — Trasferimenti 

Sovvenzioni, borse di studio, indennità o premi ad 
enti o persone che partecipino a studi è ricerche nel 
campo della pesca e deEe costruzioni navali per la 
pesca su iniziativa del Ministero della marina mer­

(12.2.1.—10.2.4.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

50.000.000 

300.000.000 

326.000.000 

456.000.000 

2.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

» 

» 

5.000.000(+) 

» 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

50.000.000 

­

(a) 
300.000.000 

326.000.000 

461.000.000 

2.000,000 
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MINISTERO DELLA MARINA MERCANTILE 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

60.000.000 

300.000.000 

300.000.000 

1.350.000.000 

22.400.000 

100.000.000 

250.000.000 

276.000.000 

1.461.000.000 

20.000.000 

(a) Lo stanziamento corrisponde alla quota autorizzata dalla legge finanziaria, che 
ha confermato l'autorizzazione di spesa recata, per l'anno finanziario 1980, dalla 
legge n. 588 del 1975, concernente studi e ricerche nel settore della pesca marittima. 
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MINISTERO DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 
(Tabella n. 18) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

lì 

noi 

1531 

7531 

1 
II 

è 

noi 

1531 

7531 

CAPITOLI 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese di qualsiasi natura per la tenuta dello schedario 
degli enti e delle imprese a partecipazione statale, 
nonché per la effettuazione di indagini, studi, rileva­
zioni, pubblicazioni, sostenute per la presentazione 
al Parlamento e la diffusione dei bilanci e delle relative 
relazioni programmatiche degli enti autonomi di 

(4.3.8.—10.3.1.) 

EUBEICA 2. — SERVIZI ECONOMICI 

CATEGOEIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

(4.3.8.—10.3.1.) 

TOTALE DELLA EUBEICA 2 . . . 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 2. — SERVIZI ECONOMICI 

CATEGORIA XI. — Beni mobili, macchine 
ed attrezzature tecnico-scientifiche a carico diretto dello Stato 

Spese per l'esecuzione di studi, ricerche, progettazioni 
e avviamento alla produzione di aeromobili idonei a 

(11.3.1.—9.6.1.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

5.000.000 

900.000 

900.000 

900.000 

per memoria 

» 

Variazioni 

che 

si propongono 

(a) 
4.000.000(+) 

il 

» 

» 

(6) 
50.000.000.000(+) 

50.000.000.000(+) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

9.000.000 

900.000 

900.000 

900.000 

50.000.000.000 

50.000.000.000 
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MINISTERO DELLE PARTECIPAZIONI STATALI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1* gennaio 1980 

5.000.000 

900.000 

900.000 

900.000 

60.000.000.000 

60.000.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

9.000.000 

900.000 

900.000 

900.000 

60.000.000.000 

60.000.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

(a) Aumento proposto in relazione aEe esigenze. 
(6) Stanziamento che si propone in applicazione della legge 26 maggio 1975, n. 184, 

concernente l'esecuzione di studi, ricerche, progettazioni e avviamento alla produ­
zione di aeromobili per percorsi internazionali. 



248 

MINISTERO DELLA SANITÀ 
(Tabella n. 19) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

1112 1112 

1226 

1227 

1226 

1227 

1537 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENERALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

SPESE GENERALI 

Spese per il funzionamento del Centro studi (a) 
(4.3.8.—8.4.1.) 

800.000.000 800.000.000 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi aE'Ufficio internazionale delle epizoozie in 
Parigi ed alla Commissione europea per la lotta con­
tro la febbre aftosa presso la P.A.O. in Roma (Spese 
obbligatorie) 
(5.8.9.­8.4.5.) 

Contributo all'Organizzazione mondiale della sanità 
(Spese obbligatorie) 
(5.8.9.­8.4.9.) 

25.000.000 

5.000.000.000 

(b) 
3.000.000(+) 

(6) 
1.000.000.000(+) 

28.000.000 

6.000.000.000 

RUBRICA 2. — OSPEDALI 

CATEGORIA IV. —■ Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi e ricerche nel campo dell'assistenza 
sanitaria ed ospedaliera, ambulatoriale e domici­
liare, della gerontologia e geriatria, della idrobiologia 
medica, della terapia fìsica, della medicina nucleare 
e della trasfusione del sangue umano e sulla immu­
noematologia, nonché nell'interesse dell'assistenza psi­
chiatrica e dell'igiene mentale (e) 
(4.3.8.-8.4.2.) 

(e) 
1.000.000.000(+) 1.000.000.000 
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MINISTERO DELLA SANITÀ 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

700.000.000 800.000.000 

28.000.000 

6.000.000.000 

250.000.000 

(a) Modificata la denominazione eliminando le spese per il comitato per la program-
inazione ospedaliera in relazione alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, relativa- al­
l'istituzione del servizio sanitario nazionale. 

(6) Aumento proposto in relazione all'entità del contributo dovuto. 
(e) Capitolo che si propone di istituire, con l'indicato stanziamento, in relazione alla 

citata legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
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Stato di previsione 
per Fanno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

II 

1572 

2037 

1572 

2037 

2542 2542 

2543 

DENOMINAZIONE 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Sussidi e contributi per studi e ricerche nel campo della 
assistenza sanitaria ospedaliera, ambulatoriale e do­
miciliare, della gerontologia e geriatria; della idro­
biologia medica, della terapia fisica e della medicina 
nucleare, nonché nell'interesse dell'assistenza psichia­
trica e dell'igiene mentale 
(5.1.5.—8.4.2.) 

RUBRICA 3. — IGIENE PUBBLICA 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servisi 

Spese per studi e ricerche per la profilassi delle malattie 
infettive e parassitarie, per fenomeni di inquinamento 
di qualsiasi natura, nonché spese per i controlli sani­
tari sulla produzione, commercio ed impiego delle 
sostanze radioattive (b) 
(4.3.9.-8.4.3.) 

RUBRICA 4. — MALATTIE SOCIALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servisi 

Spese per studi, ricerche, azioni di propaganda ed altri 
interventi idonei, relativi alla disciplina degli stupe­
facenti e sostanze psicotrope 
(4.3.9.-8.4.3.) 

Spese per studi e ricerche nel campo delle malattie so­
ciali svolti da centri per le malattie sociali istituiti 
presso cliniche ed istituti universitari nonché presso 
istituti a carattere scientifico (d) 
(4.3.8.-8.4.3.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Va r i az ion i 

che 

si propongono 

610.000.000 

450.000.000 

400.000.000 

(a) 
eio.ooo.ooo(-) 

(e) 
550.000.000(+) 

1.200.000.000(+ 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

1.000.000.000 

400.000.000 

1.200.000.000 
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MINISTERO DELLA SANITÀ 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

990.000.000 450.000.000 

1.340.000.000 

734.000.000 

800.000.000 

800.000.000 

1.200.000.000 

(a) 

(b) 

(o) 
(d) 

Stanziamento ohe si elimina in relazione alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, rè a-
tiva all'istituzione del servizio sanitario nazionale e eapitolo che si conserva per la 
gestione dei residui. 
Modificata la denominazione per una più esatta indicazione delle spese che vi fanno 
carico. 
Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
Capitolo che si propone di istituire, con l'indicato stanziamento, per provvedere 
alle spese di cui alla denominazione. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

2577 

2578 

2581 

2544 

2545 

2577 

2578 

2581 

2589 

2593 

2595 

2596 

2593 

Spese per studi e ricerche nel campo delle motulesioni, 
neurolesioni, o disadattamenti sociali svolti da enti 
pubblici e da persone giuridiche private non aventi 
finalità di lucro (a) 
(4.3.8.-8.4.3.) 

Spese per la ricerca biomedica svolta dagli Istituti di 
ricovero e cura a carattere scientifico sulla base di 
programmi nazionali anche con riferimento agli obiet­
tivi indicati nel Piano sanitario nazionale (a) . . . 
(4.3.8.-8.4.3.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi per l'istituzione, l'adeguamento delle attrez­
zature e il funzionamento di centri per le malattie 
sociali presso cliniche ed istituti universitari nonché 
presso istituti a carattere scientifico . . . . . . . . 
(5.7.2.--8.4.3.) 

Borse di studio per le ricerche nel campo delle malattie 
sociali 
(5.1.4.—8.4.3.) 

Contributi alle scuole per la formazione di assistenti-
educatori, di assistenti sociali specializzati e di perso­
nale paramedico. — Borse di studio per la formazione 
di personale specializzato. — Contributi a enti pubblici 
e a persone giuridiche private non aventi finalità 
di lucro per stimolare lo studio sulla prevenzione ed 
i servizi sanitari, psicologici e sociologici, concernenti 
le principali malattie, a carattere congenito o acquisito 
e progressivo, che causano motulesioni, neurolesioni 
o disadattamenti sociali 
(5.7.2.-8.4.3.) 

Contributi all'Istituto « Regina Elena » per la lotta 
contro il cancro e i tumori maligni (d) . . . . . . 
(5.1.5.—8.4.3.) 

Contributo annuo al Centro internazionale dì ricerche 
per il cancro, con sede in Lione 
(5.8.9.-8.4.3.) 

Contributo annuo all'Istituto nazionale « Vittorio Ema­
nuele I I I » per lo studio e la cura del cancro in Milano, 
per il potenziamento della sua attività di ricerca (d) 
(5.7.2.-8.4.3.) 

Contributo annuo all'Istituto « Fondazione senatore 
Pascale » per lo studio e la cura dei tumori di Napoli, 
per il potenziamento della sua attività di ricerca Id) 
(5.7.2.-8.4.3.) 

2.000.000.000 

50.000.000 

(a) 
040.000.000(4-) 

(a) 
2.500.000.000(4-) 

(6) 
2.000.000.000H 

400.000.000 

2.600.000.000 

50.000.000 

800.000.000 

200.000.000 

275.000.000 

150.000.000 

150.000.000 

(e) 
800.000.000R 

(d) 
200.000.000H 

(d) 
150.000.000(-) 

150.000.000(-) 

soppresso 

(e) 
275.000.000 

soppresso 

soppresso 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

3.540.000.000 

96.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

400.000.000 

2.500.000.000 

500.000.000 

40.000.000 

1.100.000.000 700.000.000 

275.000.000 

(a) Capitolo che si propone di istituire, con l'indicato stanziamento, per provvedere 
alle spese di cui alla denominazione. 

(6) Stanziamento che si elimina in relazione alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, rela­
tiva all'istituzione del servizio sanitario nazionale e capitolo che si conserva per 
la gestione dei residui. 

(e) Stanziamento che si elimina in relazione alla legge 23 dicembre 1978, n. 833, rela­
tiva all'istituzione del servizio sanitario nazionale e capitolo che si conserva per la 
gestione dei residui. 

(d) Capitolo che si sopprime e stanziamento che si elimina in relazione alla citata legge 
23 dicembre 1978, n. 833. 

(e) Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio dello Stato per l'anno 1980. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

o « 

II 
3 ! 

3073 

» 

4083 

O 
00 

O w 

a .o 

il 
& 

3073 

4042 

4083 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

KUBBICA 5. — IGIENE DEGLI ALIMENTI E NUTRIZIONE 

CATEGOBIA V. ­— Trasferimenti 

Contributi ad enti ed istituti per studi e ricerche in 
materia di igiene degli alimenti, radiocontaminazione 
aumentare, epidemiologia della malnutrizione e per 
interventi di educazione sanitaria in materia di igiene 

(5.1.5.—8.4.9.) 

EUBKICA 7. — SERVIZI VETERINARI 

CATEGOBIA IV. —■ Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi e ricerche eseguiti dagli istituti zoopro­
filattici sperimentali e dagli altri istituti scientifici 
nell'interesse dei servizi veterinari e per la imposta­

(4.3.8.­8.4.5.) 

CATEGOBIA V. — Trasferimenti 

Sussidi e contributi per integrare i servizi di profilassi 
contro le malattie infettive e diffusive degli animali, 
nonché per agevolare gli studi e le ricerche eseguiti 
dagli istituti scientifici nell'interesse dei servizi vete­
rinari e per la impostazione e l'attuazione di piani 
organici di risanamento del patrimonio zootecnico . 
(5.7.2.­8.4.5.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

20.000.000 

» 

200.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(a) 
180.000.000(4­) 

fW 
300.000.000(4­) 

200.000.000(­) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

200.000.000 

300.000.000 

» 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

30.000.000 

433.500.000 

230.000.000 

150.000.000 

200.000.000 

(a) Variazione proposta in relazione alle esigenze. 
(6) Capitolo che si propone di istituire, con l'indicato stanziamento, in relazione alla 

citata legge 23 dicembre 1978, n. 833. 
(e) Stanziamento che si elimina in relazione alla citata legge 23 dicembre 1978, n. 833, 

e capitolo che si conserva per la gestione dei residui. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

MINISTERO DELLA SANITÀ 

Numero 

o *­* 

il 
a 

33 

4501 

4502 

4503 

4504 

4505 

4506 

4507 

4508 

4509 

8 

II 
■8 i 

& 

4501 

» 

4503 

» 

4505 

4506 

4507 

4508 

4509 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Br/BRiOA 8. — ISTITUTO SUPERIORE DI SANITÀ 

CATEGORIA I I . — Personale in attività di servizio 

Stipendi, retribuzioni ed altri assegni fissi al personale 

(2.2.1.—8.4.6.) 

Stipendi ed altri assegni fissi al personale operaio (Spese 

(2.7.1.—8.4.6.) 

Compensi per lavoro straordinario al personale (<*) . . 
(2.2.4.­8.4.6.) 

Compensi per lavoro straordinario al personale operaio {e) 
(2.7.4.­8.4.6.) 

Indennità e rimborso spese di trasporto per missioni 
nel territorio nazionale 
(2.2.2.­8.4.6.) 

Indennità e rimborso spese di trasporto per missioni 

(2.2.10—8.4.6.) 

Indennità di rischio, di maneggio valori di cassa, mecca­
nografica e di servizio notturno {Spese obbligatorie) . 
(2.2.9.­8.4.6.) 

Indennità giornaliera per lavoro nocivo e rischioso al 
personale dei laboratori dell'Istituto superiore di sanità 

(2.2.9.­8.4.6.) 

Compensi al personale per iniziative e prestazioni dirette 
all'incremento delle attività dell'Istituto e della ricerca 
di servizio 
(2.2.9.­8.4.6.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

6.200.000.000 

70.000.000 

330.000.000 

7.000.000 

100.000.000 

90.000.000 

132.820.000 

40.000.000 

1.200.000.000 

8.169.820.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

(b) 
1.255.000.000(4­) 

(e) 
70.000.000(­) 

(d) 
57.000.000(4­) 

(e) 
7.000.000(­) 

(f) 
12.000.000(4­) 

(f) 
10.000.000(4­) 

(fi 
22.820.000(­) 

(f) 
5.000.000R 

» 

1.229.180.000(4­) 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

* 

(b) 
7.455.000.000 

soppresso 

387.000.000 

soppresso 

112.000.000 

100.000.000 

110.000.000 

35 000 000 

1.200.000.000 

9.399.000.000 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

2.168.280.000 

53.150.000 

12.050.000 

12.170.000 

25.500.000 

7.270.000 

117.000.000 

2.395.420.000 

7.676.000.000 

407.100.000 

112.000.000 

100.000.000 

87.000.000 

34.000.000 

1.311.000.000 

(a) Modificata la denominazione del capitolo per considerare anche le spese relative 
al personale operaio. 

(b) Aumento proposto: 
— per trasporto dal successivo capitolo n. 4502 
— in relazione all'aumento dell'indennità integrativa speciale 

stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 1979 (decreti 
ministeriali 14 novembre 1978 e 16 maggio 1979) . . . 

— in relazione alla legge 17 novembre 1978, n. 715, recante 
copertura finanziaria del decreto del Presidente della 
Repubblica concernente la corresponsione di migliora­
menti economici ai dipendenti dello Stato 

— in relazione alla situazione di fatto del personale . . . 

(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 7). 

L. 70.000.000 

716.797.000 

» 172.728.000 
» 295.475.000 

L. 1.255.000.000 

(o) Capitolo che si sopprime in quanto la spesa ivi prevista viene considerata al pre­
cedente capitolo n. 4501, al quale si trasporta il relativo stanziamento. 

(d) Aumento proposto: 
— per trasporto dal successivo capitolo n. 4504 L. 
— in relazione alla esigenze tenuto conto delle maggiorazioni 

previste dalla legge 22 luglio 1978, n. 385 e dal decreto 
del Presidente della Repubblica 22 luglio 1977, n. 422. » 

7.000.000 

50.000.000 

57.000.000 

9.727.100.000 

(e) Capitolo che si sopprime in quanto la spesa ivi prevista viene considerata al pre­
cedente capitolo n. 4503, al quale si trasporta il relativo stanziamento. 

(/) Variazione proposta in relazione alle esigenze. 

(g) Lo stanziamento viene stabilito con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio dello Stato per l'anno 1980. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

M I N I S T E R O D E L L A SANITÀ 

C A P I T O L I 

Numero 

00 
o ~ 
9 o h DENOMINAZIONE 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

4631 

4532 

4533 

4534 

4535 

4536 

4637 

4538 

4539 

4531 

4532 

4533 

4534 

4535 

4636 

4637 

4538 

4539 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Compensi per speciali incarichi 
(4.3.4.-8.4.6.) 

Spese per il funzionamento — compresi i gettoni di 
presenza, i compensi ai componenti e le indennità di 
missione ed il rimborso spese di trasporto ai membri 
estranei all'Amministrazione della Sanità — di con­
sigli, comitati e commissioni 
(4.3.2.-8.4.6.) 

Spese per accertamenti sanitari (Spese obbligatorie) . . 
(4.3.5.-8.4.6.) 

Spese per cure, ricoveri e protesi (Spese obbligatorie) 
(4.3.6.-8.4.6.) 

Abbonamento, impianto e manutenzione dei telefoni 
(4.3.1.—8.4.6.) 

Manutenzione, noleggio ed esercizio di mezzi di tra­
sporto 
(4.1.3.—8.4.6.) 

Spese per l'attuazione di corsi di preparazione, forma­
zione, aggiornamento e perfezionamento del perso­
nale dell'Istituto superiore di sanità e per l'attuazione 
di corsi di aggiornamento ed addestramento tecnico 
del personale addetto ai servizi di sanità delle Ammi­
nistrazioni pubbliche. Partecipazione alle spese per 
corsi indetti da enti, istituti e amministrazioni varie 
(4.9.5.-8.4.6.) 

Spese per il funzionamento e per le manutenzioni del­
l'Istituto superiore di sanità 
(4.1.9.—8.4.6.) 

Premi, canoni o prezzi, per invenzioni industriali o 
brevetti; spese ed oneri connessi all'acquisizione ed 
al mantenimento in vigore in Italia ed all'estero . . 
(4.3.8.-8.4.6.) 

1.800.000 

20.000.000 

1.000.000 

1.000.000 

100.000.000 

13.500.000 

5.000.000 

5.500.000.000 

5.000.000 

(a) 
50.000.000(4-) 

(a) 
6.500.000(4-) 

(a) 
500.000.000(4-) 
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MINISTERO DELLA SANITÀ 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

500.000 

19.600.000 

380.000 

ì.000.000 

16.700.000 

1.070.000 

5.478.000.000 

1.700.000 

23.500.000 

1.000.000 

1.000.000 

191.000.000 

35.000.000 

5.000.000 

6.800.000.000 

4.700.000 (a) Variazione proposta in relazione alle esigenze. 



260 

MINISTERO DELLA SANITÀ 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

§ ° 

4540 

4641 

4542 

4S43 

4546 

4547 

4548 

4581 

4682 

4583 

O 

9 ~ 
II 
SI 
•8 1 
4540 

4541 

4542 

4543 

4546 

4547 

4548 

4681 

4582 

4583 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Spese per l'acquisto e la rilegatura dì libri e riviste per 
biblioteca. Spese per estratti, fotoriproduzioni, tra­
duzioni, stampe e contributi di stampa, pubblicazioni 
scientifiche e per gli annali dell'Istituto superiore di 

(4.1.1.—8.4.6.) 

Spese per congressi, simposi, conferenze e spese di rap­
presentanza; concorsi a favore di Enti, Accademie, 
Istituti scientifici per lavori, ricerche, studi e collabo­
razione effettuata nell'interesse dell'Istituto supeiore 

(4.9.4.-8.4.6.) 

Spese postali e telegrafiche 
(4.3.1.—8.4.6.) 

Spese di copia, stampa, carta bollata, registrazione e 
varie, inerenti ai contratti stipulati dall'amministra-

(4.9.8.-8.4.6.) 

Spese per il rilascio di documenti mediante apparecchi 
di riproduzione (Spese obbligatorie) 
(4.9.3.-8.4.6.) 

Spese per studi, indagini e rilevazioni per la revisione 
e pubblicazione della farmacopea ufficiale 
(4.3.8.-8.4.6.) 

Spese per le elezioni dei rappresentanti del personale 
in seno ai consigli di amministrazione e organi simi-

(4.3.2.-8.4.6.) 

CATEGORIA V. — Trasferimienti 

Provvidenze a favore del personale in servizio, di quello 

(5.1.3.-8.4.6.) 

Spese per le borse di studio conferite presso l'Istituto 
(5.1.4.—8.4.6.) 

Equo indennizzo al personale civile per la perdita della 
integrità fisica subita per infermità contratta per 
causa di servizio (Spese obbligatorie) 
(5.1.6.—8.4.6.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

500.000.000 

30.000.000 

26.000.000 

7.000.000 

per memoria 

3.000.000 

per memoria 

6.212.300.000 

5.000.000 

160.000.000 

per memoria 

155.000.000 

Va r i az ion i 

che 

si propongono 

(a) 
60.000.000(4-) 

» 

» 

» 

» 

» 

i 

616.500.000(4-) 

» 

» 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

560.000,000 

30.000 000 

26.000.000 

7 000 000 

per memoria 

3.000.000 

per memoria 

6.828.800.000 

6.000.000 

150.000.000 

per memoria 

155.000.000 
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MINISTERO DELLA SANITÀ 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

278.350.000 

2.530.000 

12.800.000 

» 

» 

9.810.000 

» 

5.885.740.000 

» 

75.000.000 

» 

75.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

788.000.000 

30.000.000 

26.500.000 

7.000.000 

» 

2.500.000 

per memoria 

7.916.900.000 

5.000.000 

148.000.000 

per memoria 

153.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

v 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

M I N I S T E R O DELLA SANITÀ 

Numero 

1: 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

Va r i az ion i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

4611 4611 

4621 4621 

8221 8221 

CATEGORIA VII. — Poste correttive 
e compensative delle entrate 

Restituzione di somme indebitamente versate in Teso­
reria (Spese obbligatorie) 
(7.1.9.—8.4.6.) 

CATEGORIA IX. — Somme non attribuibili 

Spese per liti, arbitraggi, risarcimenti ed accessori 
(Spese obbligatorie) 
(9.4.0.—8.4.6.) 

TOTALE DELLA RUBBICA 8 . . . 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 8. — ISTITUTO SUPEBIORE D I SANITÀ 

CATEGOBIA XI . — Beni mobili, macchine ed attrezzature 
tecnico-scientifiche a carico diretto dello Stato 

Spese per la ricerca scientifica 
(11.5.0.—8.4.8.) 

TOTALE DELLA RUBRICA 8 

1.000.000 

1.000.000 

per memoria 

14.538.120.000 1.845.680.000(4-) 

2.750.000.000 
(a) 

250.000.000(4-) 

2.750.000.000 250.000.000(4-; 

2.750.000.000 250.000.000(4-) 

1.000.000 

1.000.000 

per memoria 

16.383.800.000 

3.000.000.000 

3.000.000.000 

3.000.000.000 
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MINISTERO DELLA SANITÀ 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

7,275.000 

7.275.000 

» 

8.363.435.000 

4.790.000.000 

4.790.000.000 

4.790.000.000 

A u t o r i z z a z i o n e 

di cassa 

per l'anno 1980 

8.275.000 

8.275.000 

per memoria 

17.805.275.000 

5.250.000.000 

5.250.000.000 

5.250.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 t 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO DEL TURISMO E DELLO SPETTACOLO 
(Tabella n. 20) 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

C A P I T O L I 

Numero 

25 

s 

il 

1103 

s 
ON 

0 -< 9 o 
1 'E 

11 
è 

1103 

DENOMINAZIONE 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI 

RUBRICA 1. — SERVIZI GENEBALI 

CATEGOBIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per attività di indagine, di studi, di documenta­
zione e di programmazione 
(4.3.8.—10.3.5.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

50.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

» 

Competenza 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

50 000.000 
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MINISTERO DEL TURISMO E DELLO SPETTACOLO 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1" gennaio 1980 

28.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

68.000.000 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

M I N I S T E R O P E R I B E N I CULTURALI E A M B I E N T A L I 
(Tabella n. 21) 

Numero 

£ .3 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

1019 

1021 

1069 

1083 

TITOLO I. — SPESE CORRENTI * 

RUBBICA 1. — SERVIZI GENERALI 

SPESE GENERALI 

Stipendi, retribuzioni ed altri assegni fissi al personale 
(Spese obbligatorie) (a) 
(2.2.1.—6.3.1.) 

Stipendi ed altri assegni fissi al personale operaio (Spese 
obbligatorie) (e) 
(2.7.1.—6.3.1.) 

Compensi per lavoro straordinario al personale (d) 
(2.2.4.—6.3.1.) 

Compensi per lavoro straordinario al personale operaio (e) 
(2.7.4.—6.3.1.) 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per studi, indagini e rilevazioni 
(4.3.8.-6.3.1.) 

Spese per lavori di ricerca e sviluppo e servizi di ge­
stione da effettuarsi in relazione alla automazione 
con sistema elettronico dei servizi del Ministero, 
nonché tutte le altre spese necessarie per il funziona­
mento di detto sistema 
(4.4.O.—6.3.1.) 

84.861.368.000 

9.191.115.000 

3.908.000.000 

347.000.000 

13.500.000 

100.000.000 

23.138.632.000(4-) 

(e) 
9.191.115.000H 

1.062.914.000(4-) 

(e) 
347.000.000H 

(f) 
3.500.000(-) 

20.000.000(-) 

(6) 
108.000.000.000 

soppresso 

4.970.914.000 

soppresso 

10.000.000 

80.000.000 
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MINISTERO PER.I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

17.000.000.000 

» 

380.000.000 

» 

10.000.000 

20.000.000 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

116.000.000.000 

» 

5.000.000.000 

» 

20.000.000 

90.000.000 

(*) 

(a) 

(b) 

(o) 

(d) 

(e) 

(/) 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

N.B. — La quota parte riferibile alla ricerca scientifica dell'intera spesa del Mi­

nistero per i beni culturali e ambientali è difficilmente individuabile data 
l'attinenza della materia di competenza dello stesso dicastero — sotto 
il profilo dello studio, non sotto quelli della conservazione e tutela di beni 
culturali —■ con la ricerca scientifica; si indicano talini capitoli di spesa 
ove il riverimento appare più preciso, con l'avvertenza, che all'interno 
degli stessi, e in particolare di quelli relativi a spesa per il personale, non 
è scorporabile la parte dello stanziamento dedicato alla ricerca. 

Modificata la denominazione del capitolo per considerare anche le spese relative 
al personale operaio. 
Aumento proposto: 

— per trasporto dal successivo capitolo n. 1020 . . . + L. 9.191.115.000 
— in relazione all'aumento dell'indennità integrativa 

speciale stabilito dal 1° gennaio 1979 e dal 1° luglio 
1979 (decreti ministeriali 14 novembre 1978 e 16 
maggio 1979) + » 11.049.652.012 

— in relazione alla legge 17 novembre 1978, n. 715, 
recante copertura finanziaria del decreto del Presi­

dente della Repubblica concernente la correspon­

sione di miglioramenti economici ai dipendenti dello 
Stato + » 2.561.635.168 

— in relazione alla situazione di fatto del personale . ­f­ » 336.229.820 

+ L. 23.138.632.000 

(Per la dimostrazione dell'onere veggasi l'allegato n. 3). 
Capitolo che si sopprime in quanto la spesa ivi prevista viene considerata al pre­

cedente capitolo n. 1019, al quale si trasporta il relativo stanziamento. 
Aumento proposto: 

— per trasporto dal successivo capitolo n. 1026 . . . + L. 347.000.000 
— in relazione alle esigenze tenuto conto delle maggio­

razioni previste dalla legge 22 luglio 1978, n. 385 
e dal decreto del Presidente della Repubblica 22 
luglio 1977, n. 422 + ' » 716.914.000 

+ L. 1.062.914.000 

Capitolo che si sopprime in quanto la spesa ivi prevista viene considerata al pre­

cedente capitolo n. 1021, al quale si trasporta il relativo stanziamento. 
Diminuzione proposta in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

a 
o -• 

a ° 
•§ i 

.3 

1534 

1544 

1605 

1606 

1608 

© 

§ '5 
11 .s 

1534 

1544 

1605 

1606 

1608 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

RUBBICA 2. — UFFICIO CENTRALE PER I BENI LIBRARI 
E GLI ISTITUTI CULTURALI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per il servizio degli scambi internazionali, — 
Spese per lo scambio t ra Stati di pubblicazioni uffi­
ciali, documenti governativi nonché di pubblicazioni 
in esecuzione delle convenzioni adottate a Parigi il 
3 dicembre 1958 dalla conferenza generale dell'Unesco. 
— Spese per l'allestimento di mostre in Italia e al­
l'estero e per la partecipazione italiana a mostre 
internazionali. — Spese per esperti stranieri che ven­
gono in Italia anche per scambi di reciprocità in 

(4.9.5.-6.3.5.) 

Assegnazione per il funzionamento dell'Istituto cen­
trale per la patologia del libro 
(4.9.3.-6.3.5.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Assegni e contributi dovuti per legge ad accademie, 
a corpi scientifici e letterari, a società, istituti e ad 
enti culturali vari 
(5.1.5.—6.3.5.) 

Sussidi ad accademie, a corpi scientifici e letterari, a 
società e ad enti culturali vari 
(5.1.5.—6.3.5.) 

Contributo alla società europea di cultura con sede 

(5.1.5.—6.3.5.) 

Competenza 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

60.000.000 

250.000.000 

2.846.335.000 

2.500.000.000 

50.000.000 

V a r i a z i o n i 

che 

si propongono 

» 

(b) 
50.000.000(4-) 

» 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per Fanno 
finanziario 

1980 

(a) 
60.000.000 

300.000.000 

2.846.335.000 

2.500.000.000 

50.000.000 
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MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

3.000.000 63.000.000 

300.000.000 

2.845.335.000 

2.500.000.000 

50.000.000 

(a) 
(b) 

(o) 

Per l'articolazione del capitolo veggasi l'allegato n. 5 alla tabella n. 21. 
Lo stanziamento è determinato con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­
zione del bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1980 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1970-1982. 
Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
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MINISTERO PER I BENI CULTURALI E AMBIENTALI 

Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

s 
o -1 

a ° 

3 1 
a 
in 

2039 

2040 

2041 

2042 

2105 

2110 

2116 

© 

o -" 

3 1 
B 

2039 

2040 

2041 

2042 

2105 

2110 

2116 

C A P I T O L I 

D E N O M I N A Z I O N E 

R U B R I C A 3. — U F F I C I O C E N T R A L E P E R I B E N I 
A M B I E N T A L I , A R C H I T E T T O N I C I , A R C H E O L O G I C I , 

ARTISTICI E STORICI 

C A T E G O B I A I V . — Acquisto di beni e servizi 

Assegnazione per il funzionamento del l ' Is t i tuto centrale 
per il res tauro 
(4 .9 .3 . -6 .3 .6 . ) 

Compilazione, s t a m p a e diffusione d i pubbl icazioni , 
elenchi e cataloghi ufficiali dei monumen t i e degli 
oggetti d 'a r te e delle zone soggette a vincolo archeo­
logico, monimenta le , paesistico della ca r t a archeolo­
gica d ' I ta l ia , nonché d i pubbl icazioni periodiche o 
sal tuarie sulla a t t iv i tà tecnico-scientifica dell'ufficio 
centrale delle sopr intendenze e degli ist i tut i d ipendent i 
(4.1.1.—6.3.6.) 

Spese per il censimento, la catalogazione e l ' inventa­
riazione dei ben i archi tet tonici , delle opere d i ant i ­
chi tà e d 'ar to , dei centri storici e dei beni ambien­
tal i per i servizi aerofotografici e per ogni occorrenza 
ienerente, predisposte con l ' Is t i tuto centrale pe r il 
catalogo e la documentaz ione 
(4 .3 .8 , -6 .3 .6 . ) 

Assegnazione per il funzionamento del l ' Is t i tuto centrale 
per il catalogo e la documentazione 
(4 .9 .3 . -6 .3 .6 . ) 

C A T E G O R I A V. — Trasferimenti 

Sussidi e contr ibut i per ricerche e scavi areheoligici, 

(5.1.5.—6.3.6.) 

Contr ibuto pe r i l Centro internazionale d i s tudi pe r 
la conservazione ed il res tauro dei beni cul tural i , 
d a sostenere ai t e rmin i dell 'accordo t r a l ' I ta l ia e 
l 'Organizzazione delle Nazioni Uni te per l 'educa­
zione, la scienza e la cu l tu ra (UNESCO) concluso 

(5.1.5.—6.3.6.) 

Contributo alla Scuola archeologica i ta l iana in Atene 
(5.1.5.—6.3.6.) 

Competenza 
secondo lo s t a t o 

di p r ev i s ione 
p e r l ' anno 
f inanz ia r io 

1979 

300.000.000 

150.000.000 

3.000.000.000 

150.000.000 

150.000.000 

16.000.000 

250.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

(a) 
50.000.000(4-) 

(a) 
50.000.000(4-) 

t> 

(a) 
100.000.000(4-) 

. » 

(a) 
22.500.000(4-) 

25.000.000(4-) 

-

C o m p e t e n z a 

r i s u l t a n t e 

p e r l 'anno 
f inanz ia r io 

1980 

(b) 
350.000.000 

200.000.000 

3,000.000.000 

(b) 
260.000.000 

150.000.000 

38.500.000 

275.000.000 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

350.000.000 

74.400.000 246.900.000 

1.139.000.000 3.930.000.000 

250.000.000 

6.200.000.000 15.500.000.000 

38.500.000 

275.000.000 

(a) Aumento proposto in relazione alle esigenze. 
(b) Lo stanziamento è determinato con l'articolo 91 del disegno di legge di approva­

zione del bilancio di previsione dello Stato per l'anno finanziario 1980 e bilancio 
pluriennale per il triennio 1980-1982. 
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Stato di previsione 
per l'anno finanziario 

1980 

Numero 

o rt 

S .2 

11 
.a 

3036 

3042 

3102 

8007 

8251 

O 
DO 
C\ 

O "** 
9 o 
5 'u 

.S 
in 

3036 

3042 

3102 

8007 

8251 

C A P I T O L I 

DENOMINAZIONE 

RUBRICA 4. — UFFICIO CENTRALE 
PER I BENI ARCHIVISTICI 

CATEGORIA IV. — Acquisto di beni e servizi 

Spese per l'organizzazione di mostre e di altre mani­
festazioni a carattere culturale intese a diffondere 
la conoscenza ed a valorizzare il patrimonio archi­
vistico, per viaggi e soggiorni in Italia di studiosi 
stranieri in materia archivistica, anche in relazione 
ad impegni di reciprocità derivanti da accordi cul­
turali (a) . . -
(4.9.9.-6.3.4.) 

Spese per la pubblicazione e la redazione del periodico 
« Rassegna degli archivi di Stato » e di inventari, 

(4.1.1.—6.3,4.) 

CATEGORIA V. — Trasferimenti 

Contributi ad enti, istituzioni, associazioni e comitati 
vari che provvedono alla pubblicazione di documenti, 
alla organizzazione di mostre e di altre manifesta­
zioni a carattere culturale intese a diffondere la co­
noscenza ed a valorizzare il patrimonio archivistico 
(5.1.5.—6.3.4.) 

TITOLO II. — SPESE IN CONTO CAPITALE 

RUBRICA 3. — UFFICIO CENTRALE PER I BENI 
AMBIENTALI, ARCHITETTONICI, ARCHEOLOGICI 

ARTISTICI E STOEICI 

CATEGORIA X. •— Beni ed opere immobiliari 
a carico diretto dello Stato 

Spese per soavi archeoligici, per il restauro, la valo­
rizzazione, l'agibilità dei monumenti e complessi 

(10.4.1.-6.3.6.) 

RUBRICA 4. — UFFICIO CENTRALE 
P E R I B E N I A R C H I V I S T I C I 

CATEGORIA XII. — Trasferimenti 

Spese per la ricerca scientifica 
(12.7.1.—6.2.5.) 

C o m p e t e n z a 
secondo lo stato 

di previsione 
per l'anno 
finanziario 

1979 

300.000.000 

200.000.000 

30.000.000 

6.200.000.000 

25.000.000 

Variazioni 

che 

si propongono 

W 
ÌOO.OOO.OOO(-) 

» 

» 

» 

» 

C o m p e t e n z a 
risultante 
per l'anno 
finanziario 

1980 

(b) 
200.000.000 

200.000.000 

30.000.000 

6.200.000.000 

25.000.000 
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SPESA 

Residui 

passivi presunti 

al 1° gennaio 1980 

Autorizzazione 

di cassa 

per l'anno 1980 

Note esplicative sulle variazioni che si propongono 
per l'anno 1980 rispetto all'anno 1979 

70.000.000 

172.164.000 

3.000.000 

1.600.000.000 

50.037.000 

250.000.000 

130.000.000 

33.000.000 

7.100.000.000 

50.037.000 

(a) Modificata la denominazione in relazione all'istituzione del capitolo di conto capi­
tale n. 8230. Somma trasportata al citato capitolo n. 8230. 

(b) Per l'articolazione del capitolo veggasi l'allegato n. 15 alla tabella n. 21. 

18* 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

I — Ordini del giorno relativi al disegno 
di legge in generale 

La 5a Commissione permanente del Se­
nato, 

in relazione all'attuazione della legge Accolto dal Governo 
29 novembre 1977, n. 891, sul rifinanzia­
mento del piano per gli asili nido; 

considerato che lo stanziamento iscritto 
al capitolo 2600 dello stato di previsione 
della spesa del Ministero della sanità per il 
1980,, nonostante l'integrazione operata con 
la seconda nota di variazione, non risulta 
calcolato — in conformità di quanto dispo­
sto dall'articolo 4 della citata legge — sulla 
base del monte salari sottoposto alla disci­
plina previdenziale dell'anno precedente, 

impegna il Governo: 
a determinare la somma definitiva in 

sede di assestamento del bilancio. 

0/293/1/5 ROMEO, BACICCHI, BOLLINI, FER­
RUCCI, CALICE, MILANI 
Giorgio 

Il — Ordini del giorno relativi alle 
singole tabelle 

— Stato di previstone della spesa del Mi­
nistero delle finanze (Tabella 3) 

La 6a Commissione permanente del Se­
nato, 

preso atto della presentazione da parte Accolto dal Governo come raccomandazione 
del Ministro delle finanze di un documento e approvato dalla Commissione (18 dicem-
contenente « Linee programmatiche per l'at- bre 1979) 
tuazione della riforma dell'ammimstrazione 
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finanziaria » e delle comunicazioni fornite 
al riguardo in Commissione dal Ministro 
stesso, 

impegna il Governo: 

a presentare al più presto il più volte 
sollecitato e promesso disegno di legge ine­
rente alla revisione delle procedure e alla ri­
forma delle strutture centrali e periferiche 
dell'amministrazione finanziaria in confor­
mità anche degli atti della apposita Com­
missione di studio istituita con decreto mi­
nisteriale 30 aprile 1977, reso indilazionabi­
le da esigenze di vario ordine, fra le quali 
appare preminente l'azione da svolgere con­
tro l'evasione fiscale. 

0/293/1/6-Tab. 3 POLLASTRELLI, BONAZZI, 
MARSELLI, SEGA, DE 
SABBATA, VITALE Giu­
seppe 

La 6a Commissione permanente del Se­
nato 

impegna il Governo: 
a presentare i testi unici delle norme re- Accolto dal Governo e approvato dalla Com-

lative alle imposte dirette e indirette e a missione (18 dicembre 1979) 
provvedere, nel più breve tempo possibile, al­
la revisione della parte sanzionatoria, soprat­
tutto riferita alle infrazioni formali, nonché 
aH'accorpameinto delle aliquote IVA e alla 
revisione della curva delle aliquote IRPEF 
anche nel contesto di una più equa tassa­
zione dell'unità familiare. 

0/293/2/6 - Tab. 3 POLLASTRELLI, BONAZZI, 
MARSELLI, SEGA, DE 
SABBATA, VITALE Giu­
seppe 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli affari esteri (Tabella 6) 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

ravvisando nei problemi ogni giorno più Accolto dal Governo come raccomandazione 
profondi del rapporto fra il Nord e il Sud (19 dicembre 1979) 
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del mondo, fra paesi industrializzati e paesi 
in via di sviluppo — con le loro risorse ener­
getiche e di materie prime, e insieme con il 
loro carico di arretratezza, di miseria, di fa­
me — uno dei nodi principali, e per certi 
aspetti il nodo più immediato, nelle prospet­
tive difficili della distensione, del progresso 
dei popoli, della pace; 

consapevole che la soluzione di quei pro­
blemi può essere ricercata solo nella dire­
zione di un nuovo ordine economico inter­
nazionale, spostando risorse dagli armamen­
ti mediante il disarmo allo sviluppo e riequi­
librando le ragioni di scambio tra le aree pro­
gredite e quelle arretrate, in una direzione 
nella quale significativi e consistenti passi 
possono essere compiuti sul terreno della 
cooperazione allo sviluppo; 

considerando perciò che, oggi più che 
mai, la posizione geo-politica dell'Italia, le 
connessioni internazionali della sua crisi eco­
nomica, il suo fabbisogno energetico e di ma­
terie prime, fanno requisito essenziale del­
l'azione italiana nell'ONU l'impegno per un 
nuovo ordine economico, e rendono una delle 
strutture portanti di una politica estera indi­
pendente e di pace del nostro paese la poli­
tica di cooperazione allo sviluppo sostenuta 
nel decennio trascorso dall'intesa tra le for­
ze democratiche; 

valutando che nella legge n. 38 del 9 feb­
braio 1979 la portata e gli strumenti di tale 
politica hanno trovato alcuni rilevanti ele­
menti di assetto nuovo, soprattutto nel deli­
neare possibilità di organici e programmati 
coordinamenti funzionali e finanziari tra ini­
ziative pubbliche e private, nazionali e inter­
nazionali, bilaterali e multilaterali,, per la 
cooperazione, l'assistenza, e più in generale 
per la crescita in termini mutamente vantag­
giosi delle relazioni economiche fra l'Italia e 
i paesi in via di sviluppo; 

notando una tendenza al perpetuarsi, in­
vece, nell'aiuto pubblico allo sviluppo, di 
determinazioni e interventi disorganici e ca­
suali, e guardando con viva preoccupazione 
a segni, anche macroscopici — tanto più al­
larmanti in un quadro complessivo di dete­
rioramento dell'economia mondiale, con i 
suoi riflessi sulla bilancia italiana — di gè-



Atti Parlamentari 280 Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI LI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

stioni delle relazioni economiche con quei 
paesi che non solo sfuggono ad un raccordo 
con le relazioni di politica estera, ma rischia­
no di turbare il loro positivo svolgimento, 

invita il Governo: 

a non lasciare che remore e inerzie buro­
cratiche, divergenze settoriali e contrasti di 
interesse nella pubblica amministrazione, nel­
l'iniziativa pubblica, da parte dell'iniziativa 
privata, ritardino l'effettiva attuazione della 
legge n. 38 e l'esplicarsi delle sue potenzia­
lità; 

ad assicurare in particolare la sollecita 
e piena entrata in funzione del CIPES ai fini 
dei compiti assegnatigli dalla legge n. 38 per 
l'indirizzo unitario e globale della coopera­
zione allo sviluppo ed il coordinamento con 
l'insieme della politica estera, dal punto di 
vista degli interessi delle relazioni internazio­
nali del Paese; 

a ricondurre in un quadro di priorità 
nella misura del possibile programmate, nel­
l'ambito degli strumenti della legge n. 38, dei 
suoi finanziamenti, di preordinati collega­
menti con gli appositi organismi dell'ONU, 
gli interventi relativi a problemi come quelli 
della fame e dei profughi, le cui dimensioni 
drammatiche sono divenute sempre più evi­
denti nelle aree del sottosviluppo; 

a riferire su questo complesso di questio­
ni al Parlamento prima della votazione del 
bilancio di previsione per il 1980. 

0/293/2/3 - Tab.6 CALAMANDREI 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero della pubblica istruzione (Ta­
bella 7) 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

esaminato lo stato di previsione del­
la spesa del Ministero della pubblica istru­
zione, 

considerata la pluriennale inottempe­
ranza del Governo in merito all'obbligo di 

Accolto dal Governo (4 dicembre 1979) 
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riferire in Parlamento sui risultati dell'ap­
plicazione delle norme relative alle attività 
integrative e agli insegnamenti speciali nel­
la scuola elementare, prescritto dal quinto 
comma dell'articolo 1 della legge 24 settem­
bre 1971, n. 820; 

considerata l'opportunità che il Parla­
mento e l'opinione pubblica siano messi al 
corrente, anche al fiine di una opportuna 
valutazione, dello stato di attuazione di at­
tività tanto significative, 

invita il Governo a riferire entro il 31 
dicembre sugli argomenti di cui sopra. 

0/293/1/7-Tab. 7 CONTERNO DEGLI ABBATI 
Anna Maria, RUHL 
BONAZZOLA Ada Vale­
ria, PAPALIA, CANETTI, 
SALVUCCI 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

nel prendere atto con soddisfazione del 
proposito espresso dal Ministro di indire una 
Conferenza nazionale sui problemi degli or­
gani collegiali di gestione della scuola al fine 
di consentire sui di essi un ampio dibattito 
per pervenire alla formulazione delle neces­
sarie proposte di adeguamento della relativa 
disciplina, 

mentre conferma il proprio convinto 
giudizio di validità della strutturazione com­
plessiva degli organismi posti in essere in 
applicazione dei decreti delegati per calare 
nella realtà della scuola i principi della edu­
cazione democratica dei giovani, senza peral­
tro misconoscere l'esigenza di sottoporrle a 
verifica la funzionalità e la rispondenza ai 
fini per i quali sono stati voluti e costituiti, 

invita il Governo: 

a considerare la possibilità di promuove­
re, a monte ed a preparazione dell'annunciata 
conferenza, una consultazione di base a li­
vello di distretti scolastici, e sotto il loro 
coordinamento, perchè alla rilevazione delle 
disfunzioni e delle carenze degli organi col­
legiali della scuola, oltre che alla sollecita­
zione di apporti propositivi delle modifiche 
da introdurre per la loro correzione, siano 

Accolto dal Governo (4 dicembre 1979) 
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interessati tutti gli organismi di gestione 
scolastica presenti ed operanti nel territorio 
del Paese anche come momento di generale, 
ed auspicabilmente fruttuosa, riflessione sul­
la esigenza della partecipazione e sui modi 
per attuarla. 

0/293/2/7 - Tab.7 D'AMICO 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

attesa la nota crescente richiesta di so­
stegno delle iniziative promozionali della dif­
fusione della cultura musicale positivamen­
te registrata in ogni parte del Paese, ini­
ziative che presuppongono la esistenza del­
le strutture finalizzate al reperimento di nuo­
vi elementi artistici ed al perfezionamento 
professionale degli stessi; 

rilevato, con parziale soddisfazione, il 
simbolico incremento (di 5 milioni di lire) 
registrato, per la prima volta dopo tanti anni, 
dallo stanziamento di cui al capitolo 2753, 
ma non anche da quello di cui al capito­
lo 2755 (relativi, tra l'altro, ai seguenti set­
tori di intervento: incremento ed insegna­
mento delle beile arti e della musica; premi 
di incoraggiamento a musicisti; corsi non 
statali di insegnamento musicale); 

ritenuto che, a rigore, ai predetti capi­
toli dovrebbero attingersi i mezzi occorrenti 
per soddisfare le esigenze di aggiornamento 
degli operatori musicali alla stregua di quan­
to avviene, e sempre più pressantemente si 
richiede, per gli operatori scolastici in ge­
nere, 

invita il Governo ed impegna il Ministro: 

perchè si operi all'adeguato impingua­
mento dei capitoli del bilancio sopra citati 
per poter far fronte alle richieste che — ov­
viamente — risultino effettivamente meri­
tevoli di incoraggiamento, tenendo per fer­
mo comunque che l'esigenza prospettata ri­
sponde ad istanze reali che non vanno oltre 
disattese. 

Accolto dal Governo, riferendo l'impegno al 
bilancio del prossimo esercìzio finanziario 
(4 dicembre 1979) 

0/293/3/7 - Tab.7 D'AMICO 
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La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevata la situazione di grave difficol­
tà organizzativa e didattica in cui versano 
attualmente i Conservatori di musica; 

riconosciuto che tale situazione va ri­
ferita a cause chiaramente individuabili, 
quali: 

l'istituzione spesso casuale di nume­
rosi nuovi Conservatori con una rilevante 
concomitanza di sezioni staccate e la mol­
tiplicazione indiscriminata e irrazionale di 
determinati insegnamenti, più tradizional­
mente richiesti; iniziative, queste, adottate al 
di fuori di ogni criterio di programmazio­
ne, territoriale, sociale, funzionale, in diretto 
rapporto alle effettive esigenze che la pro­
duzione musicale e l'insegnamento generale 
della musica presentano; 

la preponderante casualità con cui si 
accede allo studio specifico della musica, a 
causa della seria carenza di una idonea for­
mazione musicale di base nella scuola del­
l'obbligo, tale da avviare con consapevolezza 
a scelte di studi impegnativi; casualità di 
accesso alla musica che, per quanto com­
prensibile sul piano di una crescente richie­
sta di esercizio musicale elementare, non al­
trimenti soddisfacibile, determina inevitabil­
mente un eccessivo affollamento dei Conser­
vatori nei primi anni con conseguente im­
mobilizzazione di numerosi insegnanti, e un 
successivo rilevante abbandono degli studi, 
con grave pregiudizio per una piena corri­
spondenza dei Conservatori alle loro finalità 
istituzionali; 

la sempre più marcata impossibilità 
di reclutamento di insegnanti idonei sul pia­
no tecnico-artistico-didattico, come conse­
guenza di una numericamente troppo limi­
tata formazione di musicisti professional­
mente preparati rispetto alle crescenti ri­
chieste da parte della produzione musicale 
(attività liriche, sinfoniche, cameristiche, so­
listiche) e da parte della scuola musicale, 
imprevidentemente amplificata in modo 
spontaneistico, così come dell'insegnamento 
nella scuola media; 

Accolto dal Governo come raccomandazione 
e in attesa di un approfondimento della 
materia (4 dicembre 1979) 
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i criteri di reclutamento degli inse­
gnanti supplenti dei Conservatori, sempre 
più numerosi, per i quali praticamente non 
esiste accertamento di idoneità, se — non 
essendo d'obbligo alcun titolo di studio per 
accedere all'insegnamento in tali istituzioni 
scolastiche — da qualche anno non viene 
più richiesta nemmeno l'idoneità sulla base 
di una valutazione dei titoli artistici, previ­
sta invece per il conferimento degli in­
carichi; 

l'arretratezza dell'ordinamento dei 
Conservatori, del tutto carente sul piano di-
dattico-metodologico, della preparazione tec­
nico-professionale e quindi della formazione 
artistico-musicale, 

impegna il Governo a: 

promuovere, d'intesa con il Parla­
mento, una circostanziata indagine sui Con­
servatori, per una fondata conoscenza delle 
carenze e delle difficoltà esistenti, anche 
attraverso una consultazione degli studenti 
dei corsi superiori; 

predisporre una dettagliata documen­
tazione a conclusione di detta indagine, 
che valga a creare i necessari presupposti 
ai fini della prevista ristrutturazione della 
scuola musicale; 

porre allo studio una riforma del­
l'istruzione musicale in corrispondenza con 
i criteri generali maturati nel corso dei la­
vori parlamentari della VII legislatura sui 
grandi temi della scuola secondaria supe­
riore e dell'università; 

favorire nei Conservatori una speri­
mentazione organica in direzione di un ade­
guamento della formazione tecnico-artistica 
rispetto ai tradizionali profili professionali, 
e di un razionale avvio di studi e di impe­
gni disciplinari verso quei nuovi sbocchi 
professionali che la realtà musicale attuale 
propone e richiede; 

porre in atto iniziative di carattere 
organico per la formazione e l'aggiornamen­
to degli insegnanti di educazione musicale 
nella scuola media e nella stessa scuola ele­
mentare (come sostegno e come azione di 
orientamento per gli insegnanti di tale 
scuola) ; 
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istituire nei Conservatori, a titolo 
preparatorio, in attesa della riforma gene­
rale, licei artistici ad indirizzo musicale con 
relativo diploma di maturità, al fine di assi­
curare un più elevato livello culturale ai 
giovani musicisti e, nello stesso tempo, per 
consentire la scelta di studi professionali di 
ordine superiore a diciannove anni, quando 
una scelta è responsabile, e non più a quat­
tordici anni, come l'ordinamento attuale de­
gli studi musicali insostenibilmente impone. 

0/293/4/7 - Tab. 7 MASCAGNI, RUHL BONAZ-
ZOLA Ada Valeria, 
CONTERNO DEGLI AB­
BATI Anna Maria 

— Stato di previsione delia spesa del Mi­
nistero dell'interno (Tabella 8) 

La la Commissione permanente del Se­
nato 

impegna il Governo ad emanare nuove 
disposizioni sulle misure minime di sicurez­
za per la prevenzione degli incendi a cui deb­
bono attenersi gli esercizi alberghieri costrui­
ti prima della emanazione della circolare 
n. 27030/4122/1 del 21 ottobre 1974, fissan­
do un congruo limite di tempo per consen­
tire ai titolari delle attività alberghiere di 
adeguare i propri esercizi alle richieste nor­
me di sicurezza, ed ai comandi provinciali 
dei vigili del fuoco di effettuare le necessa­
rie visite di controllo per il rilascio del pre­
scritto nulla osta, prima del quale i sindaci 
potranno rilasciare licenze di esercizio a ca­
rattere provvisorio. 

0/293/2/1-Tab. g FLAMIGNI 

La la Commissione permanente del Se­
nato, 

considerato l'elevato indice dei posti va­
canti in organico nel corpo delle guardie di 

Senato della Repubblica — 293-A 
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Accolto dal Governo (27 febbraio 1980) 

Accolto dal Governo (27 febbraio 1980) 
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pubblica sicurezza, le carenze dei servizi ope­
rativi di alcune specialità e dei servizi di 
prevenzione ed investigazione di numerose 
questure, soprattutto nell'Italia settentrio­
nale e centrale, 

impegna il Governo: 

a) a promuovere una campagna straor­
dinaria di reclutamento, chiamandovi a col­
laborare organi di informazione, enti locali 
organizzazioni culturali e sociali; 

b) a istituire anche scuole e centri di 
addestramento straordinari utilizzando tut­
te le strutture esistenti per garantire pieno 
successo ad una nuova leva di reclutamen­
to volta a fornire all'organizzazione della 
pubblica sicurezza tutti gli effettivi necessa­
ri per la specializzazione e la piena funziona­
lità dei servizi di polizia giudiziara e di pre­
venzione contro il territorio e la crimina­
lità. 

0/293/3/1 - Tab. 8 FLAMIGNI, MAFFIOLETTI 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dei lavori pubblici (Tabella 9) 

La 8* Commissione permanente del Se­
nato, 

considerati i gravi danni che sta provo­
cando l'interruzione del traffico sulla super­
strada a scorrimento veloce Matera-Ferran-
dina, infrastruttura di collegamento con la 
zona industriale più importante della Basi­
licata, 

impegna il Governo a finanziare urgente­
mente tutte le opere per riattivare il traf­
fico sulla predetta arteria, assegnando al-
l'ANAS l'esecuzione dei relativi lavori; a ri­
pristinare l'agibilità del tronco ferroviario 
Matera-Montalbano della ferrovia calabro-
lucana. 

Accolto dal Governo come raccomandazione 
(6 dicembre 1979) 

0/293/1/8-Tab. 9 ZICCARDI, PITTELLA 
D'AMELIO, CALICE 
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— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero dell'industria, del commercio e 
dell'artigianato (Tabella 14) 

La 10* Commissione permanente del Se­
nato, 

in considerazione della eccezionale im­
portanza che riveste il settore assicurativo 
ai fini di una effettiva tutela delle esigenze 
di sicurezza delle famiglie e delle aziende; 

in considerazione dell'opportunità e ne­
cessità di coinvolgere il sistema assicura­
tivo, che deve essere stimolato a utilizzare 
tutte le effettive potenzialità del mercato, nel 
processo di sviluppo programmato della eco­
nomia nazionale; 

essendo evidente che i compiti sopra in­
dicati, insieme con quelli derivanti dal con­
fronto, ormai avviato con il processo di 
integrazione comunitaria, con realtà impren­
ditoriali particolarmente competitive e in­
calzanti, esigono il pieno recupero del si­
stema assicurativo italiano, la sua riqualifi­
cazione piena e la sua moralizzazione più 
assoluta; 

ritenendo che questi obiettivi possano 
essere conseguiti a condizione che lo Sta­
to definisca chiaramente una strategia per 
il settore, muovendosi coerentemente sul 
piano legislativo per superare inadeguatezza 
e distorsioni preoccupanti, così da garantire 
alla collettività comportamenti e indirizzi 
capaci di evitare per il futuro il riprodursi di 
guasti gravi che passate e non superate di­
sattenzioni hanno provocato turbando anche 
pericolosamente l'applicazione di leggi, co­
me la 990, ispirate a evidenti ragioni di so­
cialità, 

impegna il Governo: 

1) a concludere rapidamente lo studio 
dei testi legislativi sui quali impegni di fron­
te al Parlamento sono stati assunti dal-

Accolto dal Governo e approvato dalla Com­
missione (30 gennaio 1980) 
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l'Esecutivo in occasione del dibattito sulla 
legge n. 39 del 1977 e sulla legge n. 295 del 
1978; 

2) ad avviare in tempi ristrettissimi la 
fase conclusiva del dibattito apertosi tra le 
forze politiche per pervenire a urgenti, ri­
gorose determinazioni in materia di control­
lo e di vigilanza; 

3) a promuovere, al fine di coinvolgere 
tutte le forze politiche e sociali in un con­
fronto aperto all'attenzione della pubblica 
opinione alla definizione di una completa 
strategia per il comparto, una Conferenza 
nazionale sul ruolo nella società del settore 
assicurativo, anche attraverso la migliore 
collocazione all'interno del sistema, con fun­
zione di stimolo irrinunciabile e di moraliz­
zazione dell'azienda di Stato, recuperata al 
suo ruolo e riformata. 

0/293/1/10 - Tab. 14 FELICETTI, SPANO, CON­
TI PERSINI, VETTORI 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero della marina mercantile (Ta­
bella 17) 

La 8a Commissione permanente del Se­
nato 

impegna il Governo a riferire al Par­
lamento: 

a) sullo stato di attuazione della ri­
soluzione, approvata dalla 10a Commissione 
della Camera dei deputati il 13 giugno del 
1978, concernente la rinegoziazione del Re­
golamento CEE di sostegno dei prezzi di ali­
ci e sarde; 

b) sui ritiri fin qui effettuati dal-
l'AIMA in base al citato Regolamento CEE. 

0/293/1/8-Tab. 17 GUERRINI, LA PORTA, 
MOLA, MONTALBANO, 
BENASSI, OTTAVIANI, 
VALENZA, LIBERTINI 

Accolto dal Governo (11 dicembre 1979) 



Atti Parlamentari 289 — Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA Vili — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI 

previsione della spesa del Mini­
stero per i beni culturali e ambientali 
Stato di 

(Tabella n. 21). 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

in sede di esame del bilancio del Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali per 
il 1980; 

rilevata una notevole esiguità degli stan­
ziamenti relativi ai settori delle biblioteche 
e degli istituti culturali e degli archivi, 

impegna il Governo: 
a provvedere, in occasione dell'appron­

tamento della prima nota di variazione al 
bilancio stesso, ad un aumento delle prin­
cipali voci di spesa dei tre uffici centrali del 
Ministero. 

0/293/1/7-Tab. 21 SPITELLA 

La 7a Commissione permanente del Se­
nato, 

rilevato lo stato dì inefficienza in cui 
versa l'Istituto di studi verdiani di Parma 
a causa di una grave crisi organizzativa, fi­
nanziaria e funzionale che ne paralizza da 
anni ogni attività, 

impegna il Governo: 
ad intraprendere una iniziativa, anche 

in campo legislativo sulla base di una con­
sultazione con le forze politiche, con gli enti 
locali direttamente interessati e con la Re­
gione Emilia-Romagna, intesa a ridare al­
l'Istituto vitalità culturale e possibilità reali 
di ricerca scientifica nel vasto campo degli 
studi verdiani. 

0/293/2/7 - Tab. 21 MASCAGNI, RUHL BONAZ-
ZOLA Ada Valeria 

La 7a Commissione permanente del Senato, 

in sede di esame dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero dei beni cul­
turali e ambientali per l'esercizio 19g0, 

Accolto dal Governo (5 dicembre 1979) 

Accolto dal Governo nei limiti della propria 
competenza in materia (5 dicembre 1979) 

Accolto dal Governo (5 dicembre 1979) 

19* 
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ritenuta in via generale non soddisfacen­
te e soprattutto non adeguata l'attivazione di 
mezzi di protezione e di difesa del patrimo­
nio artistico diffuso in ogni parte del Paese; 

richiamata, tra le tante altre, la grave 
perdita dovutasi registrare di recente in 
Abruzzo per il furto perpetrato nella chiesa 
di S. Maria Maggiore di Guardiagrele della 
croce processionale in argento, opera di ri­
conosciuto impareggiabile valore, anche per­
chè testimonianza ineguagliabile dell'arte di 
una delle più insigni scuole del '400; 

considerato preoccupante il troppo fa­
cile ripetersi di reati della specie, in parti­
colare nei centri minori, dove le condizioni 
di sicurezza per la custodia delle infinite 
opere artistiche di ispirazione religiosa spar­
se un po' dovunque, o non esistono o sono 
scadenti, 

impegna il Ministro: 

a disporre attraverso le competenti So­
printendenze una urgente rilevazione delle 
situazioni che richiedono interventi appro­
priati al fine di programmarli e porli in 
essere con ogni sollecitudine, per preve­
nire e tentare di impedire il compiersi di 
atti delittuosi dei quali appare sempre più 
inutile ogni postuma recriminazione. 

(0/293/3/7 - Tab. 21) D'AMICO 

La 7a 

nato, 
Commissione permanente del Se-

in sede di esame del bilancio del Mi­
nistero per i beni culturali e ambientali per 
il 1980; 

rilevato che gli allegati illustrativi dei 
capitoli nn. 1531, 1534, 1535, 7801 presenta­
no, rispetto alle tabelle dei precedenti eser­
cizi finanziari, talune modifiche che non sem­
brano del tutto motivate e comunque con­
tengono incongruenze che andrebbero rie­
saminate, 

Accolto dal Governo (5 dicembre 1979) 
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invita il Ministro: 

a sottoporre ad un più approfondito esa­
me le indicazioni stesse e ad apportare, ove 
occorra, le necessarie modifiche. 

0/293/4/7 - Tab. 21 SPITELLA 
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ORDINI DEL GIORNO ED EMENDAMENTI 
NON ACCOLTI O RESPINTI 
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Bilancio di previsione dello Stato per l'anno 
finanziario 1980 e bilancio pluriennale per 
il triennio 1980-1982 (293) 

I — Ordini del giorno 

— Stato di previsione della spesa del Mi­
nistero degli affari esteri (Tabella 6) 

La 3a Commissione permanente del Se­
nato, 

nella convinzione che la difesa e l'avan­
zamento della democrazia in Italia, così co­
me il superamento della crisi economica, so­
ciale e civile, che scuote il nostro Paese, 
sono inseparabili da una politica estera che 
partecipi attivamente a- promuovere, nella 
sicurezza e nella stabilità, la distensione, il 
disarmo, la cooperazione allo sviluppo, la 
pace in Europa, nel Mediterraneo, nel 
mondo; 

guardando al fatto che tale convinzione 
portò ì partiti costituzionali italiani a con­
vergere il 19 ottobre al Senato e il 1° di­
cembre 1977 alla Camera in comuni enun­
ciazioni programmatiche di politica estera, 
aventi come termini fondamentali di riferi­
mento l'appartenenza dell'Italia all'Alleanza 
atlantica, alla CEE, alle Nazioni Unite; 

consapevole che gli atti internazionali 
dell'Italia hanno giovato e gioveranno al 
prestigio, credito e influenza del nostro Pae­
se quanto più sono stati e saranno rappre­
sentativi di una convergenza delle forze de­
mocratiche, 

chiede al Governo: 

di esplicare in tutte le sedi internazio­
nali disponibili la più intensa iniziativa ri­
volta, sia bilateralmente che multilateral­
mente, a scongiurare che si approfondisca­
no i motivi di crisi e arresto della disten­
sione e i pericoli per la pace presenti nella 
fase attuale del mondo, dando impulso in­
vece ai negoziato, alla soluzione pacifica dei 

Respinto dalla Commissione (19 dicembre 
1979) 
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conflitti, alla comprensione e alla fiducia 
fra i popoli e gli Stati; e perciò considera 
compiti internazionali urgenti sui quali im­
pegna particolarmente l'azione del Governo 
nell'immediato futuro: 

a) fare sì che fra i paesi dell'Alleanza 
Atlantica e quelli del Trattato di Varsavia, 
anche tenendo conto delle divergenze che si 
sono manifestate nel Consiglio Atlantico di 
Bruxelles, si aprano senza indugio negozia­
ti per un mantenimento ed una riduzione del 
reciproco equilibrio delle forze al livello più 
basso, a tale fine sollecitando il governo de­
gli Stati Uniti alla ratifica del Salt 2 come 
condizione del Salt 3, operando perchè la 
trattativa MBFR si sblocchi e progredisca, 
favorendo la convocazione della proposta 
Conferenza paneuropea per il disarmo; 

b) portare in tempi rapidi il conflitto 
nel Medio Oriente ad una soluzione giusta 
e durevole, senza la quale nemmeno gli altri 
rivolgimenti e contrasti di quell'area crucia­
le potranno trovare assetto pacifico; soluzio­
ne che deve essere basata sull'adempimento 
del diritto inalienabile del popolo palestine­
se a un proprio Stato e congiuntamente sul 
diritto dello Stato d'Israele ad una esisten­
za sovrana e integra entro i confini origina­
ri; soluzione per la quale l'Italia può e deve 
con maggiore decisione contribuire a far ma­
turare il sostegno autonomo della CEE e del 
Consiglio d'Europa, e alla quale subito e in 
prima persona è in grado di concorrere dan­
do seguito e sviluppo coerenti al già compiu­
to riconoscimento politico dell'OLP; 

e) ottenere che la Conferenza di Madrid 
fissata per l'autunno 1980 segni un passo 
avanti nella funzione e nella efficacia di tut­
ti i principii e delle intese e misure di sicu­
rezza, cooperazione e fiducia della CSCE nel 
continente europeo, e un allargamento della 
loro portata all'area del Mediterraneo (per 
la quale stabilire una successiva apposita 
conferenza), a questo fine dispiegando fin 
d'ora nella preparazione di Madrid l'inizia­
tiva dell'Italia sia verso gli altri membri 
della CEE e del Consiglio d'Europa, in spe­
cial modo quelli dell'Europa Meridionale, 
sia nell'ambito dei rapporti bilaterali di col­
laborazione definiti con la Jugoslavia dagli 
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Accordi di Osimo e in consultazione con altri j 
paesi non allineati del Mediterraneo, sia per ] 
la ricerca anche su questo terreno di svi­ j 
luppi costruttivi nei rapporti con i paesi j 
dell'Europa Orientale ». j 

0/293/1/3­Tab.6 CALAMANDREI ì 

II — Emendamenti 

— Stato di previsione della spesa del Mini­

stero del tesoro per l'anno finanziario 
1980 (Tabella 2) 

Al capitolo 6856, « Fondo occorrente per j Non accolto dal Governo. Respinto dalla 
far fronte ad oneri dipendenti da provve­ j 5a Commissione (28 febbraio 1980) 
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 6) », j 
ridurre la competenza (come risulta dalla se­ } 
conda Nota di variazioni), da lire 31.420.447 \ 
milioni, a lire 29.420.447 milioni; conseguen­ \ 
temente, ridurre l'autorizzazione di cassa da j 
lire 28.874.600 milioni a lire 26.874.600 mi­ \ 
lioni; j 

nell'Elenco n. 6, allegato al capitolo 6856 ì 
sopra detto, ridurre l'importo previsto per j 
la voce: « MINISTERO DEL TESORO — Ripiano j 
dello squilibrio patrimoniale al 31 dicem­ j 
bre 1979 della gestione speciale per l'assi­ \ 
curazione invalidità, vecchia e superstiti dei J 
coltivatori diretti, coloni e mezzadri », da \ 
lire 8.644.000 milioni, a lire 6.644.000 mi­ j 
lioni. i 

BACICCHI, BOLLINI, ROMEO, MILA­ j 
NI Giorgio, FERRUCCI 1 ­

i 
i 

Al capitolo 6856, «Fondo occorrente per j 'Non accolto dal Governo. Respinto dalla 
far fronte ad oneri dipendenti da provve­ • 5a Commissione (28 febbraio 1980) 
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 6) », j 
ridurre la competenza (come risulta dalla i 
seconda Nota di variazioni) da lire 31.420.447 
milioni a lire 29.420.447 milioni; conseguen­

temente, ridurre l'autorizzazione di cassa 
da lire 28.874.600 milioni a lire 26.874.600 
milioni \ 

CAROLLO I . ». ■ 



Atti Parlamentari — 298 — Senato della Repubblica — 293-A 

LEGISLATURA VIII DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - BOCUMENTI 

Al capitolo 9001, « Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri dipendenti da provve­
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 7) », 
aumentare la competenza (come risulta dalla 
seconda Nota di variazioni) da lire 4.704.845 
milioni a lire 6.264.845 milioni; conseguen­
temente aumentare l'autorizzazione di cassa 
da lire 3.551.500 milioni a lire 5.111.500 mi­
lioni; 

nell'Elenco n. 7, allegato al capitolo 9001 
sopradetto, nella voce: «MINISTERO DEL TE­
SORO » inserire il seguente accantonamento: 
« Conferimento per il 1980 ai Fondi di dota­
zione degli enti di gestione delle partecipa­
zioni statali per il finanziamento dei pro­
grammi approvati per il triennio 1980-1982 
e per nuove iniziative nel Mezzogiorno: lire 
2.000 miliardi »; conseguentemente ridurre 
da lire 850 miliardi a lire 560 miliardi l'im­
porto previsto per la voce: « AMMINISTRA­
ZIONI DIVERSE — Somma da utilizzare ai fini 
del contenimento dei consumi energetici », 
e sopprìmere l'importo di lire 150 miliardi 
previsto per la voce: « MINISTERO DEL TE­
SORO — Ricapitalizzazione degli Istituti di 
credito ». 

BACICCHI, MILANI Giorgio, BOLLI­
NI, FERRUCCI, P.OMEO 

Al capitolo 9001, « Fondo occorrente per 
far fronte ad oneri dipendenti da provve­
dimenti legislativi in corso (Elenco n. 7) », 
aumentare la. competenza, (come risulta dalla 
seconda Nota dì variazioni) da lire 4.704.845 
milioni a lire 6.704.854 milioni; conseguen­
temente aumentare l'autorizzazione di cas­
sa da lire 3.551.500 milioni a lire 5.551.500 
milioni; 

nell'Elenco n. 7, allegato al capitolo 9001 
sopradetto, inserire la seguente voce: « MI­
NISTERO DEL TESORO — Conferimenti per il 
1980 per aumento dei fondi ditozaione degli 
enti di gestione delle partecipazioni statali 
per il finanziamento dei programmi per il 
triennio 1980-1982 e per nuove iniziative nel 
Mezzogiorno: lire 2.000 miliardi ». 

Non accolto dal Governo. Respinto dalla 
5a Commissione (28 febbraio 1980) 

Non accolto dal Governo. Respinto dalla 
5" Commissione (28 febbraio 1980) 

CAROLLO 
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— Stato di previsione della spesa del Mini­
stero per i beni culturali e ambientali 
(Tabella 21) 

Al capitolo 1531, « Spese di funzionamento Non accolti dal Governo. Respinti dalla 
e di manutenzione per le biblioteche statali 5a Commissione permanente (28 febbraio 
— Spese per mostre ed altre manifestazio- 1980) 
ni », incrementare lo stanziamento di lire 
400.000.000. 

Al capitolo 1535, « Spese per restauro e le­
gature dì materiale bibliografico raro e di 
pregio e per provvidenze necessarie ad im­
pedirne il deterioramento — Spese per ripro­
duzioni fotografiche e in microfilm — Spese 
per la lotta antitermitica », aggiungere, in 
fine, la denominazione: « Spese per la lega­
tura di libri e riviste ». 

Al capitolo 1606, « Sussidi ad accademie, 
a corpi scientifici e letterari, a società e ad 
enti culturali vari », incrementare lo stanzia­
mento di lire 300.000.000. 

Al capitolo 2034, « Spese di funzionamento, 
di ufficio, forniture, adattamento e manuten­
zione locali delle Soprintendenze e degli al­
tri Istituti dipendenti. Nonché dei musei, 
delle gallerie, delle pinacoteche, delle colle­
zioni archeologiche ed artistiche statali, ivi 
comprese le mostre e l'attività didattica. 
Spese per la lotta antitermitica » sostituire 
le parole: « ivi comprese le mostre e l'atti­
vità didattica » con le altre: « spese per at­
tività musicali e di promozione culturale e 
didattica svolte nel settore ambientale, ar­
cheologico, artistico e storico, ivi comprese 
le mostre a fini didattici »; incrementare lo 
stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 2037, « Spese per l'allestimento 
di mostre in Italia e all'estero e per la parte­
cipazione italiana a mostre internazionali — 
Spese per viaggi di studio e di stranieri esper­
ti in discipline artistiche che vengono in Ita­
lia per scambi di reciprocità in applicazione 
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di accordi internazionali », incrementare lo 
stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 2040, « Compilazione, stampa 
e diffusione di pubblicazioni, elenchi e cate-
loghi ufficiali dei monumenti e degli oggetti 
d'arte e delle zone soggette a vincolo archeo­
logico, monumentale, paesistico della carta 
archeologica d'Italia, nonché di pubblicazio­
ni periodiche o saltuarie sull'attività tecnico-
scientifica dell'Ufficio centrale delle soprin­
tendenze e degli istituti dipendenti », incre­
mentare lo stanziamento di lire 200.000.000. 

Al capitolo 2102, « Sovvenzioni e sussidi 
per attività dei musei non statali non com­
presi nelle competenze regionali », sostituire 
le parole: « dei musei non statali non com­
presi nelle competenze regionali » con le al­
tre: « museali e di promozione culturale svol­
te nel settore archeologico, artistico e stori­
co »; incrementare lo stanziamento di lire 
200.000.000. 

Al capitolo 2104, « Interventi e contributi 
per manutenzione e conservazione di monu­
menti di proprietà non statale, medioevali, 
moderni o aventi riferimento con la storia 
politica, militare, letteraria, artistica e cultu­
rale in genere — Spese per accertamenti tec­
nici, rilievi, documentazione storica e tecni­
ca dei lavori »; ridurre lo stanziamento di li­
te 1.200.000.000. 

Al capitolo 2113, « Interventi e contributi 
per il restauro e la conservazione di opere di 
antichità e d'arte di proprietà non statale e di 
raccolte aventi riferimento con la storia poli­
tica, militare, letteraria, artistica e culturale 
in genere — Spese per accertamenti, rilievi, 
documentazione storica e tecnica dei lavori », 
ridurre lo stanziamento di lire 750.000.000. 

Al capitolo 3033, « Manutenzione, ripara­
zione e adattamento di locali e di relativi 
impianti », incrementare lo stanziamento di 
lire 300.000.000. 

Al capitolo 3045, « Spese per la fornitura di 
scaffalatura agli Istituti Archivistici », incre­
mentare lo stanziamento di lire 100.000.000. 
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Al capitolo 7801, « Spese per l'acquisto di 
raccolte bibliografiche, di libri, documenti, 
manoscritti e pubblicazioni periodiche ivi 
comprese le spese derivanti dall'esercizio del 
diritto di prelazione, del diritto di acquisto 
delle cose denunciate per l'esportazione e del­
l'espropriazione a norma di legge di materia­
le bibliografico prezioso e raro », incremen­
tare lo stanziamento di lire 400.000.000. 

Al capitolo 8001, « Spese per acquisti ed 
espropriazioni per pubblica utilità di immo­
bili di interesse archeologico e monumentale 
e di cose di arte antica, medioevale, moderna 
e contemporanea — Spese per l'incremento 
di collezioni artistiche statali da sostenersi 
con la rendita del legato "Enrichetta Hertz"», 
ridurre lo stanziamento di lire 300.000.000. 

Al capitolo 8100, « Interventi e contributi 
per restauro e valorizzazione di monumenti 
di proprietà non statale, medioevali, moderni 
o aventi riferimento con la storia politica, 
militare, letteraria, artistica e culturale in 
genere », ridurre lo stanziamento di lire 
800.000.000. 

LA T COMMISSIONE PERMANENTE 


